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La piccola isola circondata da un’ingente flotta e attaccata dai marines 

Aggressione militare USA a Grenada 
Duri scontri, tensione nei Caraibi 

Lo sbarco all’alba con lancio di paracadutisti ed elicotteri nei pressi di due aeroporti - Poi l’attacco alla capitale - Ai combattimenti hanno par¬ 
tecipato anche tecnici cubani - Uccisi 3 marines, 20 feriti - Arrestato il primo ministro Hudson Austin con tutti i membri del Consiglio rivoluzionario 


Tesseramento 
al PC11984 

Un appello 
della 

Direzione 


Se quelle 
parole 
non sono 
ipocrisia 

Grenada è una piccola iso¬ 
la con un pugno di abitanti e 
molti, probabilmente, ne 
hanno sentito parlare ieri 
perla prima volta. Ma al pari 
di ogni Stato, ha diritto alla 
sua sovranità, alla sua Indi¬ 
pendenza, al pari, per Inten¬ 
derci, di paesi più grandi co¬ 
me l'Afghanistan. Ebbene 
Grenada è stata ieri invasa 
dagli Stati Uniti col contor¬ 
no di una sedicente *forza 
multinazionale • di altri pic¬ 
coli Stati dei Caraibi. L'inva¬ 
sione militare ha avuto un 
solo obiettivo: rovesciare il 
governo dell’isola. 

Il presidente degli Stati U- 
niti aveva fatto dell’Afghani¬ 
stan uno dei suoi *cavalli di 
battaglia » nella contrapposi¬ 
zione atl'URSS, un confine 
tangibile tra quello che nella 
sua visione del mondo sono 
Il bene e il male, la democra¬ 
zia e il totalitarismo. Ma di 
fronte al fatto che nella pic¬ 
cola isola di Grenada vi fosse 
un governo non gradito, che 
giorni fa vi fossero stati av¬ 
venimenti sanguinosi e gravi 
che davano vita ad un altro 
governo non gradito agli 
USA, Reagan non ha esitato 
a intervenire. Naturalmente 
ha condito l’invasione di ra¬ 
gioni morali e ideologiche. 
La nuova giunta militare di 
Grenada (non del Salvador o 
del Guatemala), ha detto 
Reagan, è composta da gente 
brutale responsabile ’di e- 
venti atroci senza precedenti 
nella stona del mondo civi¬ 
le •: e allora ecco che gli USA 
hanno il • dovere • di invadere 
un paese per metterci un ‘lo¬ 
ro’ governo. Altre fonti han¬ 
no spiegato che la piccola i- 
sola era ad un crocevia im¬ 
portante delle vie del petro¬ 
lio dell’America centrale e 
della parte setieqtrionale 
dell’America latina. La si po¬ 
teva lasciare nelle mani di 
un governo non gradito? Al¬ 
tri ancora hanno affermato 
che non si può permettere il 
diffondersi di governi non 
graditi agli Stati Uniti, nel 
•cortile di casa», ossia nei Ca¬ 
raibi e nell’America centrale. 
Bisognava dare quindi una 
lezione subito. 

Sono argomenti che ab¬ 
biamo sentito ripetere molte 
volte In questi ultimi anni. 
Dai tempi del Vietnam, che 
era molto più lontano, arri¬ 
vando all’Afghanistan. È 
uno dei risultati più gravi e 
più pericolosi della logica di 
potenza, che sta minando V 
insieme delle relazioni inter¬ 
nazionali. e dell’uso della 
forza militare per interveni¬ 
re nella vita interna dei paesi 
adiacenti. 

Noi abbiamo denunciato 
con grande forza atti dì que¬ 
sto tipo quando sono venuti 
dall’URSS. Attendiamo ora 
che con altrettanto spirito di 
autonomia, con altrettanta 
convinzione che vi sono nel 
mondo princìpi che non pos¬ 
sono essere trasgrediti, giun¬ 
ga dai partiti e dal governo 
italiani una condanna chia¬ 
ra dell'aggressione statuni¬ 
tense a Grenada. Intanto è 
grave II silenzio ancora os¬ 
servato dal governo italiano 
mentre altri governi europei 
hanno elevato la loro vibrata 
protesta. Non osiamo, infat¬ 
ti, credere, che la libertà, l’in¬ 
dipendenza, la sovranità sia¬ 
no misurabili sulla base del¬ 
le dimensioni di un paese e a 
seconda di chi operi l'inva¬ 
sione militare. 

Infine, una considerazio¬ 
ne. Si deve ricordare che l’in¬ 
vasione americana — ossia 
un atto di guerra aperta — 
avviene in una regione del 
mondo già Incandescente. Si 
tratta perciò di un fatto che 
acutizzerà tutta la crisi deli' 
America centrale. Impri¬ 
mendo un corso assai piu al¬ 
larmante di quello che già 1’ 
amministrazione Reagan le 
aveva impresso In questi ul¬ 
timi mesi. Insomma un ulte¬ 
riore aggravamento delle 
tensioni « mondiali ». 


BRIDGETOWN (Barba¬ 
dos) — -Il nostro Paese è 
sotto attacco, a tutti i citta¬ 
dini di Grenada chiediamo 
di accorrere a difendere il 
Paese». Alle dieci e quaran¬ 
ta di ieri — ora italiana — 
una voce femminile, rotta 
dall’emozione, ha dato a 
«Radio Grenada libera» 1’ 
annuncio che duemila ma¬ 
rines e rangers degli Stati 
Uniti, insieme a trecento 
soldati di sei Paesi dei Ca¬ 
raibi, stavano invadendo 1’ 
isola. Alla radio, una voce 
maschile ha aggiunto: «A 
tutti si chiede di presentar¬ 
si alle basi della milizia, 
non permettete lo sbarco di 
forze straniere». Poco dopo, 
alle 6,16 ora locale, la radio 


ha cessato di trasmettere. 

È cominciata così l’occu¬ 
pazione di Grenada e, al 
termine di una giornata di 
combattimenti, la situazio¬ 
ne è tutt’altro che chiara. 
Secondo notizie giunte da 
Washington a tarda sera, i 
soldati americani uccisi 
nelle prime ore di combat¬ 
timenti erano tre e una 
ventina i feriti. Uccisi an¬ 
che tre soldati di Grenada. 
Lo ha riferito il senatore 
Clairborne Peli dopo un 
colloquio con il segretario 
di Stato Shultz. Secondo 1’ 
agenzia spagnola «Efe» gli 
USA hanno anche perso 
due elicotteri. 

(Segue in ultima) 


Segreteria del PCI: 
ferma condanna 

La segreteria del PCI esprime la più ferma condanna dei 
comunisti e dei democratici contro l’aggressione di truppe ame¬ 
ricane nell’isola di Grenada. Essa costituisce un inammissibile 
atto di guerra che, calpestando ogni legge Internazionale e con 
una brutale violazione dell’indipendenza di una piccola nazione, 
rappresenta un pericolo per la pace in una 2 ona già coinvolta in 
gravi tensioni. Grenada è un piccolo Stato sovrano rappresenta¬ 
to alle Nazioni Unite alle quali ci si poteva rivolgere qualora si 
fosse considerato che questo arcipelago con 100 mila abitanti 
potesse rappresentare una minaccia per la più grande potenza 
del mondo. 

I comunisti chiedono al governo italiano di condannare l'in¬ 
vasione USA, facendosi portavoce della preoccupazione e dello 
sdegno di tutti i cittadini contro il nuovo atto di forza che contri¬ 
buisce ad aggravare la tensione internazionale, resa oggi sem¬ 
pre più pericolosa dalla corsa agli armamenti e da crisi e conflit¬ 
ti in altre parti del mondo. 


Reagan stesso ha dato l’annuncio 
Minaccia su Cuba e il Nicaragua 

I motivi dichiarati: proteggere i cittadini americani nell’isola (ma c’è stata una im¬ 
mediata smentita: non correvano rischi) ed esercitare un ruolo di «polizia» nell’area 
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Dal nostro corrispondente 

NEW YORK — I marines del 
gigante americano hanno 
invaso e occupato Grenada, 
una delle più piccole Isole del 
mar dei Caraibi, poco più e- 
stesa dell’Elba. La flotta di 
dieci navi da guerra che era 
stata fatta salpare qualche 
giorno fa con la giustifi¬ 
cazione ufficiale di protegge¬ 
re i cittadini americani dai 
rìschi del colpo di stato che 
aveva rovesciato il governo e 
ucciso il suo leader, Maurice 
Bishop, e alcuni ministri, si 
era dunque mossa per un ve¬ 
ro e proprio intervento ar¬ 


mato, l’ennesimo che gli Sta¬ 
ti Uniti hanno eseguito dall’ 
inizio del secolo in questa zo¬ 
na dei mondo. 

A dare l’annuncio di que¬ 
sto atto di forza è stato lo 
stesso Reagan, in una di¬ 
chiarazione Ietta alla radio e 
alla televisione alle 9 di ieri 
mattina, tre ore e 20 minuti 
dopo che radio Grenada ave¬ 
va trasmesso la prima noti¬ 
zia dello sbarco di truppe 
straniere e dei combattimen¬ 
ti in corso. 

La dichiarazione presi¬ 
denziale merita di essere ci¬ 
tata testualmente. «Signori e 


signore, domenica 23 ottobre 
gli Stati Uniti hanno ricevu¬ 
to una urgente richiesta for¬ 
male da parte di cinque na¬ 
zioni membri dell'Organiz¬ 
zazione dei Caraibi dell’est 
(OECS) di fornire assistenza 
allo sforzo congiunto diretto 
a ripristinare l’ordine e la de¬ 
mocrazia nell’isola di Grena¬ 
da. Abbiamo acconsentito 
alla richiesta di partecipare 
a uno sforzo multinazionale 
con contingenti fomiti da 
Antigua, Barbados, Domini- 
ca, Giamaìca, Santa Lucia, 
Saint Vincent e Stati Uniti. 
Debbo aggiungere che due 


tra questi paesi, Barbados e 
Giamaica, non sono membri 
delI’OECS ma da quest’orga¬ 
nizzazione sono stati solleci¬ 
tati, come noi, a prendere 
parte a tale Impresa e che 
successivamente tutti, all'u¬ 
nanimità, ci hanno chiesto 
di partecipare. All’alba di 
stamane le forze di sei demo¬ 
crazie caraibiche e degli Sta¬ 
ti Uniti hanno dato inizio a 
uno sbarco o a degli sbarchi 
nell’Isola di Grenada, nei Ca- 

Aniello Coppola 

(Segue in ultima) 


□ Silenzio dei governo italiano, 
immediate le negative reazioni 
di quelli inglese e francese 

□ L’Avana in allarme. L’annuncio 
della radio: i tecnici cubani 
partecipano alla resistenza 

□ In una dichiarazione della 
Tass la condanna sovietica 

A PAG. 2 


Partecipano i paesi della Forza multinazionale 


Provocazione contro chi ha manifestato nel mondo 


Domani a Parigi riunione 
a quattro per il Libano 

I ministri degli Esteri discuteranno situazione e prospettive dopo 
la strage di domenica - Allarme ieri a Beirut per nuovi attentati 


I comitati per la pace 
contro i missili URSS 

Un comunicato del Coordinamento - A Mosca si parla di altre 
contromisure - Iniziative pacifiste in Europa, USA e Giappone 


Dal nostro corrispondente 

PARIGI — I ministri degli Esteri dei quattro 
paesi partecipanti alla Forza multinazionale 
nel Libano si riuniranno domani a Parigi. La 
riunione, che in via di principio era stata de¬ 
cisa fin da lunedì sera dai governi di Stati 
Uniti, Italia, Francia e Gran Bretagna, fa se¬ 
guito ai sanguinosi attentati di domenica 
mattina a Beirut contro i contingenti france¬ 
se ed americano e si propone di tirare le con¬ 
clusioni del dramma, mettere a punto un raf¬ 
forzamento ed un coordinamento delie misu¬ 
re di sicurezza (come si diceva ieri a Parigi) e, 
molto probabilmente, precisare i compiti e 
gii scopi della Forza multinazionale in Liba¬ 
no. È proprio quest’ultimo l’elemento che la 


I strage di domenica ha riportato drammati¬ 
camente alla ribalta. Restare, ma per fare 
che cosa e in quale direzione? 

I! dibattito e aperto come mai prima d’ora 
e ia determinazione manifestata da Mitter¬ 
rand nel ribadire che »rimanere» significa 
mantenere fede agli impegni e non cedere al 
ricatto non risponde agli interrogativi che si 
pone un’opinione pubblica scossa e sempre 
più inquieta. Si riflette in queste ore sulle 
dichiarazioni venute da Washington per giu¬ 
stificare la presenza dei marines americani 
nel Libano: «Interessi vitali degli Stati Uniti» 
(Reagan) o «strategici» (Shultz), ma si riflette 

(Segue in ultima) Franco Fabiani 


La decisione sovietica di instal¬ 
lare nuovi missili nucleari nella 
Germania orientale e in Ceco¬ 
slovacchia è stata condannata 
ieri dai Coordinamento nazio¬ 
nale dei comitati per la pace, 
che la definisce in un comuni¬ 
cato «una provocazione per i 
milioni di persone che in Euro¬ 
pa hanno manifestato in questi 
giorni contro la corsa al riarmo, 
contro tutti i missili ad Est co¬ 
me ad Ovest». «La logica che 
muove i signori della guerra - 
aggiunge il documento — è la 


stessa: la volontà di disarmo e- 
spressa dai movimenti per ia 
pace di tutto il mondo viene 
schiacciata per riaffermare la 
competizione tra blocchi mili¬ 
tari*. Il comitato romano per la 
pace ha indetto per oggi alle 
17,30 un «sit-in» davanti al con¬ 
solato sovietico. Ieri, intanto, si 
sono rinnovate in Europa, in A- 
merica e in Giappone le mani¬ 
festazioni per la pace: negli 
USA, si è manifestato a San 
Francisco, New York e Washin¬ 
gton, in Giappone a Tokio, in 


Europa a Stoccolma e Oslo. Ma 
la spirale del riarmo non accen¬ 
na ad arrestarsi. Da Mosca si 
parla di nuove contromisure 
per rispondere aH’installazione 
dei Cruise e dei Pershing 2 in 
Europa occidentale. L’annun¬ 
ciato schieramento degli SS21 
in RDT e in Cecoslovacchia 
non sarebbe infatti che la pri¬ 
ma di una serie di risposte che 
Mosca intende dare agli USA. 
Intenzione sovietica sarebbe di 
installare ordigni nucleari in 
grado di colpire gli obiettivi 
statunitensi nel giro di dieci 
minuti. A PAG. 3 


Di scena al CN la DC degli intrighi e delle tessere 


De Mita: o congresso o mi dimetto 
E alla fine i capi-corrente cedono 


ROMA — Ciriaco De Mita ha 
dovuto minacciare le dimis¬ 
sioni per piegare le resisten¬ 
ze di quei caplcorrente che, 
temendo un rafforzamento 
del segretario, osteggiavano 
la convocazione del congres¬ 
so de nel prossimo febbraio: 
dinanzi alla prospettiva di 
una crisi al vertice, che non 
saprebbero oggi come risol¬ 
vere, I maggiorenti hanno 
dovuto chinare la testa. Ma 11 
braccio di ferro, intessuto di 
conciliaboli e congiure abor¬ 
tite dietro le quinte del Con¬ 
siglio nazionale, ha spazzato 
via in un sol colpo 11 residuo 
belletto di «partito moderno», 
In via di «rinnovamento», per 


ripresentare la solita DC del¬ 
le correnti e degli intrighi. 

li Consiglio nazionale è 
andato avanti fino a notte 
fonda, ma già. a pomeriggio 
Flaminio Piccoli (fino ad al¬ 
lora tra l più decisi, nono¬ 
stante la sua appartenenza 
alla maggioranza, ad impe¬ 
dire la convocazione del con¬ 
gresso) faceva capire che an¬ 
che 1 più restii tra i «signori 
delle tessere* battevano in ri¬ 
tirata: «Prevedo che stasera - 
diceva ai giornalisti con af¬ 
fabilità tutta dorotea — vo¬ 
teremo un ordine dei giorno 
di approvazione delia rela¬ 
zione del segretario e della 
data del congresso». Previ¬ 


sione puntualmente rispet¬ 
tata, e addirittura aii'unani- 
mltà, dopo che Forlani aveva 
firmato. neU’ultimo inter¬ 
vento al CN, anche il suo be¬ 
neplacido. Ventiquattr'ore 
prima, però. De Mita aveva 
dovuto sbattere letteralmen¬ 
te la porta per ottenere alla 
fine tanta arrendevolezza. 

Era successo l'altra sera: 
fine della prima giornata del 
lavori del CN, e consueto 
conciliabolo di tutti 1 capi¬ 
corrente nel tentativo di me¬ 
diare a tavolino i contrasti 
che, come era previsto, la 
proposta demltiana aveva 
suscitato, non solo da parte 
della minoranza. Piccoli, In¬ 


fatti, si era prontamente in¬ 
serito nella scia per obiettare 
che la preparazione del con¬ 
gresso avrebbe «distratto» la 
DC dal dibattito politico e 
dalla battaglia per le elezioni 
europee: perché allora non 
rinviare all’85 le assise na¬ 
zionali (aspettando intanto 
l'esito delie europee) e ripie¬ 
gare per II momento su un’ 
Assemblea di quadri, tanto 
per «rivitalizzare» il partito? 

Emilio Colombo, avversa¬ 
rio dichiarato de) segretario, 
ne ha subito approfittato per 

Antonio Caprarica 

(Segue in ultime) 


Nell'interno’ 


Crisi alla Consob, se ne vanno 
il presidente e un commissario 

Dimissioni al vertice della Commissione per la società e la 
Borsa. Oltre a Vincenzo Milazzo, presidente, lascia l’incarico 
il commissario Pasini. Intervista a Guido Rossi. A PAG. 4 

Elezioni dei giudici, vincono 
le componenti progressiste 

Si profila un netto successo delle componenti progressiste dei 
giudici nelle elezioni, svoltesi da domenica a Ieri, per 11 rinno¬ 
vo dell'associazione nazionale magistrati. A PAG. 5 

Ora è a Londra it giornalista 
sovietico che sparì a Venezia 

Clamorosa svolta nel «giallo» del giornalista sovietico scom¬ 
parso a Venezia un mese c mezzo fa. Oleg Bitov si trova a 
Londra dove ha chiesto e ottenuto asilo politico. A PAG. 7 

Confronto aperto per definire 
carattere e ruolo della FGCI 

La Federazione giovanile comunista ha bisogno di ridefinlre 
la sua Identità politica e organizzativa. Le proposte di Fuma¬ 
galli all’Assemblea nazionale del quadri. A PAG. 8 


Con le «10 giornate» del 
tesseramento che eomince- 
ranno il 28 ottobre il partito 
e la FGCI sono chiamati a 
uno straordinario impegno 
politico. Lo richiede il mo¬ 
mento in cui si svolgeranno 
queste giornate: mentre cre¬ 
scono le tensioni internazio¬ 
nali e si allarga in Italia e in 
Europa la mobilitazione per 
la pace e contro il riarmo nu¬ 
cleare; si fa più serrato il 
confronto sulle gravi scelte 
politiche ed economiche con 
le quali il governo intende af¬ 
frontare la crisi; si estendono 
in modo allarmante i feno¬ 
meni di logoramento delle i- 
stituzioni e i tentativi di re¬ 
stringimento della vita de¬ 
mocratica. 

Il voto popolare ha espres¬ 
so, con la sconfitta subita 
dalla DC. una severa condan¬ 
na del vecchio modo di go¬ 
vernare e un profondo biso¬ 
gno di cambiamento. Ma le 
forze che hanno nuovamente 
dato vita alla vecchia mag¬ 
gioranza hanno deluso que¬ 
sta domanda, ripercorrendo 
le stesse strade del passato. 
In questa contraddizione c’è 
un pericolo grave per la de¬ 
mocrazia italiana; tanto più 
è urgente, perciò, fare avan¬ 
zare le condizioni di una al¬ 
ternativa democratica: che 
veda protagoniste, assieme 
al nostro partito, altre forze 
di progresso di sinistra e de¬ 
mocratiche. 

Per lo sviluppo di questa 
politica è essenziale la forza 
del partito comunista. Pro¬ 
prio di fronte alla difficoltà 
dei compiti e alla novità dei 
problemi che emergono dal¬ 
ia crisi delle società contem¬ 
poranee, è evidente quanto 
sia importante la presenza di 
un partito quale è il PCI, ca¬ 
pace di mobilitare le energie 
di grandi masse di uomini e 
di donne nella lotta per la pa¬ 
ce, per la democrazia e nella 
battaglia di rinnovamento. 
Ma è evidente, anche, la ne¬ 
cessità di rafforzare il parti¬ 
to, di potenziare la sua vita 
democratica, di arricchire la 
sua cultura e la sua capacità 
di iniziativa politica, di e- 
stendere la sua presenza in 
nuovi settori della società. 

È perciò necessario dare 
alle «10 giornate» un caratte¬ 
re di mobilitazione straordi¬ 
naria del partito, dei suoi di¬ 
rigenti, dei suoi militanti in 
modo da rendere possibile 
una accelerazione della 
campagna di tesseramento, 
la rapida realizzazione del 
rinnovo delle adesioni al par¬ 
tito e alla FGCI, Io sforzo 
volto ad accrescere il nume¬ 
ro degli iscritti. 

È un obiettivo politico e 
non solo organizzativo quello 
del reclutamento di nuove 
forze al partito e all; federa¬ 
zione giovanile. Il partito ha 
sostanzialmente conservato 
in questi anni la sua grande 
forza di massa pur registran¬ 
do qualche flessione e non a- 
deguandola in misura suffi¬ 
ciente alle trasformazioni 
sociali in atto, alla mutata 
composizione della forza la¬ 
voro, al più ampio ingresso 
nella vita pubblica delle don¬ 
ne e dei giovani. Rimane es¬ 
senziale l’impegno diretto a 
consolidare ed estendere la 
presenza del PCI ne» suoi 
tradizionali punti di forza, e 
innanzitutto nella classe ope¬ 
raia, nei luoghi di lavoro, nei 
ceti popolari. Ma è altrettan¬ 
to indispensabile tradurre in 
una grande campagna politi¬ 
ca le indicazioni del XVI 
Congresso puntando soprat¬ 
tutto sul reclutamento di 
massa tra i nuovi strati di la¬ 
voratori tecnici e intellettua¬ 
li, fra le donne, fra i giovani. 

Le «10 giornate» del tesse¬ 
ramento devono assumete il 
carattere di una grande 
campagna di discussione e di 
mobilitazione sui problemi 
della pace e del disarmo, del¬ 
la crisi della vita democrati¬ 


ca, sulla questione morale, 
sulla necessità di una vasta 
azione di risanamento e rin¬ 
novamento delle istituzioni e 
della vita pubblica. Questi 
anni hanno dimostrato la er¬ 
roneità delle tesi volte, da 
opposte parti, a negare il 
ruolo e il valore del partito 
organizzato come strumento 
essenziale della partecipa¬ 
zione delle grandi masse alla 
vita politica. Chi ha seguito 
quelle tesi vive oggi una pro¬ 
fondissima crisi ed è costret¬ 
to a ripensare la propria i- 
dentità. I fatti hanno confer¬ 
mato la validità della nostra 
scelta di fondo ribadita e svi¬ 
luppata dal XVI Congresso: 
ma proprio per questo dob¬ 
biamo lavorare ancor più in¬ 
tensamente per accrescere 
la responsabilità e la parte¬ 
cipazione di tutti i militanti, 
potenziare in ogni sede la ca¬ 
pacità di utilizzare e valoriz¬ 
zare competenze e conoscen¬ 
ze e di dare concreta espres¬ 
sione alle domande e alle 
spinte di rinnovamento che 
vengono dalle donne, dalla 
gioventù, dai movimenti che 
emergono nella realtà socia¬ 
le. Si tratta di dare nuovo 
sviluppo e vigore alle ideali¬ 
tà socialiste che sono state e 
debbono essere continua¬ 
mente Innovate in rapporto 
ai problemi posti dalla crisi 
del mondo contemporaneo e 
nel confronto con forze di di¬ 
verso orientamento. 

Lo sviluppo di un grande 
partito nazionale, democra¬ 
tico, di massa è stato ed è 
fondato sulla sua piena auto¬ 
nomia a cominciare da quel¬ 
la finanziaria. Perciò i co¬ 
munisti hanno sempre com¬ 
piuto grandi sacrifici per 1’ 
autofinanziamento del pro¬ 
prio partito. Un nuovo obiet¬ 
tivo deve essere posto quest’ 
anno dinanzi alle accresciute 
difficoltà poste dalla asprez¬ 
za della lotta politica e dalla 
crisi economica del paese. 
Una giornata di lavoro per la 
tessera comunista: è anche 
questa la risposta da dare al¬ 
le manovre antipopolari e 
antidemocratiche. 

Le »10 giornate» sono an¬ 
che l’occasione per una cam¬ 
pagna di dibattito e di inizia¬ 
tiva sui temi deH’alternativa 
democratica. Dobbiamo e- 
stendere il confronto verso le 
altre forze di sinistra e de¬ 
mocratiche così laiche come 
cattoliche, in modo che si 
sviluppi l’iniziativa perché 
maturino le condizioni, poli¬ 
tiche e programmatiche del- 
l’alternativa democratica. 
Realizzare l’alternativa: ec¬ 
co la parola d’ordine che i co¬ 
munisti lanciano al paese. 

* Per tutti questi motivi la 
campagna di tesseramento 
di quest’anno ha una impor¬ 
tanza nuova; e deve essere — 
anche più del solito — inten¬ 
sa, estesa e capillare. Nessun 
compagno, giovane o anzia¬ 
no, donna o ragazza deve 
sentirsi estraneo a questo 
impegno; ognuno deve dare il 
suo contributo, discutendo 
con la gente gli obiettivi del¬ 
la nostra politica, combat¬ 
tendo distorsioni e interessa¬ 
te deformazioni della nostra 
linea, chiedendo idee e sug¬ 
gerimenti utili al partito per 
condurre le sue battaglie, al¬ 
largando la fiducia e il con¬ 
senso dei lavoratori. Ci rivol¬ 
giamo soprattutto ai giovani 
e alle ragazze: li invitiamo a 
discutere con i comunisti 
della nostra politica e delle 
loro aspirazioni ed esigenze, 
a verificare nella concreta 
attività politica, che cosa sia 
e come lavori questo grande 
partito di massa che è il PCI. 
L’iscrizione al PCI è un atto 
di fiducia nelle nostre idee e 
nei nostri programmi, ma 
anche una conferma di lega¬ 
mi profondi di solidarietà u- 
mana, di lavoro comune e di 
personale impegno per co¬ 
struire giorno per giorno le 
condizioni del cambiamento. 
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Grenada è la piu meridionale delle Isole So¬ 
pravvento, che, con le Sottovento, si estendono 
nel Mar dei Cara ibi in una lunga catena, tra le 
Grandi Antille (Cuba, Giamaica, Ilispaniola e 
Portorico) e la costa del Venezuela. 

L’isola è lunga ventuno miglia e larga dieci e 
ha una popolazione di ccntoundicimila abitan¬ 
ti, nella stragrande maggioranza neri, origina¬ 
ri dell’Africa occidentale, dove i loro progenito¬ 
ri sono stati prelevati con la tratta degli schiav i. 
La capitale, St. Gcorgc’s, ne ha settemilacin- 
queccnto ed è il maggior centro portuale. Altri 
centri sono Grcnvillc c Guvave, nella parte set¬ 
tentrionale, con un migliaio ciascuno. Sotto la 
sovranità di Grcnada sono anche due isole mi¬ 
nori: Carriacou e Petite Martinique. 

Come in quasi tutte le altre isole dei due arci¬ 
pelaghi (le maggiori eccezioni sono la Martini¬ 
ca e la Guadalupa, di cultura francese) e come 
nelle vicine Barbados e Trinidad-Tobago, la lin¬ 
gua è l’inglese, ereditata dalla lunga domina¬ 
zione coloniale britannica. 

L’economia si basa sul turismo e sull’esporta¬ 


zione delle spezie, soprattutto la noce moscata. 

Grenada c diventala indipendente nel ’74. 
Dal ’51 al ’7!) ha vissuto sotto la quasi dittatura 
di sir Eric Gairy, un ex-dirigente contadino 
che, dopo essere stato alla testa di grandi lotte 
per le riforme, aveva stabilito una forma di 
tirannia personale, sostenuta da feroci squadre 
armate c da elementi dell’esercito. 

A Gairy si era opposto il New Jeuel. nato nel 
’7I dalla confluenza del MAI’ (Movement for 
Assemblies of thè I’eople) di Maurice Hisliop e il 
Jeivel (Joint Endeavor for IVelfare, Educatimi 
and Liberation) di L'nison Whiteman. Entram¬ 
bi i gruppi derivavano dal movimento studen¬ 
tesco americano e dal movimento per il «potere 
nero», diffusosi dagli Stati Uniti nelle Indie oc¬ 
cidentali. 

Il 13 marzo 1979, il Nexv Jewel aveva deposlo 
Gairy attraverso un’insurrezione sostenuta da 
parte delle forze armate e aveva insediato un 
«governo popolare rivoluzionario». Bishop è 
stato ininterrottamente primo ministro, fino al 
suo assassinio, pochi giorni fa. Whiteman era 
ministro degli Esteri. 



Parigi: nessuno ha diritto 
a intervenire militarmente 

Silenzio del governo italiano: Craxi parlerà oggi in Senato 
Riunita ('Organizzazione degli Stati americani - Sospesi aiuti Cee 



Il cacciatorpediniere tCaron » in navigazione al largo di Grenada 


PARIGI — «Nessuno Stato o gruppo di Stati 
ha il diritto di intervenire militarmente con¬ 
tro un Paese indipendente»: un comunicato 
del Qual d’Orsay ha espresso la «profonda 
sorpresa» della Francia, la quale — si precisa 
— non era stata informata di quanto si anda¬ 
va preparando. Alla netta reazione di Parigi 
si accompagna una serie di reazioni e di prese 
di posizione in Europa e nel mondo. Silenzio, 
Invece, per tutta la giornata, del governo ita¬ 
liano. Solo in serata una nota di Palazzo Chi¬ 
gi ha informato che il presidente dei Consi¬ 
glio esporrà il giudizio del governo oggi in 
Senato, dove era già programmato, su inizia¬ 
tiva del PCI, un dibattito su euromissili e 
Libano, e dove un’interpellanza sull’invasio¬ 
ne USA di Grenada è stata presentata dal 
gruppo comunista. La Comunità economica 
europea ha deciso di sospendere «finché la 
situazione di Grenada non sarà chiarita» gli 
aiuti di tre milioni di dollari, già stanziati per 
programmi di sviluppo e in aiuti alimentari. 
II premier spagnolo, Felij» Gonzalez, in atte¬ 
sa di «una valutazione più precisa quando la 
situazione sarà meno confusa» si è limitato a 
ribadire che «la posizione di principio della 
Spagna è contraria all’uso della forza nelle 
relazioni intemazionali». Gonzalez ha preci¬ 
sato di essere stato Informato dal Diparti¬ 
mento di Stato USA che una richiesta di in¬ 
tervento era venuta dai Paesi di quella zona 


dei Caratbi. Una riunione d'emergenza dei 
Consiglio permanente deU’organizzazione 
degli Stati americani, «OSA», è stata convo¬ 
cata per oggi, per analizzare la crisi provoca¬ 
ta dallo sbarco dt truppe statunitensi nell’iso¬ 
la di Grenada. «Grave preoccupazione — è 
stata espressa da Perez De Cuellar, segreta¬ 
rio generale dell’ONU — e particolare inquie¬ 
tudine per la possibilità che la già complessa 
situazione esistente nei Caraibi sia complica¬ 
ta ulteriormente dalle tensioni provocate 
dall’invasione di una forza multinazionale 
guidata dagli Stati Uniti-. La convocazione 
del Consiglio di sicurezza delle Nazioni Unite 
è stata immediatamente richiesta dalla Libia 
e dal Nicaragua, per discutere — ha detto il 
vice ministro degù Esteri, Tinoco — -un'ope¬ 
razione militare che non si giustifica in alcun 
modo davanti al diritto internazionale*. Il 
governo egiziano ha invece dichiarato che 1’ 
intervento USA è «compatibile con la Carta 
delle Nazioni Unite-, perché avvenuto «dopo 
formale richiesta dell'organizzazione degli 
Stati dei Caraibi orientali-. Un’interrogazio¬ 
ne è stata presentata a Roma, alla Camera 
dei deputati, da Giorgio Napolitano, Gian 
Carlo Pajetta, Claudio Petruccioli. In una di¬ 
chiarazione, Marco Fumagalli, segretario dei 
giovani comunisti, ricorda che «l drammatici 
avvenimenti di queste ultime ore conferma¬ 
no, dopo le grandi manifestazioni dei giorni 
scorsi, il grande valore e l'esigenza suprema 
di dare nuovo vigore alle lotte per la pace*. 


l’Unità 



«I cubani resistono con le armi 
all’attacco dei marines USA» 

Così il drammatico annuncio dall’Avana 



BRIDGETOWN (Barbados) — Uno degli aerai C-130 americani che hanno partecipato all’operazio¬ 
ne militare 


Dai nostro corrispondente 

L’AVANA — «Il governo ri¬ 
voluzionario cubano infor¬ 
ma che alle 9,04 dopo essere 
stati attaccati da diverse di¬ 
rezioni da poderose forze 
yankee i lavoratori e coope¬ 
ranti cubani a Grenada sta¬ 
vano resìstendo eroicamente 
agli attacchi dell’esercito e 
della marina degli Stati Uni¬ 
ti ed erano completamente 
circondati. Sì sono registrate 
perdite umane, anche se non 
siamo In grado di precisare il 
numero dei morti e dei feri¬ 
ti». 

•Alle 10,07 i lavoratori cu¬ 
bani a Grenada stavano an¬ 
cora resistendo eroicamente 
dopo tre ore di attacchi di in¬ 
genti forze degli USA». 

Dalle 9,30 circa di ieri mat¬ 
tina la radio e la televisione 
cubane hanno ripetuto in 
continuazione questi comu¬ 
nicati ufficiali dando il senso 
cupo della guerra. Erano la 
conferma degli scontri a 


Grenada fra truppe di inva¬ 
sione nordamericane e vo¬ 
lontari cubani che stavano 
costruendo l’aeroporto di 
Point Salines e l’ammissione 
che già c’erano morti e feriti. 
Le conseguenze di questa 
battaglia apparivano del tut¬ 
to imprevedibili, ma certo 
già molto gravi. Il governo 
cubano ha chiesto la convo¬ 
cazione del Consiglio di Si¬ 
curezza dell’ONU. 

In un incontro con i gior¬ 
nalisti, il viceminlstro degli 
Esteri cubano, Riccardo A- 
larcon, ha affermato che il 
dipartimento di Stato USA 
ha informato Cuba e l’Unio¬ 
ne Sovietica dell’invasione 
dell’isola, ma «quando da di¬ 
verse ore era già iniziato l’at¬ 
tacco a tradimento». Alarcon 
ha anche detto che nell’Isola 
ci sono circa 500 operai e tec¬ 
nici cubani più un piccolissi¬ 
mo gruppo di consiglieri mi¬ 
litari che «avevamo mandato 
tempo fa». 


Londra era contraria, «aspra» 
telefonata del premier a Reagan 

Vano il tentativo di dissuadere il presidente americano da «decisioni irrevocabili» - Polemica laburista: gli USA 
non vi considerano, hanno invaso un territorio della Corona - I reparti britannici «non intervengono» 


Dal nostro corrispondente 

LONDRA — Il governo britannico 
non era e non è d’accordo con l’inva¬ 
sione americana di Grenada. Fino al¬ 
l’ultimo la signora Thatcher ha co¬ 
municato i suoi «gravi dubbi e riser¬ 
ve» al presidente Reagan tentando di 
dissuaderlo dal prendere «una deci¬ 
sione irrevocabile». L’ultimo tentati¬ 
vo è stato fatto ieri mattina presto, 
con una telefonata che ha avuto toni 
piuttosto «aspri». Ma gli USA hanno 
proceduto comunque col loro piano 
di intervento tenendo completamen¬ 
te all’oscuro l’alleato britannico. La 
marina inglese è presente nelle ac¬ 
que di Grenada con una unità: il «De- 
stroyer Antrim*. Viene così di fatto 
ad essere coinvolta in una rischiosa e 
deprecabile avventura militare. 

Il Foreign Office, ieri pomeriggio, 
è stato pronto a precisare che «nes¬ 
sun reparto britannico partecipa alle 
operazioni». 

La scorrettezza diplomatica ame¬ 
ricana non ha precedenti e brucia 
suU’orgoglio inglese. La signora 
Thatcher non ha nascosto, davanti 
ai Comuni, il proprio disappunto e 
irritazione dopo aver rivelato la sua 


infruttuosa conversazione telefonica 
con Reagan. L’opposizione laburista 
è partita al contrattacco accusando 
il governo di «ignoranza, vacillamen¬ 
ti e debolezza». Il parlamento ha di¬ 
scusso l’incidente per quasi un’ora in 
mezzo alle clamorose proteste e ri¬ 
mostranze dell’opposizione. Anche i 
banchi conservatori sono divisi e 
una metà dei deputati governativi 
sono molto risentiti contro gli USA: 
«Non è questo il modo di trattare un 
governo alleato». 

Il ministro degli Esteri Howe ha 
avuto la vita molto difficile quando 
ha cercato, senza successo, di dare 
una spiegazione razionale dell’acca¬ 
duto. Appena il giorno prima, infatti, 
egli aveva creduto di poter rassicu¬ 
rare la Camera che un’invasione a- 
mericana era da escludere. 

La polemica e la sferzante ironia 
dei laburisti ha lasciato il segno: «Gli 
americani fanno le cose senza avver¬ 
tirvi, non vi considerano affatto». Il 
portavoce laburista per gli affari e- 
steri, Denis Healey, ha ricordato che 
Grenada, come Stato indipendente, 
fa ancora formalmente parte del 


Commonwealth. Gli americani han¬ 
no dunque invaso un territorio che, 
nominalmente, ricade ancora sotto 
la sovranità della corona britannica. 
Si tratta di un «insulto» che non può 
passare sotto silenzio. I motivi ad¬ 
dotti da Reagan per il suo inaudito 
atto di forza — ha dichiarato Healey 
— non sono assolutamente giustifi¬ 
cabili. «Noi dobbiamo protestare per 
questa invasione per mano di una 
potenza straniera». Healey ha chie¬ 
sto che il governo conservatore com¬ 
pia un passo diplomatico formale 
presso il governo di Washington. Le 
vibranti accuse di parte laburista 
hanno lasciato il governo visibil¬ 
mente scosso, Imbarazzato nel piover 
riconoscere di essere stato tradito 
nella propria fiducia e buona fede. 

Il deputato conservatore-unioni¬ 
sta Enoch Powell ha detto: »Non ci 
possiamo assolutamente fidare degli 
americani». Altri esponenti conser¬ 
vatori, come si è detto, hanno espres¬ 
so la loro profonda insoddisfazione. 
Il deputato laburista Andrew Faulds 
(dopo aver chiamato Reagan «un pe¬ 
ricoloso cretino») ha chiesto che il 


governo inglese prenda le distanze 
dalla «confusione e ignoranza» che 
contraddistinguono l’operato della 
politica estera americana. Egli ha 
aggiunto: «Dovete tirare le conse¬ 
guenze dell’accaduto su scala globa¬ 
le». Il riferimento è alla forza multi¬ 
nazionale in Libano che è esposta, 
non solo alle tensioni e ai contraccol¬ 
pi di un conflitto interno che non può 
controllare, ma alle temibili disposi¬ 
zioni tattiche del comando america¬ 
no e delle direttive di Reagan che 
possono trascinare tutti in una guer¬ 
ra vera e propria. È quello che si do¬ 
mandano con un certo allarme an¬ 
che molti commentatori inglesi di 
fronte alla conferma di un atteggia¬ 
mento aggressivo degli USA contro 
Grenada alla guida di una forza 
multinazionale composta da altri sei 
paesi dei Caraibi. 

Il ruolo dei contingenti di pace nel 
Libano è cambiato. Per questo si 
chiede adesso che i compiti, la dispo¬ 
sizione tattica e le finalità dell’azione 
congiunta siano chiaramente di¬ 
scusse e definite senza ambiguità. 

Antonio Bronda 


Dal nostro corrispondente 

MOSCA — Dura e immedia¬ 
ta la reazione sovietica all’ 
intervento militare america¬ 
no contro Grenada. Gran 
parte del telegiornale serale 
è stata dedicata ieri alle noti¬ 
zie dai Caraibi, accompagna¬ 
ta da aspri commenti e de¬ 
nunce e dal panorama delle 
reazioni internazionali. Ma 
già dalle prime ore della 
mattina di ieri la TASS ave¬ 
va cominciato — ancora pri¬ 
ma che la notizia dell’ag¬ 
gressione venisse conferma¬ 
ta dalle agenzie — a lanciare 
segnali d’allarme sempre più 
ravvicinati descrivendo i 
preparativi militari e politici 
dell'invasione. Poi, alla fine 
della mattinata, è venuto il 
primo giudizio politico: «La 
partecipazione dei contin¬ 
genti militari di certi altri 
paesi dei Caraibi è, in realtà, 
una foglia di fico per coprire 
l’intervento americano». 

I commenti successivi, che 
si cono alternati in giornata 
aU’accavallarsi della crona- 


Mosca: intervento preparato 
da tempo con accurata regia 

Dura e immediata reazione sovietica - La TASS denuncia il «ri* 
schio gravissimo» di altre aggressioni contro Paesi della regione 


ca militare, fino all’annun¬ 
cio che «Radio Grenada libe¬ 
ra» aveva interrotto le tra¬ 
smissioni, hanno messo in 
risalto che Inazione militare 
era stata preparata da tempo 
da Washington» ed era diret¬ 
ta «contro lo Stato indipen¬ 
dente di Grenada», con l’o¬ 
biettivo di «stroncare il pro¬ 
cesso rivoluzionario comin¬ 
ciato nel 1979 e di subordina¬ 
re Grenada al corso neocolo¬ 
nialista degli USA». L’attac¬ 
co ha potuto essere lanciato 

— ha scritto 11 commentato- 
re della Tass Nikolai Scighir 

— traendo vantaggio dalla 


complicata situazione deter¬ 
minatasi all’interno del pae¬ 
se, ma la rapidità con cui 
Washington ha agito è la 
spia evidente di una accura¬ 
ta regia preesistente agli ul¬ 
timi avvenimenti interni al 
paese. 

Questa, in sintesi, la fred¬ 
da analisi politica delle pri¬ 
me ore, anche se Mosca ha 
subito avvertito — e paven¬ 
tato — la portata assai vasta 
dell’operazione scatenata da 
Washington e il rischio gra¬ 
vissimo di una rapida esten¬ 
sione deH'intervento milita¬ 


re statunltenze in altre si¬ 
tuazioni di crisi della regione 
del Centro America. Non è 
certo casuale che, nel tardo 
pomeriggio di ieri, il governo 
sovietico abbia pubblicato 
un durissimo documento po¬ 
litico di denuncia dell’azione 
ormai apertamente bellica 
condotta dagli Stati Uniti 
contro il Nicaragua. 

•Washington non si limita 
più soltanto all’uso della fec¬ 
cia controrivoluzionaria — 
afferma la dichiarazione uf¬ 
ficiale del governo sovietico 
— (...) il popolo del Nicara¬ 


gua è minacciato da una in¬ 
vasione dall’esterno da parte 
delle forze statunitensi». E 
numerose altre notizie di va¬ 
ria fonte parlavano di reite¬ 
rati e affannosi tentativi de¬ 
gli Stati Uniti di accelerare 
la firma di un trattato mili¬ 
tare tra USA e Honduras che 
potrebbe costituire la base 
legale di una aperta decisio¬ 
ne di aggressione militare 
statunitense contro un altro 
paese sovrano del Centro A- 
merica. 

Mosca mostra insomma di 
non considerare come una 
semplice intolleranza verba¬ 
le la dichiarazione di Reagan 
che proclama il diritto statu¬ 
nitense di «condurre opera¬ 
zioni clandestine contro pae¬ 
si indipendenti», ma piutto¬ 
sto come un segno di una 
precisa scelta politica. Gli 
avvenimenti di Grenada so¬ 
no già andati al di là di que¬ 
ste dichiarazioni d’intenti di 
Reagan. 

Giuliette) Chiesa 


Le tappe deirinterventismo 
statunitense in Centroamerica 


Craxi 

l’aveva 

preannunciato? 

La soppressione manu mi¬ 
litari del regime di Grenada 
era stata implicitamente 
preannunciata da Craxi nei 
corso del suo viaggio in A- 
merica? La domanda sorge, 
alla luce delle notizie di ieri, 
dalla rilettura di una frase 
che il presidente del Consi¬ 
glio aveva pronunciato ve¬ 
nerdì scorso nell’incontro 
con la redazione della «Wà¬ 
shington Post*. Tale frase 
(secondo quanto ha riferito il 
•Corriere della Sera•) era del 
seguente tenore: «Ho detto al 
dirigenti sandinisti che nel 
Centro America c’è posto per 
una sola Cuba e non per 
due ». 

Intuizione o informazio¬ 
ne? 


La regione centroamencana 
è considerata per definizione il 
«corrai» degli Stati Uniti: il cor¬ 
tile della fortezza imperiale a- 
mericana. Ecco le tappe, che 
negli ultimi sessantanni. han¬ 
no segnato un sanguinoso cam¬ 
mino di dominio e sopraffazio¬ 
ne. 

1927 — NICARAGUA — Que¬ 
sto paese ha subito tra il 1835 e 
il 1937 sedici interventi armati 
e nove invasioni statunitensi. 
Augusto César Sandino a capo 
di un ampio movimento popo¬ 
lare si contrappone alle forze 
USA per sei anni. Le truppe de¬ 
gli Stati Uniti sono costrette a 
lasciare il Nicaragua, ma nel 
1933, Sandinc. viene assassina¬ 
to a tradimento da Anastasio 
Somoza cui i marines avevano 
trasmesso le consegne. 


1951 — GUATEMALA —11 go¬ 
verno statunitense conduce 
una vasta campagna contro il 
governo del presidente Arbenz, 
accusato di «ftlocomunismo». In 
realtà, il leader guatemalteco, 
ha colpito con la riforma agra¬ 
ria gli interessi economici della 
UFCO (United Fruit Compa¬ 
ny). Il 18 giugno, Castillo Ar- 
mas, a capo ai un esercito di 
mercenari (protetto dall'avia¬ 
zione USA) invade il Guatema¬ 
la e rovescia ii governo Arbenz 
che era stato eletto con libere 
elezioni. 

1961 — CUBA — Milleduecen¬ 
to mercenari addestrati in Flo¬ 
rida temano di invadere l’isola 
di Cuba sbarcando a Piava Gi* 
ron, nella Baia dei porci, in po¬ 
chi giorni vengono respinti dal¬ 
la pronta reazione dei «milicia- 


nos«. La formazione di bombar¬ 
dieri B 52, che dovevano servire 
per ulteriori sbarchi, resta fer¬ 
ma in Florida. Gli Stati Uniti 
ripiegano su misure di boicot¬ 
taggio economico. 

1965 — SANTO DOMINGO — 
Dopo la dittatura di Trujillo 
(1930-1961) giunge al potere 
con libere elezioni il governo 
progressista di Juan Bosch, ro¬ 
vesciato nei 1963 da un colpo di 
stato militare. Due anni dopo, 
in seguito a nuovi disordini, i 
marines americani (sotto l’egi¬ 
da dell’OSA) intervengono nel 
paese per «ristabilire 1 ordine». 
1968 — PANAMA — II Con¬ 
gresso panamense depone.su i- 
stigazione degli Stati Uniti, il 
presidente Robles che ha tenta¬ 
to di mettere in discussione il 
possesso americano della zona 


del canale. Il potere passa nelle 
mani del generale Omar Torri- 
jos. 

1970—TRINIDAD — Le orga¬ 
nizzazioni di sinistra, dopo vio¬ 
lenti scontri tra la polizia e il 
potere nero («black power»), 
chiedono le dimissioni del go¬ 
verno. Gli Stati Uniti inviano 
armi e sei navi in aiuto al gover¬ 
no filoamericano. La ribellione 
viene soffocata nel sangue. 

1982 — SALVADOR — Dopo 
l'assassinio di monsignor Ro- 
mero e lo scoppio della guerra 
civile, gli USA, inviano alcune 
decine di consiglieri militari e 
aumentano di 100 milioni di 
dollari il «tetto» degli aiuti bel¬ 
lici. 

1982 — NICARAGUA — Il go¬ 
verno di Managua denuncia re¬ 
sistenza di piani della CIA per 
rovesciare il governo sandini- 
sta. Ai primi dell’83 comincia¬ 
no le invasioni nel territorio ni¬ 
caraguense ad opera di banda 
di mercenari somozisti, adde¬ 
strati in Honduras dalla CIA e 
da consiglieri militari USA. 


Un comunicato del gover¬ 
no cubano ha confermato la 
tenace resistenza degli ope¬ 
rai e tecnici cubani all'inva¬ 
sione. Questi, afferma il co¬ 
municato, hanno ricevuto P 
ordine dì «non arrendersi* 
ma di «restare disponibili, a 
qualsiasi eventuale offerta di 
mediazione presentata dal 
nemico. L’ordine è stato tra¬ 
smesso al colonnello Pedro 
Tortolo, che comanda i com¬ 
battenti cubani a Grenada, 
precisa infine il comunicato. 

La tensione a Cuba è gran¬ 
dissima. L’assassinio nei 
giorni scorsi del primo mini¬ 
stro Maurice Bishop, molto 
popolare all’Avana, era stato 
un durissimo colpo e il co¬ 
municato ufficiale del gover¬ 
no e del partito cubano ave¬ 
va espresso un dolore non 
formale per la morte del lea¬ 
der dì Grenada e la preoccu¬ 
pazione seria per ii futuro 
della rivoluzione. Aveva i- 
nolte sottolineato il principio 
che «nessun crimine può es¬ 
sere commesso in nome della 
rivoluzione e della libertà». 

E tuttavia l’aggressione e 
l’invasione di ieri mattina 
hanno prodotto una pesan¬ 
tissima impressione, tanto 
più che si parlava nelle pri¬ 
me ore già di quattro morti 
cubani tra i lavoratori di 
Point Salines, anche se nes¬ 
suna fonte ufficiale ha 
smentito o confermato per 
diverse ore questi dati. 

Il primo avviso che l’inva¬ 
sione tanto temuta era scat¬ 
tata è venuto ieri mattina 
prestissimo sulle onde di 
•Radio Reloj», una emittente 
che trasmette 24 ore su 24 un 
giornale radio scandendo i 
minuti. Poi dalle sette del 
mattino fin verso le nove il 
silenzio più completo, perché 
si erano interrotti tutti i ca¬ 
nali di comunicazione con 
Grenada e perché si prepara¬ 
va il primo comunicato uffi¬ 
ciale del governo. Il corri¬ 
spondente dell’agenzia 
«Prensa Latina» Arnaldo Hu- 
tchinson che in questi giorni 
convulsi aveva informato 
quotidianamente con telefo¬ 
nate alla telesizione, non tra¬ 
smette più da ieri sera e non 
si hanno più sue notizie. 

Alle 9 del mattino il primo 
comunicato ufficiale. «Il go¬ 
verno rivoluzionario cubano 
Informa che da Saint George 
la rappresentanza cubana 
comunica che all’alba di oggi 
truppe paracadutate degli 
USA hanno cominciato a 
sbarcare nella zona del nuo¬ 
vo aeroporto in costruzione a 
Grenada. Gli sbarchi sono 
avvenuti non lontano dagli 
accampamenti dove vivono i 
costruttori cubani che ave¬ 
vano istruzioni di difendersi 
se attaccati. Secondo le ulti¬ 
me informazioni le forze 
yankee stavano attaccando 
gli accampamenti e le aree di 
lavoro del personale cuba¬ 
no». Era la prima, indiretta 
conferma che i cubani stava¬ 
no combattendo a Grenada 
ed era iniziato uno scontro 
diretto con gli Stati Uniti 
dalle conseguenze impreve¬ 
dibili. 

È attesa per le prossime 
ore una presa di posizione 
ufficiale del governo cubano 
che, se verranno confermati 
i morti ed i feriti, non potrà 
che essere molto dura. Circo¬ 
la l'ipotesi che verrà chiusa 
la sezione di interessi statu¬ 
nitense all'Avana e quindi si 
interromperanno di nuovo le 
relazioni diplomatiche tra I 
due paesi. 

Intanto «Prensa Latina» 
ricorda che l’aggressione di 
ieri notte non è improvvisa¬ 
ta, ma che fu provata a fred¬ 
do nell’agosto del 1981 du¬ 
rante le grandi manovre «O- 
cean Venture 81», quando 14 
navi da guerra degli Stati U- 
nitl. deHTnghilterra e dell’O¬ 
landa invasero l'isola porto¬ 
ricana di Viecques neh’ope- 
razione «Ambar e Ambari- 
ne». Nell’isola di Grenada e- 
siste un villaggio che si chia¬ 
ma Ambar e il nome dell’o¬ 
perazione ricorda per asso¬ 
nanza Grenada e le Grenadl- 
ne, come appunto si chiama 
l’arcipelago. Alcuni tsolotu 
attorno a Viecques vennero 
•corretti» in modo da assomi¬ 
gliare a Carricou e Petit 
Martinique, due isolette di 
Grenada. Il contrammira¬ 
glio nordamericano Robert 
Mckenzie che diresse l’ope¬ 
razione disse allora che si si¬ 
mulava una situazione nella 
quale «erano stati sequestra¬ 
ti cittadini statunitensi. 
Dobbiamo occupare l’isola 1- 
niziando dall’aeroporto e In¬ 
stallare un governo amico». 
Circa 300 marines vennero 
paracadutati sulle spiagge dt 
Viecques e nei giorni seguen¬ 
ti vennero sostituiti da trup¬ 
pe normali, come dovrebbe 
succedere ora. Le similitudi¬ 
ni con quel che è successo 
questa notte a Grenada sono 
troppo precise per essere ca¬ 
suali. 


Giorgio Oldrini 
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Spadolini discute a 
che fare della forza 



Con il collega britannico Heseltine si è convenuto di mantenere i contingenti a Beirut 
Il ministro della difesa ha proseguito per Washington - Il problema degli osservatori 


LONDRA — La difficile situazione nel 
Libano dopo la strage di marines e di 
paracadutisti francesi è stata il tema 
centrale dei colloqui che il ministro del¬ 
la difesa italiano, sen. Spadolini, ha a- 
vuto ieri a Londra, dove si è recato per 
una visita di qualche ora prima di pro¬ 
seguire alla volta degli Stati Uniti. 

Per quel che riguarda il Libano, 1 col¬ 
loqui fra Spadolini e il suo collega bri¬ 
tannico Michael Heseltine sono stati un 
po’ un’anticipazione (o una preparazio¬ 
ne) dell’incontro che avranno domani a 
Parigi i ministri degli esteri dei quattro 
paesi che concorrono alla forza multi¬ 
nazionale. 

Come si sa, tutti e quattro i paesi 
membri hanno manifestato l’intenzio¬ 
ne (e Spadolini e Heseltine l'hanno riaf¬ 
fermata ieri) di mantenere i contingenti 
in Libano, anche per non «cedere al ri¬ 
catto terrorista»; ma non c’è dubbio che 
quanto è avvenuto pone problemi nuovi 
sul ruolo e le prospettive della missione 
di pace. L’altro ieri il ministro degli e- 
steri inglese Howe lo aveva fatto capire 
chiaramente, dichiarando che i soldati 
inglesi (il più piccolo dei quattro con¬ 


tingenti : poco più di cento uomini su 
oltre cinquemila) non resteranno in Li¬ 
bano «a tempo indeterminato» e che co¬ 
munque «qualcosa dovrà adesso essere 
riconsiderato» da tutti coloro che parte¬ 
cipano alla missione. 

Spadolini è arrivato a Londra ieri 
mattina e si è subito trasferito alla Lan- 
caster House, dove è stato ospite del col¬ 
lega lord Heseltine per la colazione; poi 
i due ministri si sono trasferiti al mini¬ 
stero per proseguire i colloqui, durati 
oltre due ore. Da Londra Spadolini è 
ripartito, come si è detto, per Washin¬ 
gton per incontrarvi il ministro della 
difesa americano Weinberger e poi tra¬ 
sferirsi a Ottawa, in Canada, dove oggi 
si apre il vertice dei ministri della difesa 
della NATO. 

Alla partenza da Roma (quando an¬ 
cora non erano giunte le gravissime no¬ 
tizie dai Caraibi) Spadolini aveva di¬ 
chiarato che «gli incontri a Londra e 
Washington, predeterminati da tempo 
su invito dei rispettivi governi, assumo¬ 
no un particolare significato e valore 
dopo la tragedia di domenica che ha ge¬ 


nerato un senso di sgomento nella co¬ 
munità internazionale, gettando un’ 
ombra lunga sul processo di pacifi¬ 
cazione nel Libano avviato con la con¬ 
vocazione della conferenza di Ginevra». 
Spadolini ha poi aggiunto che «il crimi¬ 
ne di Beirut è un attentato contro la 
pace e contro l’umanità. Noi continue¬ 
remo a perseguire con tutta la tenacia e 
con tutta la fermezza necessarie ai fini 
di pace e di umanità che soli presiedono 
alla forza multinazionale». 

Con Weinberger, a Washington, Spa¬ 
dolini si consulterà anche — come ave¬ 
va preannunciato giorni addietro e co¬ 
me del resto ha fatto anche con Heselti¬ 
ne — sulla questione dell’eventuale in¬ 
vio degli osservatori italiani e greci sul¬ 
lo Chouf, questione che anch’essa ri¬ 
sente degli ultimi avvenimenti. Ieri è 
stato riferito che a Beirut il «comitato 
militare» quadripartito non riesce a 
mettersi d’accordo sulla dislocazione 
degli osservatori; e da Atene il governo 
greco, pur confermando il suo assenso 
«di principio», ha detto che «i nuovi svi¬ 
luppi possono forse influenzare la no¬ 
stra decisione». 


Craxi riferisce 
oggi al Senato 

Il PCI chiede che sia fissata una scaden¬ 
za alla missione del contingente italiano 


ROMA — Il presidente del 
Consiglio Bettino Craxi riferirà 
oggi pomeriggio nell'aula del 
Senato sulle grandi questioni di 
politica estera: la trattativa su¬ 
gli euromissili, la crisi libanese, 
il suo recente viaggio negli Stati 
Uniti. 

La presenza in aula del presi¬ 
dente del Consiglio era stata ri¬ 
chiesta espressamente dal PCI 
con due iniziative del presiden¬ 
te del gruppo Gerardo Chiaro- 
monte. Il dibattito in aula si 
svolgerà sulla base delle inter¬ 
rogazioni sulla politica estera 
presentate via via da tutti i 
gruppi. 

Ieri, intanto, nella commis¬ 
sione Esteri di Palazzo Mada¬ 
ma, i senatori comunisti hanno 
sollevato la questione dello for¬ 
za multinazionale in Libano. Il 
senatore Giuliano Procacci ha 


chiesto che il governo italiano 
«fissi fin da ora una scadenza 
precisa e ravvicinata» per la no¬ 
stra missione a Beirut. L’Italia 
— ha detto ancora Procacci — 
•deve riconsiderare la questio¬ 
ne della permanenza o del ritiro 
del contingente italiano a Bei¬ 
rut sulla base dei risultati della 
conferenza di riconciliazione 
nazionale di Ginevra e dell’ef¬ 


fettiva applicazione delle deci¬ 
sioni che vi saranno eventual¬ 
mente prese». 

Gli orientamenti della Casa 
Bianca sulla soluzione del con¬ 
flitto libanese con i conseguenti 
rischi di snaturamento della 
forza multinazionale e di una 
internazionalizzazione dello 
stesso conflitto sono giudicati 
con «grande preoccupazione. 


dal PCI. Per questo Procacci ha 
chiesto ieri che il ministro degli 
Esteri Giulio Andreotti si fac¬ 
cia interprete di queste preoc¬ 
cupazioni, condivise dall’opi¬ 
nione pubblica italiana, nel 
corso degli incontri che avrà 
domani con i ministri degli E- 
steri degli altri tre paesi (USA, 
Francia e Inghilterra) che par¬ 
tecipano alla forza multinazio¬ 
nale. 

I senatori della Sinistra indi- 
pendente Enzo Enriques Agno- 
letti e Luigi Anderlini hanno 
chiesto al governo di «prepara¬ 
re con le cautele necessarie il 
ritiro del contingente italiano». 
La richiesta è motivata con la 
caduta delle «condizioni in base 
alle quali era stata inviata la 
forza multinazionale», che do¬ 
veva «mantenere una posizione 
neutrale». 

Giuseppe F. Mennella 


il bilancio del massacr 




Mosca: per i libanesi 
i soldati USA sono 
truppe di occupazione 


Per la CGIL-CISL-UIL 
è indispensabile che 
continui il negoziato 


MOSCA — Con un articolo della «Pravda», 
l’URSS ha di nuovo sollecitato il totale ritiro 
delle forze israeliane dal Libano ed ha nel con¬ 
tempo decisamente negato qualunque suo coin¬ 
volgimento nella strage dei marines e dei paras 
francesi. Gli attentati di domenica — scrive la 
«Pravda» — sono «un diretto risultato dell’avven¬ 
turistica politica di Washington che manda le 
proprie forze armate dove gli sviluppi della situa¬ 
zione vanno in senso contrario allo scenario 
USA». Per questo, «i patrioti libanesi considera¬ 
no i soldati statunitensi truppe d’occupazione al¬ 
la stregua di quelle israeliane e si battono per il 
loro ritiro dal suolo libanese». Il giornale accusa 
quindi il ministro della Difesa USA Weinberger 
di fare affermazioni «ciniche e diffamatorie» con¬ 
tro l’URSS. 


ROMA — La Federazione CGIL-CISL-UIL ha 
•condannato nettamente» i gravi attentati di do¬ 
menica a Beirut, definendoli «un chiaro tentativo 
di bloccare l’avanzamento dei negoziati tra le 
parti in conflitto, iniziati con la tregua del 26 
settembre e con la convocazione della conferenza 
di conciliazione». Nel condannare nettamente gli 
attentati, la Federazione sindacale unitaria «ri¬ 
tiene necessario che siano proseguiti i negoziati 
per la soluzione pacifica della crisi libanese» e 
pertanto sollecita il governo italiano «perché 
compia ogni sforzo, nel quadro dei suoi rapporti 
internazionali per favorire il consolidamento del¬ 
la tregua e sviluppare il negoziato tra le forze 
impegnate nel processo di conciliazione». Gli 
stessi giudizi sono espressi agli ambasciatori di 
USA e Francia in un messaggio di Lama, Camiti 
e Benvenuto. 


Allarme ieri 
a Beirut per 
il preavviso 
di attentati 


Eccezionali misure di sicurezza - Recupe¬ 
rati 250 corpi - Scontri fra esercito e drusi 


BEIRUT — La capitale libane¬ 
se ha vissuto ieri una giornata 
di estrema tensione, per il ti¬ 
more di nuovi sanguinosi atten¬ 
tati contro i reparti della Forza 
multinazionale. Poco dopo l’ar¬ 
rivo a Beirut dagli USA di tre¬ 
cento marines, in sostituzione 
dei commilitoni caduti o feriti, 
nella base del contingente ame¬ 
ricano è stato proclamato lo 
stato «di massima all’erta»; su¬ 
bito dopo l’ambasciata britan¬ 
nica, che ospita anche gli uffici 
di quella americana (distrutta 
in un attentato nell’aprile scor¬ 
so), è stata fatta evacuare, un 
volo militare britannico in arri¬ 
vo a Beirut è stato dirottato su 
un altro scalo. A provocare l’al¬ 
larme è stata la segnalazione 
che tre veicoli, presumibilmen¬ 
te imbottiti di esplosivo, si ag¬ 
giravano nella zona, per com¬ 
piere nuovi attentati. 

La notizia dei tre veicoli è 
stata confermata dal portavoce 
dei marines, maggiore Jordan: 
«Li teniamo sotto sorveglianza, 
siamo in stato di allarme». Un 
camion è stato posto di traverso 
sulla strada che porla all’in¬ 
gresso della base per chiuderla 
al traffico, i militari hanno in¬ 
dossato i giubbetti antiproietti¬ 
le. La strada per l’aeroporto è 
stata chiusa al traffico con uno 
sbarramento di sacchetti di 
sabbia e nessuno è stato auto¬ 
rizzato a transitarvi, nemmeno 
i giornalisti che seguivano le ri¬ 
cerche delle vittime di domeni¬ 
ca. Gli americani hanno chiesto 
la collaborazione degli altri tre 
contingenti per la ricerca dei 
veicoli sospetti. Ma anche i 


francesi hanno assai irrigidito 
le loro misure di sicurezza. Il 
contingente è in stato di allar¬ 
me permanente, tutte le strade 
intorno alle caserme sono state 
bloccate. Molte delle vie princi¬ 
pali di Beirut sono così chiuse 
al traffico, e gli automobilisti 
sono rimasti imprigionati in e- 
normi ingorghi. La radio ha fat¬ 
to appello ai cittadini perché e- 
scano solo se è indispensabile. 

Ad acuire la tensione è venu¬ 
to l’intensificarsi di scontri sul¬ 
le linee di tregun. Esercito e 
drusi si sono combattuti prati¬ 
camente lungo tutto il fronte: a 
Suk el Gharb, Kabr Shmoun, 
Ain Ksour, Aramoun; qualche 
fucilata è arrivata anche ai 
margini dell’aeroporto, dove 
continuavano febbrili le ricer¬ 
che dei corpi delle vittime. Per 
queste, il bilancio era ieri sera 
di 214 corpi recuperati, 15 di¬ 
spersi e 40 feriti per i marines e 
di 38 morti (55 secondo fonti 
libanesi), 23 dispersi e 15 feriti 
per i francesi. 

Malgrado lo stato di tensione 
e gli incidenti, Gemayel ha con¬ 
fermato per lunedì 31 a Gine¬ 
vra la conferenza «dì riconcilia¬ 
zione nazionale». Ma c’è in giro 
parecchio scetticismo, e co¬ 
munque Jumblatt ha posto co¬ 
me condizioni la fine delle vio¬ 
lazioni alla tregua e l’abolizione 
della censura e del coprifuoco a 
Beirut ovest. 

Ieri pomeriggio, intanto, co¬ 
me riferisce il portavoce milita¬ 
re di Tel Aviv, due soldati israe¬ 
liani sono stati uccisi a nord di 
Tiro quando due veicoli sui 
quali si trovavano sono caduti 
in un agguato finendo sotto il 
fuoco di automatiche e razzi. 


Nuovi rischi per la pace, nuove iniziative per il disarmo 


Gli SS-21 in Europa non saranno 
la sola risposta ai missili USA 

Si tratterebbe solo della prima di una serie di contromisure sovietiche - Il generale 
Cercov ha parlato di armi nucleari installate a dieci minuti dai bersagli statunitensi 


Dal nostro corrispondente 

MOSCA — I comunicati dei 
ministeri della Difesa dell'U¬ 
nione Sovietica, della Repub- 
blia Democratica Tedesca e del 
governo cecoslovacco annun¬ 
cienti l'avvio dei «lavori prepa¬ 
ratori» per l’installazione dei 
missili tattico-operativi sovie¬ 
tici sul territorio dei due paesi 
centro europei capeggiavano 
ieri su tutti i giornali di Mosca. 
Nessuno naturalmente dispone 
di informazioni più dettagliate 
sulle caratteristiche dei missili 
«avanzati, che Mosca si appre¬ 
sta ed installare nel caso che la 
NATO proceda con i suoi piani 
di riarmo. 

Gli esperti occidentali parla¬ 
no di SS-21.22 e 23, con gittate 
varianti tra i cento ed i mille 
chilometri. Ma il gen. N'ikolai 
Cervov, in una recente intervi¬ 
sta, ha seccamente affermato 
che i numeri 22 e 23. riferiti ai 
missili sovietici, «esistono sol¬ 
tanto nella fantasia degli esper¬ 
ti della NATO», lasciando capi¬ 
re che la installazione riguarde¬ 
rebbe un solo tipo di missili 
(appunto quelli che in Occiden¬ 
te sono denominali SS-21) con 
carattere prevalentemente tat¬ 
tico e quindi di gittata non su¬ 
periore ai 400 chilometri. 

L'altro interrogativo, ancora 
del tutto aperto, è quello delle 
ulteriori misure dì ritorsione 
che dovrebbero far seguito nel 
caso che l'installazione pro¬ 
grammata degli americani pro¬ 
ceda secondo le scadenze previ¬ 
ste. La vera «risposta parallela 
e speculare» alla mossa ameri¬ 
cana «infatti», non può che con¬ 
sistere nel portare missili di 
medio raggio d’azione sovietici, 
analoghi a quelli USA, in diret¬ 
ta prossimità delie coste ameri¬ 
cane. È esattamente quello che 
lo stesso gen. Cervov ha antici¬ 
pato (ma lo aveva già fatto U- 
stinov qualche mese fa) parlan¬ 
do di missili sovietici portati a 
dieci minuti circa dai bersagli 
su! territorio statunitense. Co¬ 
me ciò possa realmente essere 
attuato è, per il momento, un 
mistero, anche se le ipotesi 
paiono a prima vista restringer¬ 


si a non più di tre: missili a Cu¬ 
ba. missili in Ciukotka (Estre¬ 
mo Oriente sovietico), missili a 
media gittata a bordo di sotto¬ 
marini nucleari in diretta pros¬ 
simità delle coste USA. 

Restano comunque aperte le 
domande sul perché Mosca ab¬ 
bia deciso di rendere nota la 
prima delle sue misure di ritor¬ 
sione in questo momento. E in¬ 
dubbio. infatti, che ciò rischia 
di attirare sull'URSS e sul Pat¬ 
to di Varsavia una parte cre¬ 
scente della protesta del movi¬ 
mento pacifista europeo. D’al¬ 
tro canto Mosca ha bisogno di 
rendere credibile pienamente 


la sua messa in guardia verso 
gli alleati europei degli Stati U- 
niti e verso gli stessi Stati Uni¬ 
ti. 

Tacere ancora sui preparati¬ 
vi della dislocazione dei missili 
-avanzati», già del resto ripetu¬ 
tamente annunciati, avrebbe a- 
vuio due conseguenze inevita¬ 
bili: esporre l'URSS all’accusa 
di nascondere i propri prepara¬ 
tivi e di trarre in inganno l’av¬ 
versario e l'opinione pubblica e, 
in secondo luogo, dare l’impres¬ 
sione di una irresolutezza e per¬ 
fino di una divisione interna al¬ 
l’Alleanza dell'Est. Ma vi è an¬ 


che da tenere conto di un altro 
fattore, che sta imponendosi 
sempre più come decisivo: la 
presenza fisica dei Pershing 2 e 
dei Cruise non ammette — dal 
punto di vista sovietico — un 
corrispettivo di sole parole. 
Georgi Arbatov Io ha dichiarato 
allo «Spiegel»; «Mosca rispon¬ 
derà (all'installazione dei mis¬ 
sili USA in Europa, n.d.r.) con 
nuovi missili e non con nuove 
proposte». Il che non esclude 
che qualche nuova proposta 
possa ancora farsi strada prima 
del 15 dicembre. 

Giuliette Chiesa 


Manifestazioni 
in USA, a Tokio, 
Stoccolma e Oslo 


Molti nomi famosi del 
mondo dello spettacolo, tra 
cui Paul Newman, le sopra¬ 
no Jessye Norman e Kathlen 
Battle e il violinista Itzak 
Perlman, si sono dati appun¬ 
tamento al Lincoln Center di 
New York per dar vita ad 
una grande manifestazione 
per la pace e contro le armi 
nucleari. Nel corso della se¬ 
rata si sono esibiti quasi due¬ 
cento musicisti. Il ricavato 
dei biglietti dello spettacolo, 
pagati fino ad un massimo di 
mille dollari (un milione e 
mezzo di lire italiane) è stato 
destinato al fondo .medici 
per la responsabilità socia¬ 
le». «Se non si cambia dire¬ 
zione — ha affermato Paul 
Newman, prendendo breve¬ 
mente la parola e citando la 
frase di un filosofo cinese — 
si può finire laddove si è di¬ 
retti». La messa al bando 
controllabile delle armi nu¬ 


cleari è secondo l’attore a- 
mericano .l’unica saggia so¬ 
luzione possibile». 

Anche in altre città come 
San Francisco si sono svolte, 
ieri, importanti manifesta¬ 
zioni pacifiste. A Minneapo¬ 
lis si è tenuto un raduno da¬ 
vanti alla sede della Honey- 
well, che fabbrica apparati e- 
lettronici per armi nucleari. 
La polizia è intervenuta ed 
ha arrestato 160 dimostran¬ 
ti. Incidenti con arresti sono 
avvenuti anche di fronte alla 
centrale nucleare di Aikcn 
nella Carolina del Sud. I pa¬ 
cifisti hanno presidiato an¬ 
che il deposito militare Ro- 
mulus, nello stalo di New 
York. La polizia è intervenu¬ 
ta quando la folla ha comin¬ 
ciato a scavalcare il recinto 
del complesso. Tra l manife¬ 
stanti c’era il dottor Benja¬ 
min Spock, il famoso pedia¬ 
tra, che nonostante i suoi ot¬ 


tanta anni suonati ha sca¬ 
valcato anche lui il recinto. A 
Washington alcune centi¬ 
naia di persone si sono riuni¬ 
te davanti alla sede del Pen¬ 
tagono. Barattoli di vernice 
color sangue sono stati lan¬ 
ciati contro la facciata dell'e¬ 
dificio e la polizia ha arresta¬ 
to una trentina di persone. 

Oltre diecimila persone 
hanno dato vita, in un parco 
di Tokio, ad una manifesta¬ 
zione in coordinamento con 
le iniziative antinucleari 
svoltesi negl: ultimi giorni in 
parecchi paesi europei. Un 
gruppo di buddisti, cristiani 
e adepti di altre religioni ha 
dato vita ad un simbolico 
sciopero della fame per testi¬ 
moniare il comune spirito di 
pace da cui sono animate ie 
loro diverse confessioni reli¬ 
giose. A Stoccolma, centi¬ 
naia di dimostranti hanno 
manifestato davanti alle 
ambasciate d’Italia, della 
RFT e della Gran Bretagna 
contro gli euromissili NATO. 
Gli organizzatori dei sit-in 
hanno poi consegnato delle 
petizioni alle ambasciate di 
Ungheria, Cecoslovacchia, 
RDT e Polonia per chiedere 
che i rispettivi governi si a- 
stengano dall’installazione 
di missili SS 20 in ritorsione 
agli euromissili NATO. Una 
imponente manifestazione si 
è svolta anche a Oslo, in Nor¬ 
vegia. 



Dure accuse 
agli USA nel 
comunicato 
Husak-Honecker 


Euromissili, 
nuovo 
incontro 
a Ginevra 


I sindacati 
europei contro 
la corsa agli 
armamenti 

BRUXELLES — «Politica¬ 
mente, la corsa agli arma¬ 
menti rappresenta una mi¬ 
naccia per la pace. Economi¬ 
camente, le spese militari co¬ 
stituiscono un notevole spre¬ 
co. Dal punto di vista dell’oc¬ 
cupazione, le industrie degli 
armamenti creano molti me¬ 
no posti di lavoro della pro¬ 
duzione civile e la loro ricon¬ 
versione è tecnicamente pos¬ 
sibile». 

Queste le conclusioni di un 
nuovo rapporto dell’«Istituto 
sindacale europeo» (ISE), su 
•Disarmo e riconversione 
delle industrie militari alla 
produzione civile». 

Compiuto su richiesta del¬ 
la Confederazione dei sinda¬ 
cati europei, la CES, che rap¬ 
presenta circa 40 milioni di 
lavoratori in Europa, lo stu¬ 
dio servirà di base alle prese 
di posizione delle organizza¬ 
zioni affiliate sul disarmo e 
le industrie militari. 


PRAGA — È stato pubblica¬ 
to a Praga il comunicato sul¬ 
la «visita di amicizia» com¬ 
piuta lunedi in Cecoslovac¬ 
chia dal capo di stato della 
RDT Erich Honecker. 

Honecker e il presidente 
cecoslovacco Gustav Husak 
nel comunicato denunciano 
violentemente «i circoli im¬ 
perialistici più reazionari, in 
particolare negli Stati Uniti» 
accusati di mettere in prati¬ 
ca «una politica di diktat, di 
forza, di confronto, organiz¬ 
zando provocazioni, rinfor¬ 
zando la guerra psicologica e 
creando barriere nello svi¬ 
luppo degl: scambi economi¬ 
ci e commerciali». I due capi 
di stato, incontratisi nelle 
stesse ore in cui Mosca an¬ 
nunciava l’inizio dei «lavori 
preparatori per l’installazio¬ 
ne di complessi di missili» 
nei loro due paesi, hanno i- 
noltre confermato l'annun¬ 
cio. La visita di Honecker a 
Praga è durata meno di otto 
ore. 


GINEVRA — Le delegazioni 
statunitense e sovietica si so¬ 
no incontrate a Ginevra per 
la 104* riunione del negozia¬ 
to sulla limitazione dei mis¬ 
sili nucleari a medio raggio 
in Europa. L’incontro, dura¬ 
to due ore. si è svolto all’in¬ 
domani della notizia che l’U¬ 
nione Sovietica si accinge a 
prendere una serie di contro- 
misure per far fronte all’in¬ 
stallazione dei missili NATO 
in Europa occidentale, pro¬ 
cedendo in particolare allo 
stazionamento di basi missi¬ 
listiche «tattico-operative» in 
Europa Orientale. 

Nessun commento sugli 
ultimi sviluppi è stalo fatto 
dal negoziatore statunitense 
Paul Nitze né dal collega so¬ 
vietico Yuli Kvitsinsky. 
Sempre a Ginevra si è tenuta 
anche la riunione delle dele¬ 
gazioni statunitense e sovie¬ 
tica nell’ambito dei negoziati 
START per la riduzione del¬ 
le armi strategiche. 


Vogel: 
Kohl 
vuole 
soffocare 
il dibattito 

BONN — Il leader dell’opposi¬ 
zione socialdemocratica al 
Bundestag, Hans-Jochen Vo¬ 
gel, ha attaccato ieri in una 
conferenza stampa a Bonn le 
manovre de! cancelliere Kohl 
per soffocare il dibattito sulla 
installazione dei Pershing e dei 
Cruise nella RFT, prevista per 
il 21 di novembre. 11 governo 
federale vorrebbe limitare il di¬ 
battito alla sola giornata del 21, 
per avere formalmente via libe¬ 
ra all’inizio della installazione 
già dalle prime ore del 22. Vogel 
ha minacciato il ricorso, da par¬ 
te del suo gruppo, al sistema 
degli interventi personali, in 
modo da infrangere i limiti di 
tempo imposti dal governo. D’ 
altra parte, il leader socialde¬ 
mocratico ha polemizzato an¬ 
che contro l’idea governativa di 
diluire il dibattito fra il 16 e il 
21 novembre, un periodo in cui 
sia i socialdemocratici che i li¬ 
berali saranno impegnati nei 
congressi straordinari convoca¬ 
ti proprio per decidere definiti¬ 
vamente il loro atteggiamento 
sullo stanziamento dei missili 
in Germania occidentale. 

Per quanto riguarda la posi¬ 
zione della SPD, non sussisto¬ 
no più dubbi, dopo l’appoggio 
dato dal partito alla immensa 
mobilitazione per la pace cul¬ 
minata con le manifestazioni di 
domenica scorsa, a cui ha par¬ 
tecipato il presidente del parti¬ 
to Willy Brandt. Ieri, la presi¬ 
denza della SPD ha dichiarato 
che le manifestazioni pacifiste 
hanno dimostralo che il gover¬ 
no si trova in netta minoranza 
sulla questione degli euromissi¬ 
li, e rischia l’isolamento se con¬ 
tinua a restare «ciecamente» at¬ 
taccato all’idea della installa¬ 
zione automatica dei Pershing 
2 e dei Cruise. La presidenza ha 
lodato la partecipazione di Wil- 

S Brandt alla manifestazione 
i Bonn. 

Da parte sua il governo fede¬ 
rale ha denunciato con un duro 
comunicato la installazione da 
parte sovietica degli SS 21 in 


Helsinki: 
aperta la 
conferenza 
per il 
disarmo 

HELSINKI - «Il compito speci¬ 
fico della prima fase della con¬ 
ferenza è quello di ridurre il ri¬ 
schio di un confronto militare 
adottando misure destinate a 
costruire la fiducia c la sicurez¬ 
za», ha affermato ieri il mini¬ 
stro degli Esteri finlandese 
Paavo Vayrynen, salutando le 
delegazioni di 35 paesi dell’Eu¬ 
ropa giunte a Helsinki per la 
riunione preparatoria della 
•conferenza sulle misure mi¬ 
ranti a rafforzare la fiducia e la 
sicurezza e sul disarmo in Euro¬ 
pa. che inizierà il 17 gennaio a 
Stoccolma. 

Dopo aver sottolineato che la 
convocazione di questa confe¬ 
renza è stato «il più grande ri¬ 
sultato politico della conferen¬ 
za di Madrid* il ministro degli 
esteri finlandese ha sottolinea¬ 
to: «Nell’attuale difficile situa¬ 
zione intemazionale il dialogo è 
più importante che mai». Nello 
stesso tempo Vayrynen, dopo 
aver fatto presente che la con¬ 
ferenza di Stoccolma sul disar¬ 
mo non sostituirà nessun pro¬ 
cesso negoziale in corso, ha os¬ 
servato che ad essa prendono 
parte stati, come la Finlandia, 
che «sono al dì fuori di alleanze 
militari». Il ministro degli este¬ 
ri finlandese ha concluso il suo 
intervento manifestando la 
soddisfazione per il fatto che la 
CSCE (Conferenza per la sicu¬ 
rezza e cooperazione in Euro¬ 
pa) ha provato «la sua validità 
come forum di dialogo». 

Il ministro'degli Esteri fin¬ 
landese ha dato inizio alla fase 
preliminare della CDE (Confe¬ 
renza sul disarmo in Europa) 
nella sala delle riunioni della 
•Finlandia Talo» (Finlandia 
House). Ail’unica parte pubbli¬ 
ca di questa riunione prelimi¬ 
nare — i lavori si svolgeranno a 
porte chiuse — hanno assistito 
al completo le delegazioni dei 
35 stati europei facenti parte 
della NATO, del Patto di Var¬ 
savia, dei paesi non allineati e 
dei paesi neutrali. 
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La Lombardia verso lo sciopero 


Tesa assemblea dei delegati 
«Il governo deve sentirci» 

Il direttivo dovrà proclamare la mobilitazione generale entro la metà 
di novembre - Insofferenze e fischi durante l’intervento di Del Turco 


MILANO — Sciopero genera¬ 
le. È la decisione assunta da 
una lunga, accalorata assem¬ 
blea dei delegati CGIL, CISL, 
UIL del capoluogo lombardo. 
Verrà fatto entro ìa metà di no¬ 
vembre. Gli obiettivi rivendica¬ 
tivi riguardano le possibili mo¬ 
difiche al recente decreto legge 
su sanità e previdenza, alla leg¬ 
ge finanziaria, riguardano i te¬ 
mi prioritari del ìavoro. È stata 
la prima grande assemblea sin¬ 
dacale dopo l’incarico assegna¬ 
to a Bettino Craxi per la forma¬ 
zione del governo. E il clima era 
teso, nervoso, polemico. Otta¬ 
viano del Turco, segretario ge¬ 
nerale aggiunto della CGIL, è 
stato ascoltato, tra molte insof¬ 
ferenze. molti fischi. 

Già Sandro Antoniazzi, se¬ 
gretario della CISL, nella rela¬ 
zione introduttiva aveva parla¬ 
to della necessità di dar vita a 
•forme di lotta anche generali». 
Questo guardando ad un qua¬ 
dro complessivo assai critico 
con dentro le più recenti misu¬ 
re del governo; i rinnovati at - 
tacchi alla scala mobile; il crollo 
di un intero apparato indu¬ 
striale. Gli interventi, per cin¬ 
que ore consecutive, non hanno 
fatto altro che irrobustire la va¬ 
langa di critiche. «L’attuale go¬ 
verno» — hanno insistito in 
molti — «non si distingue da 
quelli precedenti, non fa nessu¬ 
no sforzo per presentarsi dav¬ 


vero come una novità». Altri 
hanno ricordato come nel mo¬ 
mento in cui si torna a parlare 
della scala mobile come di una 
specie di prostituta attorno alla 
quale mercanteggiare — para¬ 
frasando una metafora mini¬ 
steriale — non vengono portati 
a compimento alcuni aspetti 
dell'accordo del 22 gennaio re¬ 
lativi ai contratti di solidarietà 
’ e al mercato del lavoro. 

Sono stati poi in molti, sem¬ 
pre in riferimento all’accordo 
del 22 gennaio, a denunciare 
come in qualche modo sia pas¬ 
sato allora anche un testo lesivo 
del «diritto al lavoro» per gli 
handicappati, il famoso artico¬ 
lo nove. L’assemblea ha votato, 
su questo punto, un apposito 
documento, anche facendo pro¬ 


prio l'impegno espresso da Ot¬ 
taviano del Turco circa una 
cancellazione di questo articolo 
nella discussione al Senato. 

Ma gli umori dell’assemblea 
hanno finito con il coinvolgere, 
indistintamente, i gruppi diri¬ 
genti del movimento sindacale. 
Una ennesima testimonianza 
di un distacco crescente, peri¬ 
coloso, segnalato poi dai fischi 
riservati al segretario della 
CGIL. C’è stato chi ha lucida¬ 
mente intravvisto in certe mos¬ 
se anche governative il tentati¬ 
vo di portare il sindacato «al 
massacro». Dissensi e ostilità 
sono stati poi riassunti nel di¬ 
scorsetto di un operaio di una 
media fabbrica «dove per il con¬ 
tratto hanno scioperato anche i 
dirigenti collocati ai settimi li¬ 


velli». «Non sono un qualunqui¬ 
sta» — ha premesso — «ma io 
non vi credo più, non mi fido 
più. State rischiando di diven¬ 
tare una specie di ente pubblico 
improduttivo; operate scelte 
con leggerezza e tracotanza; 
non siamo più disposti a far 
perdere inutilmente ore di scio¬ 
pero ai lavoratori». 

Discorsi accolti da grandi ap¬ 
plausi, da una assemblea che 
pure sollecitava immediate 
proclamazioni di scioperi gene¬ 
rali. Un misto, dunque, di com¬ 
battività, avvilimento, diso¬ 
rientamento. E così un altro de¬ 
legato, sempre tra gli applausi, 
ha chiesto, «visto che ormai tut¬ 
to viene centralizzato a Roma», 
una drastica diminuzione del 
numero dei funzionari sindaca¬ 


li. Ottaviano del Turco non ha 
cercato gli applausi e lo ha det¬ 
to subito sostenendo di non vo¬ 
ler fare come si usa «le conclu¬ 
sioni», ma di voler esprimere le 
proprie opinioni francamente, 
guardando in avanti, al possibi¬ 
le avvio di un dibattito che do¬ 
vrà investire, alla vigilia delle 
conferenze di organizzazione di 
CGIL, CISL, UIL, le prospetti¬ 
ve del sindacato. È partito da 
un dato di fondo rassicurante. 
Il varo del nuovo governo non 
ha provocato gravi contraddi¬ 
zioni, come molti temevano. La 
Federazione CGIL, CISL, UIL 
ha mantenuto la propria unità. 
Ma non si potrà non tener con¬ 
to, ha aggiunto, degli «umori 
nuovi, che sorgono da assem¬ 


blee come questa milanese. 
Non basta però, ha insistito, ri¬ 
fugiarsi in vecchi schemi, in 
vecchie certezze. La risposta a- 
gli attacchi all’occupazione non 
può riassumersi in un andare «a 
testa bassa, difendendo tutto». 
Ha insomma invitato l’assem¬ 
blea a coniugare la combattivi¬ 
tà con la capacità di elaborazio¬ 
ne, di individuazione di obietti¬ 
vi unificati per non cadere nelle 
•guerre tra poveri» come è avve¬ 
nuto, per fare un esempio ecla¬ 
tante, nella siderurgia. Non ha 
scartato nemmeno Tipotesi di 
uno sciopero generale, ma lo ha 
collocato come punto d’arrivo 
di un movimento articolato. È 
stato quest’ultimo l’argomento 
principe di un supplemento di 
discussione. Molti pensionati 
— tra i più agguerriti nel dibat¬ 
tito — hanno chiesto l’introdu¬ 
zione delle loro richieste nella 
piattaforma. 

Alla fine è prevalsa la con¬ 
vinzione che non basta procla¬ 
mare uno sciopero, bisogna fare 
in modo che abbia successo, 
prepararlo con accuratezza in 
tutti i settori. La formula fina¬ 
le, votata alTunnnimità, recita 
cosi: «L’assemblea indice lo 
sciopero generale e dà mandato 
al Comitato Direttivo unitario 
di programmarlo entro la metà 
di novembre». 

Bruno Ugolini 


Tutta Pisa in sciopero 
Migliaia in piazza 
contro i licenziamenti 

PISA — Migliaia di persone hanno partecipato ieri a Pisa allo 
sciopero generale e alla manifestazione contro i licenziamenti nelle 
fabbriche e per una nuova- politica di sviluppo economico. Nelle 
strede e nelle piazze della città si è spiegata tutta la forza della 
classe operaia pisana, dei giovani e degli studenti, delle donne e dei 
disoccupati. Così la città è rimasta paralizzata tutta la mattina 
dando una eccezionale prova di forza e di unità nel corso della 
quale non sono certo mancati giudizi duri nei confronti del governo 
e della sua politica economica. Numerose fabbriche minacciano 
nuovi e più massicci licenziamenti. Alla Saint Gobain la latitanza 
del ministero delITndustria rischia di permettere alla direzione di 
mandare a casa altre 500 persone. La Deta Lazzeri, invece, è una 
fabbrica nuova di zecca che non riesce ad aprire perché manca un 
ultimo, irrisorio finanziamento. 



I---- 

! Oggi il voto sulla costituzionalità del decretòne 


Inizia al Senato 
l’esame della 
legge finanziaria 

Rinviata l’audizione del governatore della Banca d’Italia, Azeglio 
Ciampi - La discussione sulla manovra economica del governo 



Giovanni Goria 


ROMA — Oggi la commissione 
Bilancio del Senato non ascol¬ 
terà il governatore della Banca 
d’Italia Carlo Azeglio Ciampi. 
L’audizione era stata decisa la 
settimana scorsa dalla commis¬ 
sione che aveva così accolto la 
richiesta avanzata dal vicepre¬ 
sidente comunista Rodolfo Bol¬ 
lini. 

L’incontro con il governatore 
avrebbe preceduto ai poche ore 
l’avvio vero e proprio da parte 
della commissione dell’esame 
della legge finanziaria e del bi¬ 
lancio dello Stato per il 1984 
(l’inizio è previsto per oggi po¬ 
meriggio, ma può slittare a do¬ 
mani mattina). L’audizione di 
Ciampi doveva servire, fra l’al¬ 
tro, a fare il punto in Parlamen¬ 
to sullo stato di salute della no¬ 
stra moneta e sul rapporto tra 
bilancio e politica monetaria. 

Per convocare il governatore, 
il presidente della commissione 



Bilancio Mario Ferrari Aggradi 
(DC) si è rivolto al ministro del 
Tesoro Giovanni Goria, il qua¬ 
le, a sua volta, sembra abbia o- 
perato per ritardare nel tempo 
rincontro di Ciampi con i sena¬ 
tori. In ogni caso, sembra che il 
ministro voglia essere presente 
alla seduta della commissione e 
far precedere la relazione del 
governatore da un suo discorso. 
La vicenda non si chiude qui: 
questa mattina i comunisti tor¬ 
neranno a sollevarla nel corso 
della riunione dell’ufficio di 
presidenza della commissione 
Bilancio. 

In questi stessi giorni si sa¬ 
prà qual è l’orientamento defi¬ 
nitivo per prosciugare la legge 
finanziaria da quelle parti che 
nulla hanno a che vedere con 
essa: le norme contenenti age¬ 
volazioni fiscali; gran parte de¬ 
gli articoli relativi al settore 
della sanità; le norme previden¬ 


ziali; una norma di finanza re¬ 
gionale. Una richiesta in tal 
senso è stata presentata due 
settimane fa al presidente del 
Senato Francesco Cossiga dal 
capogruppo dei senatori comu¬ 
nisti Gerardo Chiaromonte. Le 
norme stralciate verrebbero in¬ 
serite in specifici disegni di leg¬ 
ge. Quelle di natura fiscale en¬ 
trerebbero in un decreto, che 
come vedremo, è già al vaglio 
del Senato. 

Parallelamente all’avvio del¬ 
l’esame della legge finanziaria, 
il Senato inizia anche la discus¬ 
sione di alcuni dei provvedi¬ 
menti connessi alla manovra 
complessiva di politica econo¬ 
mica varata dal governo. Ieri 
sera, la commissione Finanze e 
tesoro ha tenuto la prima sedu¬ 
ta sul decreto legge che aumen¬ 
ta l’aliquota d’imposta sugli in¬ 
teressi provenienti dai depositi 
bancari e postali, portandola al 
25^ó. Il decreto contiene anche 
la tassazione dei cosiddetti tito¬ 
li atipici: l’aliquota è del 25‘r 
per titoli emessi da società o 
soggetti residenti in Italia e del 
30per gli operatori esteri. La 
tassazione colpirà le plusvalen¬ 
ze (cioè i guadagni conseguiti in 
seguito alla rivalutazione dei ti¬ 
toli) e non i rendimenti. 

Oggi, infine, le commissioni 
Lavoro e Sanità, riunite in se¬ 
duta congiunta, inizieranno a 
discutere il decretòne su previ¬ 
denza e sanità, ripresentato per 
la quinta volta dal governo e 
approvato dallo Camera dopo il 
ricorso al voto di fiducia. Losa- 
me di merito delle norme ini¬ 
zierà dopo che l’aula, oggi po¬ 
meriggio, avrà deliberato sui 
presupposti di costituzionalità 
del decreto stesso. 

g. f• m. 


Mentre Altissimo si schiera sui decimali 


Intersind e CNA 
scaricano 
la Confindustria 


i ROMA — L’Intersind. per le a- 
ziende pubbliche, rifiuta lo 
scontro frontale, la CNA (Con¬ 
federazione nazionale artigia¬ 
ni) decide di pagare i decimali 
di contingenza e la stessa Con¬ 
faci. dopo aver allineato le pic¬ 
cole e medie aziende alla Con¬ 
findustria. tenta di rimediare 
proclamando che «vanno evita¬ 
te contrapposizioni muro con¬ 
tro muro tra le parti sociali». 

La «guerra dei decimali», di¬ 
chiarata da Merloni e Mandel- 
li, divide tanto il governo (ieri 
si è espresso il liberale Altissi¬ 
mo. ministro dell'industria, a 
favore dell’interpretazione uni¬ 
laterale della Confindustria), 
quanto il fronte imprenditoria¬ 
le. Il presidente deÌTIntersind, 
Agostino Paci, in una intervista 
a i Acanti.' sostiene che la ri¬ 


chiesta della Confindustria di 
anticipare la verifica prevista 
dall'accordo del 22 gennaio «è 
un po’ bizantina: ciò che impor¬ 
ta non è di anticipare ma di non 
perdere tempo proprio per evi¬ 
tare che tutto si sfilacci». Per le 
imprese pubbliche il giudizio su 
quell’intesa è positivo, ma Paci 
rileva che «ci sono rischi di 
svuotamento dell’accordo, che 
destano preoccupazione e de¬ 
vono essere evitati». In partico¬ 
lare sulla scala mobile, il presi¬ 
dente deÌTIntersind afferma 
che «il problema non deve esse¬ 
re isolato rispetto al contesto 
più ampio, al carattere com¬ 
plessivo di processualità pro¬ 
prio del lodo Scotti», aggiun¬ 
gendo che la verifica di fine an¬ 
no «deve tendere a far vìvere 


un’intesa di cui tutti i soggetti 
delle relazioni industriali han¬ 
no bisogno». 

A favore dell'interpretazione 
già data dal governo si è espres¬ 
sa la CNA, con oltre 300 mila 
aziende aderenti. «Anche se ri¬ 
teniamo — ha detto Gianni 
Marchetti, segretario generale 
aggiunto — che in rapporto al 
calcolo delle cause esterne e in¬ 
terne delTinfiazione, deve esse¬ 
re fatta nel gennaio prossimo 
una verifica dell'andamento 
del costo del lavoro». 

Vista l’aria che tira, il presi¬ 
dente della Confapi, Vaccaro, 
ha scritto una lettera alla Con¬ 
findustria, aU’Intersind e all’A- 
sap proponendo un «coordina¬ 
mento ael mondo imprendito¬ 
riale. sull'attuazione e gli svi¬ 
luppi dell’intesa di gennaio 
«per creare le condizioni del 
confronto». 

Oggi si riunisce la segreteria 
della Federazione unitaria. In¬ 
tanto, anche la UIL con Vero¬ 
nese fa sapere di ritenere «del 
tutto fuori luogo il fatto che si 
riparli di modifica della scala 
mobile», perché ogni interven¬ 
to-stralcio «sarebbe un puro e 
inaccettabile taglio delle retri¬ 
buzioni». 


Gli economisti delia Confindustria hanno presentato ieri una ricerca suireconomia italiana 

Il centro studi smonta la linea Merloni 

L’aumento del costo del lavoro e di quello dell’energia è stato un fattore di sviluppo - Introdotte nuove tecnologie - Sono cresciute le importazioni 
di beni intermedi - L’espulsione della manodopera - Dure critiche di La Malfa ai bacini di crisi - Interventi di Momigliano» Rey, Labini 


ROMA — Mandelli e Merloni non perdono occasione per dire 
che 11 costo del lavoro è la causa prima di tutti i mali. Più di 
un ministro si aggrega alla campagna anti scala mobile, ma, 
intanto, «i cervelli» della Confindustria, cioè il suo centro 
studi, avanzano parecchi dubbi rispetto a questa tesi. 

Non lo fanno in modo diretto, entrando nella discussione 
politica, ma producendo una analisi su «ristrutturazione pro¬ 
duttiva e domanda dei fattori nell'industria italiana». Alberto 
Helmler (centro studi Confindustria) e Carlo Milana (Istituto 
di studi per la programmazione economica) hanno presenta¬ 
to ieri una documentata ricerca, presenti alcuni fra i più 
famosi economisti italiani. Ne emerge una prima conclusio¬ 
ne: l'aumento del costo del lavoro e le forti variazioni dei 
prezzi relativi non sono stati fattori frenanti, ma incentivanti 
dello sviluppo. Guido Rey, presidente dellTstat, intervenuto 
nel dibattito, sottolinea questa affermazione e ricorda che si 
tratta di una tesi classica del sindacato. ; 

Per la verità, andando avanti nell’analisi, Heimler Milana e i 
un po’ tutti i partecipanti svelano un meccanismo economico ; 
assai più complesso che avrebbe caratterizzato gli anni ses- j 
santa e settanta. L’industria italiana — dicono — non è cri¬ 
stallizzata, quindi ha saputo reagire alle difficoltà nate a cau- | 


sa dell'aumento del costo del lavoro e dì quello dell’energia. Il 
prof. Enzo Grilli e il prof. Franco Momigliano spiegano: c’è 
stato un processo di sostituzione di lavoro con capitale e di 
energia con capitale. È aumentato l'uso di prodotti intermedi 
che, in gran parte, vengono importati. Quindi si è verificata 
«una sostituzione di lavoro domestico con lavoro importato». 
Il forte impiego di capitali ha consentito di introdurre nuove 
tecnologie — procede lo studio — ma ha determinato l’espul¬ 
sione di mano d’opera. Tanto è vero che, a parità di tecnolo¬ 
gie, gli occupati dell’82 sarebbero stati il 15% in più rispetto a 
quelli del ’73. 

Giorgio La Malfa parte proprio da qui per dimostrare che 
l’aumento del costo del lavoro e di quello dell’energia produce 
disoccupazione. Senza l’intervento del sindacato, l’espulsione 
dalle industrie avrebbe sfiorato il 30%. Poi, l’ex ministro del 
Bilancio approfitta dell’occasione per lanciare qualche vele¬ 
noso strale nei confronti del governo: «I bacini di crisi — 
afferma — sono un nuovo modo di chiamare la Gepi». 

Sylos Labini preferisce articolare Tanalisi sugli effetti del¬ 
l’aumento del costo del lavoro. Dice che sono numerosi: cre¬ 
scita di automazione, importazione dì prodotti con lavoro 
scarsamente qualificato, immigrazione. Tutte cose che anche 


in Italia sono accadute. Ma dopo le grandi ristrutturazioni 
degli anni Settanta e Ottanta come si presenta l’industria del 
nostro Paese? Heimler e Milani la descrivono così: «Ci siamo 
leggermente avvicinati alla struttura industriale di altri Pae¬ 
si economicamente più avanzati. Siamo però ancora forte¬ 
mente specializzati nella produzione del tessile e abbiglia¬ 
mento, in quella del cuoio e delle calzature e del prodotti a 
base di minerali non metalliferi». Sulla base degli elementi 
disponibili — prosegue lo studio — non è possibile valutare la 
convenienza di questa specializzazione, che è tipica solo della 
nostra industria, la quale è in posizione di retroguardia nel 
commercio mondiale dei nuovi beni a tecnologia avanzata. 

L’Italia, insomma, ha dimostrato di avere un tessuto indu¬ 
striale non cristallizzato, che ha saputo reagire ai cambia¬ 
menti, ma non si è attaccata ancora alle grandi locomotive 
americana e giapponese. Non si sono, dunque, sviluppati i 
nuovi settori e tutti i servizi che questi inducono. Non è inuti¬ 
le ricordare che negli Stati Uniti d’America proprio grazie 
allo sviluppo del terziario avanzato c’è stato, almeno sino al 
1981, un consistente aumento dell’occupazione. 

Gabriella Mecucci 


II governo ha assistito inerte al disfacimento 

Nuovo scontro alla C0NS0B 
fra Milazzo e Pasini 
che si dimettono entrambi 


ROMA — Un nuovo scontro 
fra il presidente della Commis¬ 
sione per le Società e la Borsa, 
Vincenzo Milazzo, ed un com¬ 
missario particolarmente viva¬ 
ce, Gianni Pasini, ed i due han¬ 
no annunciato le dimissioni. I 
litigi erano molto frequenti, in 
questi ultimi tempi, e la scelta 
appare tempestiva: proprio ieri 
la presidenza della Camera a- 
veva autorizzato formalmente 
l'indagine parlamentare sulla 
CONSOB, cioè per sapere per¬ 
ché a quasi dieci anni dalla mi¬ 
ni-riforma del diritto societario 
e dalla creazione dell’organo di 
controllo sui mercati finanziari 
quasi tutto resta ancora da fa¬ 
re. 

Gianni Pasini ha inviato una 
lettera a Craxi con allegata la 
lettera di dimissioni a Milazzo. 
Pasini accusa: chiede che gli 
vengano sottoposte «le molte 
bozze mancanti dei verbali di 
riunioni» e ricorda di avere do¬ 
vuto rivolgersi alla magistratu¬ 
ra, dopo avere inutilmente sol¬ 
lecitato la Commissione a farlo, 
una denuncia, in quanto «i 
componenti della Commissione 
potenzialmente coinvolti riten¬ 
nero, in flagrante conflitto di 
interessi, di determinare con il 
loro voto contrario la mancata 
presentazione». 

Fino a questo punto è stata 
fatta marcire la situazione in 
una delle nostre principali «ma¬ 
gistrature economiche». La 
CGIL — che ha sollevato la 
questione della CONSOB da 
oltre un anno — chiede che le 
dimissioni siano «l'occasione 
per attuare una radicale e irne- 


1 graie operazione di rinnova- 
{ mento della Commissione». La 
dotazione di mezzi e l’operati¬ 
vità della Commissione, con a- 
deguato organico professionale, 
sono intatti possibili immedia¬ 
tamente in attesa che il Parla¬ 
mento ne integri i poteri in via 
legislativa. 

I parlamentari Sarti e Triva 
(PCI) affermano in una dichia¬ 
razione che «di fronte a questa 
situazione denunciata in una 
allarmante e circostanziata let¬ 
tera del dimissionario Pasini il 
Governo deve rapidamente in¬ 
tervenire per portare ordine e 
funzionalità. L’opera della 
CONSOB è più che mai neces¬ 
saria. Il Governo deve operare 
perché siano superati i diso¬ 
rientamenti e le incertezze che 
hanno aggravato la già convul¬ 
sa e precaria situazione dei 
mercati finanziari». 

II sen. Ferrari Aggradi (DC) 
ha tentato la difesa di Milazzo. 
«L’aspetto più grave della vi¬ 
cenda — ha detto — è che pro¬ 
prio daU'interno sono venute le 
prime critiche senza riguardo a 


quelle esigenze di correttezza e 
stile che dovrebbero caratteriz¬ 
zare il comportamento di quan¬ 
ti operano nel campo dell’inter¬ 
vento pubblico». Ferrari Aggra¬ 
di, cioè, non è interessato alle 
disfunzioni della CONSOB ed 
alla verifica delle accuse di Pa¬ 
sini, sulle quali avrebbe voluto 
il silenzio o la ricerca di ulterio¬ 
ri compromessi nei meandri dei 
vertici politici. 

Scarse le reazioni negli am¬ 
bienti finanziari. Secondo Aloi¬ 
sio De Gaspari. ex presidente 
del direttivo alla Borsa di Mila¬ 
no, le dimissioni sono benvenu¬ 
te: «Questa decisione, che mi 
sembra estremamente respon¬ 
sabile dopo le recenti polemi¬ 
che, dovrebbe accelerare quel 
processo di recupero di effi¬ 
cienza dell’organo di controllo 
che è sempre stato auspicato in 
Borsa». I più vedono nelle di¬ 
missioni lo sblocco di una situa¬ 
zione insopportabile. Solo i de 
sono pronti ad avallare la situa¬ 
zione attuale: così Carlo Pasto¬ 
rino è Tur.ieo a chiedere «che le 
dimissioni del presidente della 


CONSOB, Milazzo, siano re¬ 
spinte e che egli possa prose¬ 
guire con maggior serenità il 
suo lavoro», sanzionando «l'ac¬ 
cusatore» Pasini. 

Una nota attribuita agli .am¬ 
bienti del Tesoro» ci va molto 
piu cauta. Infatti richiama il 
fatto che «ci sono precise aree 
di competenza e di collegialità 
del governo da rispettare». In¬ 
fatti »i membri della CONSOB 
sono nominati con decreto pre¬ 
sidenziale su proposta del pre¬ 
sidente del Consiglio, sentito il 
consiglio dei ministri: ogni pre¬ 
sa di posizione sulle dimissioni, 
quindi, richiede il riferimento a 
uesta dimensione collegiale 
el governo». 

Il governo può decidere, se 
vuole, già nella riunione del 
consiglio dei ministri pre\ista il 
3 novembre. Gianni Pasini ha 
già annunciato che non parteci¬ 
perà più alle riunioni dando T 
ultimo colpo alle funzionalità 
della Commissione. La vigilan¬ 
za sui mercati finanziari — se 
mai ve n’è stata una degna di 
tal nome — è ormai un'ombra. 

Renzo Stefanelli 


MILANO — Incontriamo il 
prof. Guido Rossi, ex presiden¬ 
te della Consob e uno dei mas¬ 
simi esperti italiani di diritto 
societario e finanziario pro¬ 
prio nella giornata di grandi 
sconvolgimenti delta Consob, 
con le dimissioni del suo presi¬ 
dente Milazzo e del commissa¬ 
rio Pasini. 

•Spero che queste dimissio¬ 
ni. se verranno confermate — 
afferma il prof. Rossi — servi¬ 
ranno a chiarire una situazione 
che era diventata invivibile per 
la Consob, a quel che si sapeva 
dalle polemiche anche giornali¬ 
stiche e da quello che era emer¬ 
so nel corso dei lavori della 
commissione Finanze e Tesoro 
della Camera». 

In effetti è da lungo tempo 
che la commissione per il con¬ 
trollo della società e delta Bor¬ 
sa si trovava sotto un ciclone di 
polemiche, e in verità è noto 
che Vincenzo Milazzo aveva 
dato le dimissioni in altre oc¬ 
casioni. già due volte, ma poi 
erano rientrate. Egualmente, 
il commissario Giovanni Pasi¬ 
ni aveva annunciato la volontà 
di dimettersi altre volte. Sta¬ 
volta saranno dimissioni dav¬ 
vero irrevocabili ? Questa con¬ 
clusione traumatica di un di¬ 
sagio prolungato della Consob 
servirà realmente a mutare in 
meglio ia situazione- 

rii problema non riguarda 
soltanto il vertice — prosegue il 
suo discorso Guido Rossi — 
perché anche la nomina delle 
migliori personalità alla guida 
della Consob può dimostrarsi i- 
nutile se non viene messo a di¬ 
sposizione un personale ade¬ 
guato, in grado di espletare ri- 

S orosamente i compiti definiti 
alla legge». 

Ecco auindi che i problemi 
da risolvere diventano più 
complessi di quanto appare: 


L’ex presidente della CONSOB indica i pericoli 


Rossi: «È rimasta aperta 
la porta per nuovi 
avventurieri della finanza» 


alla commissione per il con¬ 
trollo della Borsa servono per¬ 
sonalità di spicco in grado di 
guidarla, serve personale ade¬ 
guato come quantità e qualità. 
Serve anche una legge nuova e 
maggiormente efficace ? Guido 
Rossi non è dell’opinione che la 
legge istitutiva della Consob 
sia unacatliva legge, al contra¬ 
rio giudica efficace la legge 
216 

.È sbagliato sostenere che la 
Consob non è mai nata (si trat¬ 
ta di un giudizio espresso da 
Milazzo dinanzi alla commis¬ 
sione della Camera, ndr), la 
legge che la ha istituita è stata 
ben meditata, preparata dal 
prof. Visentini dopo 15 anni di 
dibattiti». 

Se la legge è buona i turba¬ 
menti della Consob e più in ge¬ 
nerale del mercato finanziario 
italiano consistono altrove. 

Non si tratta tanto di sce¬ 
gliere modelli astratti di com¬ 
missione per il controllo della 
Borsa, dato che funziona bene 
il modello USA (sulla cui base 
è stata istituita la Consob: 5 
commissari a pieno tempo, uno 
dei quali è il presidente), al¬ 
trettanto funziona la Cob fran¬ 
cese e codesta nasce da una 
leggina smilza e semplice. 


«Certo è vero — afferma Gui¬ 
do Russi — la Cob funziona be¬ 
ne, ha alle spalle una legge di 
poche righe, ma soprattutto si 
regge sulla bontà della efficien¬ 
te amministrazione della Fran¬ 
cia». 

Epperò Guido Rossi sostiene 
che il punto essenziale è altro, 
non si può ragionare solo sugli 
strumenti più o meno validi di 
burocrazia. C’è da chiedersi se 
in Italia esiste o no il mercato 
mobiliare. 

•II mercato mobiliare italia¬ 
no è davvero asfittico — dice 
Rossi — per il 20 c l passa per le 
attività borsistiche, mentre 
tutto il resto è controllato dalle 
banche, è un mercato con con¬ 
notati assimilabili alle leggi del¬ 
la giungla e per questo Te ban¬ 
che portano qualche responsa¬ 
bilità». 

In una condizione come la 
nostra attuale dei mercati fi¬ 
nanziari Guido Rossi è dell'o¬ 
pinione che .non c’è Consob 
che tenga per controllare il 
mercato, se non diretta per as¬ 
surdo dal ministro degli Inter¬ 
ni». E si, nel nostro paese la 
legge bancaria è forse un po' 
vecchia, risale alla rijormu de¬ 
terminata nel periodo fascista 
per fare fronte olla grande crisi 


che, partendo dalle imprese 
coinvolse il sistema creditizio 
possessore di azioni delle so¬ 
cietà in crisi. Da allora in Ita¬ 
lia le banche non possono pos¬ 
sedere azioni o obbligazioni di 
società industriali. Alcuni (per 
esempio dirigenti del Banco di 
Roma ed altri) ritengono di a- 
vere trovato uno spiraglio in 
un piccolo consiglio di Banki- 
talia alle banche, consistente 
nella non contrarietà dell’isti¬ 
tuto centrale a che le banche 
piazzino presso il pubblico fon¬ 
di di investimento. 

-Non è auspicabile — so¬ 
stiene invece Rossi — l’intro¬ 
duzione in Italia della "mer- 
chanl bank” senza una effetti¬ 
va trasparenza del mercato a- 
zionano ». E qui tocchiamo u- 
rialtra questione che sta molto 
a cuore al prof. Rossi, e non 
soltanto a lui. Nella giungla 
del mercato mobiliare esiste 
una giungla ancora peggiore 
rappresentata da attività fi¬ 
nanziarie chiamate del •ri¬ 
sparmio alternativo *. allarga¬ 
tesi di molto negli ultimi anni e 
fatte segno di polemiche vigo¬ 
rose. Guido Rossi ritiene che in 
Borsa potrebbero riemergere 
•personaggi come Vireillito, 
dindona, Calvi», e data la sua 


struttura tecnologicamente ar¬ 
retrata -da sussurri e grida» on- 
che «la mafia potrebbe proporsi 
di riciclare suoi denari sporchi 
con investimenti in Piazza de¬ 
gli Affari». 

Come evitare tutto ciò? Gui¬ 
do Rossi suggerisce: «La Con¬ 
sob dovrebbe chiedere a tutti 
prospetti ben chiari, trasparen¬ 
ti, che consentano a chi intenda 
investire di scegliere con cogni¬ 
zione; pretendere certificazioni 
dei bilanci e bilanci consolidati 
di gruppo; dare spazio a inter¬ 
mediari finanziari, anche ai 
fondi di^ investimento; dare 
possibilità alle imprese, magari 
mediante misure fiscali meno 
penalizzanti, di arrivare alla 
Borsa». 

Il prof. Rossi considera otti¬ 
me le iniziative legislative pro¬ 
poste dall’on. Minervini per 
favorire trasparenza e corret¬ 
tezza dei mercati finanziari. 

«Aggiungo che mi è parsa ec¬ 
cellente Tiniziativa del sen. Vi¬ 
sentini — dice Rossi — tesa ad 
eliminare privilegi di cui gode¬ 
vano sul piano della tassazione 
i titoli atipici. C’è di più. Visen¬ 
tini ha dichiarato anomala la 
non tassazione dei titoli di Sta¬ 
to, anche se attualmente com¬ 
prensibile. Il problema vero re¬ 
sta comunque quello di incana¬ 
lare la grande propensione ita¬ 
liana ai risparmio verso le im¬ 
prese e non verso la speculazio¬ 
ne». 

Appare quindi evidente che 
l’attacco del ministro Forte al 
ministro Visentini per il suo 
provvedimento riguardante i 
titoli atipici non è condiviso 
dal prof. Rossi. 

«E vero — sostiene Rossi — 
le cose dette da Forte contrarie 
alla bontà del decreto Visentini 
non stanno in piedi». 

Antonio Mereu 
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Significativi spostamenti in quasi tutti i distretti 


Elezioni dei magistrati, 
si profila la vittoria delle 

componenti progressiste 

«Unità per la Costituzione» diventerebbe il raggruppamento di maggioranza relativa 
Ovunque avanzata di MD - Secca sconfitta della parte moderata - Oggi i risultati 



Carlo Azeglio Ciampi 


Il governatore ascoltato dalla commissione 

Sicilia: sportelli bancari 
come funghi. All'Antimafia 

dura censura di Ciampi 

Nella regione 104 aziende di credito con 1131 sportelli: in 21 anni un incremento del 
125% contro una media nazionale del 64% - I dati della Campania e della Calabria 


ROMA — Sembra profilarsi 
un netto successo delle com¬ 
ponenti progressiste nelle e- 
lezioni dei giudici italiani. Ie¬ 
ri, a tarda sera, lo spoglio dei 
voti non era ancora ultimato 
ma forniva, in tutti i grandi 
distretti giudiziari, un’indi¬ 
cazione pressoché costante: 
incremento di «Magistratura 
democratica», la componente 
più a sinistra dei giudici, raf¬ 
forzamento di «Unità per la 
Costituzione», il raggruppa¬ 
mento progressista di mag¬ 
gioranza relativa tra i magi¬ 
strati italiani e perdita abba¬ 
stanza secca di «Magistratura 
indipendente», la componen¬ 
te più moderata dei giudici. 

Si tratta, ovviamente, di 
dati parziali: tuttavia, se que¬ 
ste tendenze dovessero essere 
confermate a spoglio conclu¬ 
so, la distribuzione delle for¬ 
ze all’interno del comitato di¬ 
rettivo dell’associazione na¬ 
zionale magistrati, organi¬ 
smo rappresentativo della 
quasi totalità dei giudici ita¬ 
liani, risulterebbe alquanto 
cambiata. Le elezioni, cadute 
in un momento particolar¬ 
mente delicato per il futuro 
della macchinu giudiziaria, 
sembrano in ogni caso rap¬ 
presentare un momento di 


verifica molto interessante 
degli orientamenti e delle 
tendenze politico-culturali 
interne al corpo dei magistra¬ 
ti italiani. 

Alle scorse elezioni «Unita 
per la costituzione» c «Magi¬ 
stratura indipendente» ave¬ 
vano 15 seggi ognuna, sei era¬ 
no i rappresentanti di «Magi¬ 
stratura democratica». «Uni¬ 
tà per la Costituzione» aveva 
raccolto 2.155 voti, 2.187 MI, 
806 voti erano andati a «Ma¬ 
gistratura democratica». Va 
tenuto presente, però, che già 
nell’8i, nelle votazioni per 1’ 
elezione dei 20 memhri togati 
del Consiglio superiore della 
Magistratura, il raggruppa¬ 
mento di «Unità per la Costi¬ 
tuzione» era diventato la 
componente di maggioranza 
relativa dei giudici italiani, 
mentre aveva ottenuto un 
buon successo anche «Magi¬ 
stratura democratica». La 
tendenza sembra, ora, netta¬ 
mente confermata. A circa 
due terzi dello spoglio in tutti 
i principali distretti giudizia¬ 
ri «Unità per la Costituzione» 
e «Magistratura democrati¬ 
ca. incrementano i propri vo¬ 
ti a scapito di MI. A quanto 
pare non vi è stato nemmeno 
il temuto drastico calo dell’ 


affluenza alle urne che sem¬ 
bra solo di poco al di sotto del 
livello delie scorse elezioni 
per il rinnovo dell’ANM. te¬ 
nute nel febbraio dell’80. 

Il successo di «Magistratu¬ 
ra democratica» e di «Unità 
per la Costituzione» sembra¬ 
no abbastanza evidenti a Ro¬ 
ma, Milano. Napoli, Bologna, 
Catania, Genova. Firenze, 
Brescia. In tutti questi di¬ 
stretti le due componenti 
progressiste guadagnano de¬ 
cine di voti a scapito di «Ma¬ 
gistratura indipendente» che, 
ad esempio nel caso di Napo¬ 
li, sembra perdere quasi la 
metà dei suffragi. Indicativo 
l’andamento a Milano dove 
«Unicost» sembra passare da! 
53 U al 57 r f dei voti e MD 
dal 31 al 33Q. Perde circa 4 
punti in percentuale «Magi¬ 
stratura indipendente». Stes¬ 
so andamento, sempre però a 
dati non definitivi, anche nel 
distretto di Roma. Qui MI 
non dovrebbe più essere il 
raggruppamento di maggio¬ 
ranza relativa e perderebbe 
quasi una cinquantina di vo¬ 
ti. Si tratta, tuttavia, di dati 
non definitivi. 

«Magistratura democrati¬ 
ca» ha fin da ieri sera emesso 


, un primo comunicato di com- 
1 mento del voto. Il netto suc- 
I cesso di MD — afferma la di- 
; chiarazione — premia una li- 
I nea di rigore e trasparenza i- 
j stituzionale. di impegno pro- 
I fessionale, di tensione ideale 
e culturale sui temi della giu¬ 
stizia che si è espressa in sede 
di ANM (l’Associazione na¬ 
zionale magistrati che è stata 
rinnovata col voto) e di CSM 
e nel dibattito politico cultu¬ 
rale. 

Proprio sulla professiona¬ 
lità dei giudici, sulla traspa¬ 
renza dell’azione giudiziaria, 
nella strenua difesa dell’au¬ 
tonomia della magistratura 
avevano incentrato i loro 
programmi le due componen¬ 
ti progressiste. MD aveva ri¬ 
lanciato il tema, comune an¬ 
che a «Unità per la Costitu¬ 
zione», della temporaneità 
degli incarichi direttivi e del¬ 
la individuazione di criteri o- 
biettivi e rigorosi per l’asse¬ 
gnazione dei processi, come 
garanzie di trasparenza nell’ 
azione giudiziaria, le incro¬ 
stazioni del potere politico 
particolarmente evidenti all’ 
interno di alcune grandi sedi 
giudiziarie nazionali. 

Bruno Miserendino 


ROMA — Il «caso Sicilia» è tornato a j 
riesplodere in seno alla commissione ! 
antimafia. Ad accendere la minaccia 
è stato ieri il governatore delia Ban¬ 
ca d’Italia, Carlo Azeglio Ciampi, 11 
quale ha apertamente criticato, do¬ 
cumenti alla mano, la giungla credi¬ 
tizia cresciuta negli ultimi venti anni 
all’ombra del sistema di potere della 
Democrazia cristiana. Ciampi, ov¬ 
viamente, non ha fatto alcun riferi¬ 
mento a responsabilità politiche ma 
implicitamente è apparso chiaro che 
li suo netto giudizio di censura nei 
confronti di quella che ha definito 
una «ipertrofia delle strutture credi¬ 
tizie» doveva necessariamente rivol¬ 
gersi a chi, governando quella Regio¬ 
ne, ne ha consentito la nascita. Pun¬ 
tuale, quasi meticoloso, il Governa¬ 
tore si è presentato dinanzi alla com¬ 
missione con una mole di dati uffi¬ 
ciali sufficienti a dellneare una map¬ 
pa aggiornata del sistema delle ban¬ 
che con particolare attenzione verso 
tre regioni meridionali, Calabria, 
Campania e appunto Sicilia che, co¬ 
me è sin troppo noto, sono più colpite 
dalla violenza e dagli interessi della 
criminalità mafiosa e camorrista. 

Subito, sin dalle prime battute (il 
Governatore ha distribuito e com¬ 
mentato undici tabelle che iliustrano 
la situazione creditizia in quelle re¬ 
gioni rapportata all’intero sistema 
nazionale) è risaltata la singolare a- 
nomalìa della Sicilia, e in tono mino¬ 
re della Campania e della Calabria. 
Intanto, troppi sportelli. Un numero 


j esorbitante, addirittura allarmante, 

! una proliferazione continua. Ecco i 
dati: in Sicilia ci sono 104 aziende 
con ben 1131 sportelli; in Campania 
50 aziende con 558 sportelli; in Cala¬ 
bria 37 aziende con 242 sportelli. 
Quello siciliano, tra i tre esaminati, è 
il dato più rilevante perché rappre¬ 
senta l’8,79 per cento del sistema na¬ 
zionale. Ma ^ipertrofia» è resa più 
esplicita da un altro dato: in Sicilia 
ventuno anni fa gli sportelli erano 
503 e, quindi, c’è stato un incremento 
del 124,9% contro una media nazio¬ 
nale del 63,9 (in Campania del 91,1%, 
in Calabria del 39,9%). E anche il 
rapporto tra banche nazionali e ban¬ 
che locali è squilibrato in maniera 
abnorme: in Sicilia li 93,9% a favore 
delle seconde, in Calabria del 72,31 e 
In Campania del 60,39. 

Un’altra dimostrazione della spro¬ 
porzionata crescita del sistema ban¬ 
cario siciliano Ciampi l’ha fornita 
mettendo a confronto le percentuali 
del prodotto interno lordo e del tasso 
di crescita della popolazione rispetto 
alla istituzione di nuovi sportelli. In 
un decennio — l’ultimo, dal ’70 all’80 
— i primi due elementi sono rimasti 
pressoché stabili (prodotto lordo sul 
6 per cento, popolazione sull’8.6 per 
cento), l'aumento degli sportelli na, 
invece, segnato un balzo dall’8,40 al 
9,12 per cento. Quali le ragioni di 
questa anomalia? Il dibattito in seno 
alla commissione si è soffermato a 
lungo su questo interrogativo. Ciam¬ 
pi ha ricordato resistenza di mecca¬ 


nismi istituzionali ben precisi che 
consentono all’autorità di governo 
siciliana (in virtù del poteri che le 
derivano dal decreto presidenziale 
che ha dato attuazione agli articoli 
dello statuto speciale in materia di 
credito e risparmio) di deci dere, pra¬ 
ticamente senza alcuna opposizione, 
l’apertura o meno di sportelli banca¬ 
ri. I poteri della Regione sono am¬ 
plissimi e 11 Comitato interministe¬ 
riale per 11 credito ha quattro mesi di 
tempo per far conoscere la sua even¬ 
tuale opposizione. Molte volte acca¬ 
de — e Ciampi lo ha ammesso — il 
Comitato non dà il suo parere entro 
quel termine e allora, sulla base del 
cosiddetto principsio del silenzio-as¬ 
senso, la Regione autorizza. 

Dice Ciampi: «Emerge tra la Sicilia 
e l’autorità centrale una diversità di 
politiche. Il nostro criterio, da 10 an¬ 
ni a questa parte, è cambiato: auto¬ 
rizziamo la presenza di banche dopo 
studi attenti, per bacini di utenza. E 
ogni 4 anni facciamo una verifica. 
Secondo noi anche per la Sicilia deve 
valere questo criterio». Ma quante 
volte lo Stato ha opposto la sua vo¬ 
lontà nei confronti dell’anomalia si¬ 
ciliana?, ha chiesto il comunista 
Paolo Ciofi. Quante volte è interve¬ 
nuto il Comitato del credito? Quali 
provvedimenti di controllo e di ispe¬ 
zione sono stati assunti dagli organi 
di vigilanza dell’istituto centrale? Ed 
è vero che le banche fanno difficoltà 
alla magistatura quando si tratta di 


effettuare accertamenti sulla base 
della legge La Torre? «Non si tratta 
— ha precisato Ciofi — di criminaliz¬ 
zare il sistema bancario, ma invece 
di ricercare forme di collaborazione 
che sembra non ci siano*. 

Altri commissari hanno posto do¬ 
mande sui controlli sulle operazioni 
all’estero, sui rapporti con la magi¬ 
stratura e l’alto commissariato del 
prefetto De Francesco. I comunisti 
Violante e Nino Mannlno hanno sol¬ 
levato tre casi di gestioni «anomale». 
Il primo si è riferito alla Banca Mar- 
sicana, un pìccolo istituto operante 
in Campania sulla cui azione si ad¬ 
densano sospetti. Il governatore ha 
detto che fornirà una risposta dopo 
adeguata informazione: il secondo 
ha denunciato la gestione, sull’orlo 
della legalità, del Banco di Sicilia e 
della Cassa di Risparmio «Vittorio E- 
manuele», con gli organismi ammi¬ 
nistrativi scaduti da anni, a volte più 
di dieci. Ciampi ha detto che il pro¬ 
blema non è di competenza della 
Banca, ma del governo. In effetti, co¬ 
sì è. 

Il Governatore, a proposito del te¬ 
ma mafia-banche, è stato esplicito: 
massima collaborazione, recupero 
dei ritardi ma soprattutto essere 
consapevoli che non servono «Inter¬ 
venti polverone» ma indagini «mira¬ 
te». Solo cosi, dice Ciampi, avrà un 
senso scavare nelle banche alla ri¬ 
cerca dei patrimoni mafiosi. 

Sergio Sergi 


La crisi torinese giunge a un punto cruciale 


Dal PSI una conferma del veto 
sulla candidatura di Novelli? 

‘ r 

Sarebbe stato questo l’esito dell’incontro che Craxi ha avuto ieri sera con i tre commis¬ 
sari socialisti Amato, La Ganga e Didò - Una dichiarazione di Piero Fassino 


Dalla nostra redazione 

TORINO — Craxi si è rifiutato 
di togliere il veto a Novelli? 
Sull’esito della riunione che si è 
svolta ieri sera a palazzo Chigi, 
fra i commissari del PSI pie¬ 
montese Amato, La Ganga e 
Didò e il segretario nazionale 
del partito, non è stato ancora 
diramato un comunicato uffi¬ 
ciale. Ma da qualche indiscre¬ 
zione risulta che il presidente 
del Consiglio si sarebbe rifiuta¬ 
to di compiere l’aupicata retro¬ 
marcia sul sindaco, facendo 
sfumare la possibilità di ricosti¬ 
tuire una giunta di sinistra a 
Palazzo Civico. 

Che accadrà ora? La conse¬ 
guenza inevitabile, se il risulta¬ 
to dell'incontro romano verrà 
confermato, sarà la rottura fra 
comunisti e socialisti, poiché il 
PCI non ha alcuna intenzione 
di cedere ad un veto «assurdo e 
immotivato». A Torino, ieri se¬ 
ra mentre dalla capitale rim¬ 
balzavano le indiscrezioni sul 
colloquio del tre commissari eoi 
presidente del Consiglio, c’era 


chi si domandava se per caso 
dietro questa ostinazione di 
Craxi non ci sia un disegno, il 
cui obiettivo è rovesciare l’al¬ 
leanza di sinistra per consenti¬ 
re alla DC — una DC ridotta al 
19 per cento — di rientrare nel 
gioco politico. Insomma, la con¬ 
tropartita chiesta da De Mita 
per l’appoggio al governo. 

Non e da escludere, infatti, 
che ora i socialisti tentino di 
formare una maggioranza sen¬ 
za il PCI chiedendo agli altri 
partiti di appoggiarli. Ma sul 
successo dell’operazione nessu¬ 
no è pronto a scommettere. La 
formula, possibile numerica- 
mente, è politicamente impre¬ 
sentabile, a giudizio non solo 
dei comunisti ma anche di alcu¬ 
ni partiti di opposizione. Il 
PSDI, lo ha già detto, è dispo¬ 
sto a contrattare con la DC sol¬ 
tanto il suo appoggio esterno ad 
una giunta laica, «oltre non sia- 
I mo disposti ad andare». Dissidi 
I violenti dividono anche i parti- 
1 ti laici. I repubblicani e i libera- 
! li hanno bocciato, con toni 


sprezzanti, la candidatura, ti¬ 
midamente proposta, del mini¬ 
stro socialdemocratico Pierlui¬ 
gi Romita alla carica di sinda¬ 
co. E i socialdemocratici hanno 
fatto capire che se ne ricorde¬ 
ranno. Fra questi partiti non e- 
siste neppure una base pro¬ 
grammatica comune: un loro e- 
ventuale accordo si fonderebbe 
soltanto sulla volontà di esclu¬ 
dere il PCI da! governo della 
città. 

Con queste premesse, sono 
molti a chiedersi quanto dure¬ 
rebbe un pentapartito costret¬ 
to, oltretutto, a gestire una fase 
di acute tensioni sociali, con i 
comunisti (41 per cento dei vo¬ 
ti) all’opposizione. Qualcuno 
ieri in casa socialista ha com¬ 
mentato che se Craxi ha confer¬ 
mato il veto, lo ha fatto proba¬ 
bilmente anche «per spingere la 
situazione verso le urne», per¬ 
ché in questo modo potrebbe 
i sbarazzarsi di un gruppo diri- 
j gente locale che non gode più 
j della sua fiducia. Se è questa 
( l'intenzione, lo sapremo il sette 


e otto novembre, quando si riu¬ 
nirà il Consiglio comunale per 
eleggere il nuovo sindaco: allo¬ 
ra tutti i nodi verranno al petti¬ 
ne e si capirà subito se una 
maggioranza alternativa a quel¬ 
la di sinistra avrà o meno qual¬ 
che «chance». 

Sempre ieri sera si è svolta 
anche una riunione della segre¬ 
teria nazionale del PCI con il 
segretario della Federazione 
torinese Piero Fassino. Al ter¬ 
mine questi ha rilasciato la se¬ 
guente dichiarazione: «Ho in¬ 
formato gli organismi dirigenti 
nazionali del partito sull’evol- 
versi della situazione politico- 
amministrativa di Torino. Nel¬ 
la riunione si è manifestata to¬ 
tale convergenza di giudizio e 
piena fiducia nell’operato e nel¬ 
le scelte degli organismi diri¬ 
genti della Federazione torine¬ 
se del PCI. Il comitato direttivo 
e il comitato federale del PCI 
torinese saranno convocati nei 
prossimi giorni per valutare 1’ 
intera situazione*. 

Giovanni Fasanella 


Rilancio sulla base dei programmi 
per la giunta di sinistra a Milano 

Questa sera in Consiglio comunale un documento che sancisce la validità della colla¬ 
borazione di PCI, PSI, PSDI e PdUP - Vitali: «È stato un chiarimento utile» 


MILANO — Verrà sancita questa sera la 
rinnovata solidarietà tra PCI. PSI e PSDI, 
i tre partiti che governano il capoluogo 
lombardo. Ieri mattina la Giunta comunale 
ha esaminato la bozza di documento pro¬ 
grammatico messa a punto dai rappresen¬ 
tanti dei tre partiti nel corso del chiarimen¬ 
to intercorso in queste ultime settimane. 
Stasera il sindaco Cerio Tognoli la illustre¬ 
rà al Consiglio comunale. 

La necessità di un’attenta verifica sui 
programmi e l’unità politico-operativa dei- 
i’ammimstrazione municipale si era impo¬ 
sta alla fine di settembre. Al termine di una 
seduta dedicata al dibattito politico, un or¬ 
dine del giorno firmato da PCI e PdUP — 
che semplicemente faceva propria la rela¬ 
zione dei sindaco che aveva aperto ia di¬ 
scussione — veniva respinto dalle opposi¬ 
zioni (DC. PLI, PRI, MSI e DP) grazie all’ 
astensione di PSI e PSDI. A quei punto i 
comunisti sollecitavano un chiarimento e 
quindi un atto politico che sottolineasse la 
positiva collaborazione esistente tra i par¬ 
titi che da! ’75 danno vita alla Giunta di 
sinistra. 

Dopo una serie di numerose e laboriose 
riunioni preliminari, servite a individuare 
una «scaletta» di argomenti prie ritari sui 
quali concentrare gli sforzi del Comune i 
rappresentanti dei tre partiti, d sindaco 
Carlo Tognoli e il vicesindaco on. Elio 
Quercioli, avevano messo a punto una boz¬ 
za di documento programmatico. Il docu¬ 
mento che ieri mattina è stato presentato 
alla Giunta mette in evidenza i principali 
nodi che l’amministrazione di sinistra si 
impegnerà ad affrontare da Qui a! giugno 
dell'85 quando si presenterà al giudizio de¬ 


gli elettori. 

Quanti si auguravano il precipitare delle 
tensioni sono rimasti ovviamente delusi. I 
tre partiti che assieme al PdUP (che è rap¬ 
presentato da un unico consigliere e non ha 
quindi incarichi amministrativi) governa¬ 
no Milano, sono usciti dal confronto di 
ueste settimane più uniti sotto il profilo 
eU’impegnoamministrativo. Che la Giun¬ 
ta di sinistra abbia governato bene Io ha 
confermalo ieri mattina il sindaco Carlo 
Tognoli. »Ed è significativo — lo ricorda 
Roberto Vitali segretario della Federazio¬ 
ne provinciale del PCI — che d confronto 
tra i tre partiti non abbia affatto bloccato 
l’attività del Comune. Giunta e Consiglio 
comunale hanno continuato a lavorare co¬ 
struttivamente. In queste ultime settima¬ 
ne, ad esempio, è stato approvato il piano 
energetico, un programma che prevede in¬ 
vestimenti per mille miliardi per metaniz¬ 
zare la rete del gas e avviare il teleriscalda¬ 
mento di interi quartieri». 

Il chiarimento voluto dal PCI — aggiun¬ 
ge V’itali — ha dimostrato che la materia 
per un serrato e approfondito dibattito, sia 
politico che amministrativo, esisteva. «E 
stato ouindi un chiarimento utile». 

Nella bozza del documento programma¬ 
tico esaminata ieri dalla Giunta comunale 
si individuano i grandi problemi che nei 
prossimi mesi dovranno essere affrontati 
per «attrezzare» la Milano del futuro. 

Innanzitutto gli investimenti. La realiz¬ 
zazione del «passante ferroviario, (un tun¬ 
nel sotterraneo entro il quale scorreranno i 
treni del Nord e delle Ferrovie dello Stato), 
la costruzione della terza linea della metro¬ 
politana, l'attuazione del piano energetico. 


il decollo della «città annonaria* e del nuo¬ 
vo impianto di riciclaggio rifiuti, nuovi 
sforzi nel campo deH'edilizia popolare, rap¬ 
presentano altrettanti impegni politici e 
amministrativi per gettare le basi della Mi¬ 
lano de! Duemila. 

C'è. d’altra parte, la volontà di andare «»d 
1 una riorganizzazione della «macchina» òu- 
! rocratica del Comune per interventi ammi- 
i mstrativi più rapidi ea efficaci — e quindi 
1 meno costosi — attraverso l'istituzione dei 
i dipartimenti. Quello del risparmio, del re- 
( sto. è un obiettivo che ha sempre contra»- 
1 segnato l'azione della Giunta ai sinistra E 
1 su questa strada si vuole continuare. Una 
j politica di contenimento della spesa, salva- 
I guardando le fasce economicamente più 
i deboli della popolazione, riguarderà i lavo- 
! n pubblici. I assistenza, l'economato, l'edu- 
i cazione e la cultura. «Particolare attenzio- 
i ne — sottolinea il capogruppo del PCI. Ro¬ 
berto Camagni — sarà rivolta alla riqualifi¬ 
cazione delle periferie e alle iniziative ri¬ 
volte al mondo giov anile e femminile». Ver¬ 
rà creato un centro studi sulla condizione 
della donna che dovrebbe avere compiti di 
ricerca ma anche di raccordo tra le esigenze 
i della popolazione femminile (che a Milano 
j è «maggioranza») e gli interventi del Corau- 
1 r.e, 

i Dopo la discussione a divello politico» 
delle priorità programmatiche, del proble¬ 
ma è stato investito il «livello istituzionale». 
I-a presentazione della bozza ai 18 assessori 
che compongono la Giunta comunale è ser¬ 
vita per raccogliere nuovi suggerimenti. E 
I questa sera la discussione sara portata nel- 
| la sua sede naturale: il Consiglio comunale. 

! Michele Urbano 


Viaggio nella «capitale del Sud» che si prepara alle elezioni 


Dal nostro inviato 

NAPOLI — II «Fior do cafè» è 
un piccolo supermercato nel 
Quartieri spagnoli: poco 
tempo fa è saltato Jn aria di 
notte, distrutto. «È stata la 
svolta, racconta Amedeo Le¬ 
pore, quella che ha fatto ca¬ 
pire che la camorra voltava 
pagina: non più la protezione 
paternalistica, insinuante e 
quasi bene accetta, ma II ve¬ 
ro volto, quello della violen¬ 
za ». Nei Quartieri ormai non 
si taglieggiano più solo i 
commercianti, ma anche le 
famiglie in un fantasioso 
*porta a portai dei racket Si 
e cominciato con una fanto¬ 
matica «associazione operaia 
cattolica » che raccoglieva 
fondi per una festa benedet¬ 
ta nei vicoli. Poi l'uso è dila¬ 
gato: vengono, suonano alia 
porta e dicono che per fare 
feste più belle è meglio ra¬ 
teizzare le offerte, a cinque¬ 
mila, diecimila lire al mese, 
per tutto l'anno e per gli altri 
a venire. 

Amedeo Lepore, Rosanna 
Nitti, Pasquale Mangiapia 
sono tre segretari di sezioni 
comuniste napoletane: sono 
tre testimoni privilegiati, tre 
pesci che nuotano nell'acqua 
deila città e ti raccontano la 
sua vita, i suoi pensieri, i suoi 
sospiri. Lepore ha venticin¬ 
que anni ed è iscritto ai PCI 
da dieci. Segretario di sezio¬ 
ne (i Quartieri, appunto, 
Santa Lucia, il Pallonetto) 
da venti giorni. Rosanna 
NitU è laureata in Storia del 
cristianesimo e ricercatrice a 
pieno tempo alla Facoltà di 
Lettere, un marito e due figli, 
iscritta dal ’74 e segretaria 
del Vomero alto (Vomero-A- 
renelIa-CamaidoIi) da due 
anni. Mangiapia ha 40 anni, 
è iscritto da 21 anni a! PCI, 
sposato con due figli e ope¬ 
raio della Italsider. Era as¬ 
sessore alla Nettezza urbana 
nell'ultima giunta Valenzi. 

Sono già loro tre pezzi di 
una Napoli quasi sempre i- 
gnorata dalle cronache, della 
Napoli popolare comunista 
di ieri e di oggi. E raccontano 
di quello che succede in que¬ 
gli spicchi diversi di Napoli 
che convivono come in un 
caleidoscopio e che è tanto 
difficile combinare in un 
qualche mosaico geotermi¬ 
co. Tre sezioni che oscillano 
fra ì 700 e i 720 iscrìtti. Ben 
cinque ospedali — fra i quali 
il • celebre* Caldareìli del 
tempo ccl colera — nei terri¬ 
torio della sezione del Vome¬ 
ro; fabbrichette di lavoro ne¬ 
ro (pelletterìa, pellicceria) e 
la cellula dei dipendenti co¬ 
munali di palazzo San Gia¬ 
como, nella sezione del cen¬ 
tro storico che allinea ai ric¬ 
chi •rispettabili » di via 
Chiaia gli emarginati, i gua¬ 
glioni della nuova droga, i 
camorristi contrabbandieri 
di Santa Lucia e del Pallo¬ 
netto; gli operai Italsider, 
della Italsider oggi in lotta 
per la sopravvivenza, della 
sezione 'Guido Rossa », cuore 
di una vecchia classe operaia 
napoletana che ha antica e 
alta specializzazione e che, 
come diceva Gramsci, «é ca¬ 
pace di fare la barba a una 
mosca*. 

Che cosa dice la gente? 
Vengono fuori spezzoni di 
quadri eloquenti. Al Vomero 
alto il PCI è passato dal 21 
per cento dei 19 al 24 per 
cento attuale. «Mio padre — 


I grandi problemi 
di Napoli e la vita 
di tutti i giorni 

A colloquio con tre dirigenti delle sezioni comuniste - Il rin¬ 
novamento di questi anni e la concretezza della politica 



Un «classico» vicolo di Napoli 


dice Rossana Nitti — é stato 
ragioniere generale al Co¬ 
mune per quaranta anni, con 
tutti i sindaci e certo non è 
vicino ai comunisti ma dice: 
“Sono gente onesta, e poi Va¬ 
lenzi è un gran signore”*. C'è 
stata attesa, e oggi c’è qual¬ 
che delusione per iì governo 
delle sinistre a Napoli. Dico¬ 
no: « Vedi, nemmeno i comu¬ 
nisti ce l’hanno fatta*. *Ma 
questo è per via del traffico e 
della nettezza urbana. Pere- 
semplo sull’abusivismo c’è 
stata grande comprensione 
verso la giunta. Abbiamo 
fatto assemblee di centinaia 
di piccoli "incauti ac¬ 
quirenti” nella nostra sezio¬ 
ne di Cappella dei Cangiani e 
si ammetteva che il Comune 
lavorava bene per colpire e 
demolire le grandi ville con 
piscina ma per fare una poli¬ 
tica diversa verso i “piccoli” 
acquisendo i fabbricati quasi 
ultimati, distribuendo le ca¬ 
se a chi aveva tirato fuori i 
primi soldi. Lo scandalo di 
Pianura in questo senso non 
ha fatto particolare effetto: 
si dice che, certo, i comunisti 
facevano per il meglio e 
qualcuno gli ha fatto la trap¬ 
pola. Poi li al Vomero alto c'è 
il problema del verde che si è 
compromesso in parte, inevi¬ 
tabilmente; ora però abbia¬ 
mo buoni rapporti con i 
gruppi ecologici, perché si è 
visto che la giunta dove pote¬ 
va il verde Io ha difeso. Era¬ 
vamo a posto anche con le 
scuole, e da pochi mesi, 
quando poi è arrivato il ter¬ 
remoto e tutto è saltato, le 
scuole sono state occupate. 
Con il terremoto è saltato 
anche il traffico. Per scende¬ 
re a Napoli centro ci si met¬ 
tevano anche due ore: un in¬ 
ferno. C’è un progetto di 
svincolo per 11 collegamento 
con la tangenziale, ma la In- 


frasud dell’IRI lo tiene nel 
cassetto. E poi la sporcizia, 
nelle strade strette della vec¬ 
chia speculazione edilizia, è 
soffocante*. 

Ecco, la nettezza urbana. 
Mangiapia parla come un 
tecnocrate di alio livello. Na¬ 
poli è l’unica grande città 
che fa gestire direttamente 
al Comune, e non a una mu¬ 
nicipalizzata, questo servi¬ 
zio, E la managerialità si è 
dovuta inventarla, ci sono 
voluti anni, con grandi ritar¬ 
di, certo. C'erano 160 auto¬ 
mezzi tutti enormi, che nelle 
strade strette della Napoli 
antica e di quella nuova della 
speculazione, nemmeno c’ 
entravano. Si sono dovuti fa¬ 
re i camlons piccoli, e poi le 
centraline intermedie di sfa¬ 
samento. E intanto l’unica 
discarica, per 1200 tonnellate 
al giorno di rifiuti (che po¬ 
trebbero diventare meno del¬ 
la metà se andasse in porto il 
progetto di una società a Ca- 
sorìa per il riciclaggio) sta a 
Pianura. Il progetto della 
Cassa del Mezzogiorno pre¬ 
vede varie discariche regio¬ 
nali. ma sta fermo anche 
questo nel cassetto della Re¬ 
gione. 

Oggi — ma solo oggi — 

Q uesto settore è pronto per 
unzionare in modo raziona¬ 
le (c’è anche un computer 
per il personale e i pezzi di 
ricambio). Ma perché certi 
ritardi? Mangiapia è esplici¬ 
to. *Abbiamo pagato alto il 
prezzo di essere una giunta 
di minoranza. La DC ci ha 
continuamente ritardato e 
frenato iprogetti, ha impedi¬ 
to il decentramento di poteri 
reali ai Consigli e noi non ab¬ 
biamo saputo denunciarlo, 
volta per volta, con la forza 
necessaria. Questo ci ha pa¬ 
ralizzato troppo spesso, ha 
finito per cuocerci In parte a 


• fuoco lento. Non è vero che 
I alla giunta mancava la capa¬ 
cità progettuale. Quella che 
spesso è mancato è stata la 
concreta operatività: è li che 
ci bloccavano, ci sabotavano 
in ogni modo*. 

Il potere reale ai Consigli, 
mai arrivati o mai piena¬ 
mente, ottenuti, è un chiodo 
fisso di Lepore. *Nel centro 
storico si avevano grandi 
j possibilità. Il PCI era da 
sempre sotto 11 20 per cento, 
in questo cuore della vecchia 
Napoli del "popolino” lauri¬ 
no e poi democristiano, ma 
nel 16 arrivammo al 27 per 
cento, ora siamo al 23 per 
cento. Con un MSI però che 
si è mangiato tutto quello ce 
ha perso la DC. La zona è 
svuotata (dal ’61 all’81 la po¬ 
polazione è scesa da 55 mila 
! a 27 mila abitanti) e il terre- 
j molo ha fatto il resto. Discu- 
! tendo su come trattare il 
centro storico, se raderlo al 
sulo e rifarlo da capo, oppure 
se conservarlo tutto come 
una reliquia, il tempo è pas¬ 
sato, i Consigli si sono svuo¬ 
tati e solo ora, con la propo¬ 
sta di una “agenzia"e di una 
saggia valutazione caso per 
caso, si incomincia a vedere 
qualche luce. Ma non sarà 
tardi?*. 

Mangiapia parla della mi¬ 
naccia che sta sul capo della 
Italsider. Li gli operai hanno 
ottenuto una ristrutturazio¬ 
ne che oggi ne fa una fabbri¬ 
ca pilota in Europa, un mec¬ 
canismo di Impianti di disin¬ 
quinamento che è un model¬ 
lo oltre che europeo, mondia¬ 
le, ma la città sembra quasi 
•non amare* questo suo 
gioiello. »A Genova sono tut¬ 
ti compatti, qui tutti pole¬ 
mizzano e sono divisi — dice 
Mangiapia —, E quando lì 
Cerofollnl è andato negli sta¬ 


bilimenti, tutti Io hanno o- 
sannato, mentre qui, quando 
Valenzi è venuto da noi,.han¬ 
no scritto che “giocava a fare 
il Masaniello". Oggi gli ope¬ 
rai sentono fortemente ti 
vuoto di un interlocutore co¬ 
me il Comune di sinistra: 
quando Valenzi è venato, e 
solo come rappresentante 
del PCI, non più come sinda¬ 
co, ha avuto una ovazione di 
dieci minuti. Il Commissario 
Con ti ci ha trattati in vece co¬ 
me dei questuanti*. 

Questa è Napoli, i suol bi¬ 
sogni pressanti, disperati, 
talvolta spiccioli, ma terrì¬ 
bilmente concreti. I suol 47 
mila terremotati nel campi- 
containers, i suoi 120 mila 
disoccupati, la sua camorra. 
Che oggi gestisce la droga, 
che investe in negozi e fab¬ 
briche, che forse — *Neì 
Quartieri è voce corrente », 
dice Lepore — sta dietro an¬ 
che allo * scandalo » di Pianu¬ 
ra. Perché una cosa la ca¬ 
morra temeva più di ogni al¬ 
tra: la capacità dimostrata 
dal Comune di sinistra di 
rompere iì fronte sociale fra 
camorristi-imprese edili-o¬ 
perai edili-povera gente che 
comprava per fame di casa; 
una alleanza che è l’obiettivo 
strategico più serio e prezio¬ 
so per lo stato maggiore ca¬ 
morrista. 

Bisogni immediati e vitali. 
Ne ha parlato uno storico 
che ben conosce il peso che 
ha il formicolio del popolo 
mosso dalle sue mille esigen¬ 
ze particolari e materiali, nel 
determinare i grandi tratti 
strutturali della realtà delle 
città e delle nazioni, nel pro¬ 
durre gli scenari storici. Jac¬ 
ques Le Goff era a Napoli nel 
giorni scorsi per una confe¬ 
renza e, in un’intervista al 
•Mattino », ha detto alcune 
cose non banali su questa 
città: *Se dovessi analizzare 
la storia di Napoli, comince- 
rei con l’interrogarmi su 
quanto le condizioni naturali 
abbiano influito sul suo svi¬ 
luppo. Da sempre l’umanità 
si è installata in luoghi peri¬ 
colosi fLe Goff aveva anche 
visitato Pozzuoli - n.d.r.), ac¬ 
canto ai vulcani, in zone 
molto calde, vicino alle 
“fratture” del globo. E que¬ 
sto ha reso più diffide prede¬ 
terminare l’evoluzione socia¬ 
le con gli strumenti della 
scienza e della politica. Un 
altro elemento che esplorerei 
è il motivo per cui le autorità 
pubbliche non hanno fatto 
mai abbastanza per mante¬ 
nere la città all’altezza del 
suo glorioso passato. Certo 
oggi la popolazione vive me¬ 
glio di un tempo, però è co¬ 
stretta a subire condizioni 
generali di esistenza non più 
accettabili in un paese mo¬ 
derno... Vivere qui mi sem¬ 
bra che sia più diffide che 
vivere in qualunque altra 
città Italiana, e penso che la 
spinta che fa votare le perso¬ 
ne — a destra come a sinistra 
— abbia poco a che vedere 
con le tradizioni politiche 
consolidate c molto a che fa¬ 
re con le condizioni materia¬ 
li. Con la miseria*. 

Si può condìddere in tut¬ 
to, in parte o in nessun modo 
un sìmile giudizio: ma non si 
può negare che è lucido e che 
contiene molti elementi di 
verità. 


Ugo Baduel 
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Sindacati e governo 

Chiediamo scelte 

prioritarie 

per l’occupazione 


Attraversiamo una fase politica 
molto complessa e delicata. Predo- 
mina, piò che In passato, una disar¬ 
ticolazione del quadro politico. 
Tutto questo si riflette negativa¬ 
mente sul mondo del lavoro. 

Coloro I quali hanno 11 compito 
(Il dovere) al Indicare una via al u- 
scita ad una crisi, che si protrae da 
molti anni, appaiono chiusi In una 
falsa alternativa tra la rassegna¬ 
zione di fronte alle difficoltà e la 
tentazione di rispondere, ancora 
una volta, al problemi sociali, di oc¬ 
cupazione, della ristrutturazione 
Industriale con nuove forme di as¬ 
sistenzialismo. 

Ciò Induce sul versante del lavo¬ 
ro pericolose divisioni, contrappo¬ 
sizioni tra aree ed aree del paese. 
Mancando un progetto, un pro¬ 


gramma del governo che vaaa oltre 
la difesa degli effetti sociali deri¬ 
vanti dalle ristrutturazioni, ognu¬ 
no è ten ta to di lottare per mantene¬ 
re l’esistente. 

Slamo, senza dubbio, un paese in 
cui la cultura Industriale, la stessa 
capacità di affrontare concreta¬ 
mente 1 processi di risanamento e 
di sviluppo si fanno strada a fatica. 
L'assetto della società è mutato, vi¬ 
viamo In una società complessa, 
dove egualitarismo ed equità non 
coincidono più. Dove è necessario 
pensare a nuove forme di solidarie¬ 
tà tra 1 lavoratori. L’area degli oc¬ 
cupati garantiti si restringe, au¬ 
menta il numero di coloro che fan¬ 
no lavoro nero. Alcune forme di as¬ 
sistenzialismo, come il prepensio¬ 
namento a 50 anni, soprattutto se 


fosse esteso, ne sono un sicuro in¬ 
centivo. 

Ma società complessa non può si¬ 
gnificare società divisa. Ecco per¬ 
chè rappresenta un errore politico 
di fondo, separare lì problema del 
risanamento da quello dello svilup¬ 
po settoriale o territoriale. La poli¬ 
tica del due tempi non ha mal pa¬ 
gato per 11 movimento sindacale e 
per la sinistra politica. Gioca a fa¬ 
vore di chi nel passato ed oggi pun¬ 
ta ad un continuo ribaltamento 
delle responsabilità, a scaricare 
tutte le contraddizioni su chi vive, 
sulla propria pelle, 1 processi di 
deindustrializzazione. 

La vita dell’attuale governo è 
condizionata, senza dubbio, da 
molti fattori. L’*lncldente> sul de¬ 
creto per l'abusivismo edilizio è 
stato un segnale preciso di una par¬ 
te politica. Pochi capirebbero la cri¬ 
si dell’attuale governo. C'è bisogno, 
semmai, di interlocutori autorevo¬ 
li, capaci di scelte all’altezza della 
situazione. Occorre però un mini¬ 
mo di chiarezza. E la chiarezza si¬ 
gnifica due cose. Innanzitutto, che 
il governo assuma nuove priorità: 
la scelta politica dell’occupazione, 
della sua difesa e là, dove è possibi¬ 
le, del suo sviluppo; la definizione 
di obiettivi e di strumenti; la politi¬ 
ca delle entrate (patrimoniale, eva¬ 
sioni fiscali, ccc.) c del loro utilizzo; 
la definizione di una legislazione 
d'urgenza per unità produttive so¬ 
stitutive nelle aree di maggiore cri¬ 
si; la programmazione della do¬ 


manda pubblica, sotto una unica 
autorità di coordinamento; ragio¬ 
nare serlamen te settore per settore, 
dal cantieri, alla siderurgia all’au¬ 
to, mettendo fine, intanto nelle 
Partecipazioni statali, alle decisio¬ 
ni unilaterali delle finanziarie;pre¬ 
tendere dall'IRI veri plani produt¬ 
tivi e finanziari. 

L’oggi è fatto di queste cose. Non 
si può ragionare in termini di futu¬ 
ro (oltre 11 2000) senza risolvere 
questi nodi. 

La seconda questione, che ne di¬ 
scende, è che il confronto tra sinda¬ 
cato e governo non può essere quel¬ 
lo sul costo del lavoro. Sorprendono 
le affermazioni di alcuni ministri 
(Davide, lo stesso De Mlchelis) che 
riaprono nuovamente un fronte di 
scontro con il sindacato, ipotizzan¬ 
do uno scambio tra scala mobile 
(sua ulteriore modifica) e provvedi¬ 
menti per l’occupazione. Né si può 
essere tanto disinvolti, come fa Gi¬ 
no Giugni, da ribaltare, a meno di 
un anno dalla sua firma, l'accordo 
del gennaio '83; accordo che si fon¬ 
dava, come lo stesso Giugni affer¬ 
ma, sul presupposto del manteni¬ 
mento del potere d’acquisto del la¬ 
voratori. 

Oggi potrebbe diminuire? A par¬ 
te il fatto che sono due anni che li 
potere d’acquisto diminuisce (e J' 
accordo del 22 gennaio rappresen¬ 
tava una correzione di tale tenden¬ 
za) mentre il costo del lavoro au¬ 
menta comunque, come potrebbe 
crearsi occupazione riduccndo an¬ 


cora la domanda del beni? Ed è 
pensabile, per un sindacato, abdi¬ 
care al suo compito elementare di 
salvaguardare II salarlo reale? Un ' 
salarlo reale che, a detta di molte 
a u tore voli con troparti, è ormai a li¬ 
vello di povertà? 

Il sindacato, nel fatti, con l’ac¬ 
cordo del 22 gennaio ha definito 
una politica di compatibilità, una 
politica del redditi, se vogliamo 
chiamarla cosi, fondata appunto 
sulla modemzione salariale. 

Interessa dunque al governo e al¬ 
le controparti questa politica? Que¬ 
sta scelta del movimento nel suo 
Insieme? E cioè una politica di con¬ 
tenimento salariale, uno sviluppo 
della domanda Interna per aumen¬ 
tare anche per questa via la produt¬ 
tività, una minor incidenza (pro¬ 
grammata) degli oneri sociali, una 
politica, In definitiva, che vuol fare 
uscire 11 paese dalla crisi, sulla base 
del consenso di massa e del consen¬ 
so di chi, in modo particolare, pro¬ 
duce ricchezza? L’alternativa sa¬ 
rebbe quella di seguire un disegno 
di breve respiro: fermarsi ad una 
lotta sterile, ancora sulla scia mobi¬ 
le, a partire dalle frazioni di punto 
di contingenza. 

Questi nodi politici debbono es¬ 
sere sciolti ed 11 governo, nel suo 
insieme, deve essere parte attiva 
per una loro soluzione favorevole al 
mondo del lavoro. 

Sergio Puppo 

Segretario generale 
aggiunto delia Flom 


PRIMO PIAMO / Due siornate di dibattito alla Fondazione Feltrinelli 
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MILANO — Quale bilancio 
trarre da un ventennio di di¬ 
battiti e di tentativi di rifor¬ 
me nel paesi dell’Est euro¬ 
peo? Dopo l’esperienza ceco- 
slovacca del 1968 e quella po¬ 
lacca del 1930-81 si deve con¬ 
cludere che il cosiddetto «so¬ 
cialismo reale* non è rifor¬ 
mabile? Come cónciliare 
questa ipotesi negativa e 
pessimistica con il sostanzia¬ 
le successo del nuovo mecca¬ 
nismo economico unghere¬ 
se? Per due giorni, giovedì e 
venerdì delia scorsa settima¬ 
na, ne hanno discusso, per 1- 
nlziatlva della Fondazione 
Feltrinelli di Milano, giovani 
e qualificati studiosi italiani 
Insieme a qualche collega 
straniero. Il dibattito è stato 
Intenso, ricco, non viziato da 
pregiudiziali ideologiche, ma 
ispirato dalla volontà di 
chiarire e di capire. Darne 
una sia pur sommaria sinte¬ 
si In un semplice articolo è 
impossibile. CI limitiamo 
dunque a rilevarne alcuni a- 
spettl e a trarre qualche con¬ 
clusione. 

Occorre subito dire che il 
quadro della situazione at¬ 
tuale offerto da tutti 1 relato¬ 
ri e caratterizzato da una so¬ 
stanziale omogenltà di giu¬ 
dizio, non è stato Incorag¬ 
giante. «Nella situazione o- 
dierna del paesi del blocco 
sovietico — ha affermato lo 
storico cecoslovacco In esilio 
Michal Relman, autore di 
uno studio su "La nascita 
dello stalinismo" pubblicato 
In Italia dagli Editori Riuniti 
— non sembra molto proba¬ 
bile un successo delle aspira¬ 
zioni riformatricl». 

Il primo relatore, Sergio 
Bertollssl, si è soffermato 
sulla sola esperienza sovieti¬ 
ca. Egli ha ricordato 11 gran¬ 
de e coraggioso dibattito sul¬ 
la riforma economica degli 
Anni Sessanta per giungere 
alla conclusione che le misu¬ 
re che ne sono scaturite nel 
corso degli anni anche for¬ 
malmente non sono mai sta¬ 
te «misure di carattere gene¬ 
rale o comunque tali da met¬ 
tere In discussione 1 princìpi 
decisivi del piano*, ma più 
semplicemente «misure tam¬ 
pone* tese a correggere «gli 
aspetti più vistosi» delle di¬ 
sfunzioni del sistema econo¬ 
mico. 

Allargando 11 discorso alle 
riforme politiche e Istituzio¬ 
nali, Fabio Bettanin si è po¬ 
sto 11 problema se l’URSS 
non abbia raggiunto «un li¬ 



vello di sviluppo tale che le 
riforme possono essere, al 
pari di quanto accade nel 
paesi Industriali più avanza¬ 
ti, solo parziali e graduali*. 
L’ipotesi, accompagnata da 
una ricca documentazione, è 
Interessante perché contrad¬ 
dice la tesi di un sistema so¬ 
vietico In preda all’Immobi¬ 
lismo, ma è chiaro che ha po¬ 
co a che fare con un’autenti¬ 
ca politica di riforme. E In¬ 
fatti lo stesso studioso, ana¬ 
lizzando le cause della man¬ 
cata soluzione del problemi 
posti dalla «eccessiva frantu¬ 
mazione» dell’apparato am¬ 
ministrativo e burocratico, 
rileva che «tutta la vicenda 
può essere considerata come 
un’importante conferma del¬ 
la incapacità della leader¬ 
ship sovietica di far seguire 
alla diagnosi del problemi e 
alla enunciazione della vo¬ 
lontà di superarli una effetti¬ 
va strategia riformatrice». 

Il discorso sulle riforme 
fallite o bloccate si è ripetuto 
per la Cecoslovacchia, per la 
Polonia e per 11 Comecon nel 
suo Insieme. Per quest’ulti¬ 
mo Sara Cristaldl ha ricor¬ 
dato le spinte del rinnovatori 
ungheresi a favore di una po¬ 
litica di apertura al resto del 
mondo al fine di giungere al- 
l'elimlnazione del settori in¬ 
dustriali obsoleti anche se 
ciò — come si è espresso un 
economista di Budapest — 
costerà «tensioni socio-poli¬ 
tiche a causa della chiusura 
degii impianti e del riciclag¬ 
gio del lavoratori». E una 

f troposta — ha commentato 
a Cristaldl — «a dir poco ri¬ 
voluzionaria forse anche per 
la stessa Ungheria, conside¬ 
rato che I tempi non sono an¬ 
cora giunti all’Est al neces¬ 
sario grado di maturazione. 
Ma non è detto che questa 
non si riveli nel medio perio¬ 
do una via obbligata per I 
membri del Comecon se vo¬ 
gliono realmente uscire dal¬ 
l’attuale letargo. La vera 
svolta, dunque, è forse per 
dopodomani*. 

Se questo è 11 quadro che In 
misura abbastanza concorde 
gli studiosi partecipanti al 
dibattito hanno dato della si¬ 
tuazione, articolate sono sta¬ 
te le analisi delle cause del 
fallimenti. Ni poteva essere 
diversamente, considerata la 
disparità delle singole espe¬ 
rienze. Una prima distinzio¬ 
ne è stata necessaria tra U- 
nlone Sovietica e gli altri 
paesi. Per l’URSS le ragioni. 


esclusivamente Interne, del 
fallimento sono state con ef¬ 
ficacia così sintetizzate da 
Bertollssi: «La consapevolez¬ 
za crescente, nel gruppo diri¬ 
gente del partito, che ogni e 
qualsiasi "riforma" efficien¬ 
te nel settore economico ri¬ 
chiedeva un decentramento 
decisionale reale e stabile e 
che. Inoltre, (...) quelle "rifor¬ 
me” potevano comportare 
disoccupazione e inflazione 
aperta, accentuazione delle 
disparità settoriali e regiona¬ 
li, effetti indesiderabili sulla 
distribuzione del reddito: 
tutto ciò fu alla base dello 
svuotamento progressivo di 
tutti l tentativi di “riforma" 
dell’economia e nel contem¬ 
po dell’“accettazlone" della 
stabilità delle contraddizioni 
e degli squilibri dell’econo¬ 
mia». 

In altre parole, all’origine 
del blocco della riforma eco¬ 
nomica nell’URSS un peso 
determinante ha avuto il ti¬ 
more di un suo effetto desta¬ 


bilizzante, sul plano sociale, 
per 11 venir meno di alcuni 
princìpi che contribuiscono 
a mantenere 11 consenso in¬ 
torno al regime: prezzi so¬ 
stanzialmente stabili, posto 
di lavoro assicurato, e così 
via. Sono princìpi considera¬ 
ti Irrinunciabili, anche se pa¬ 
gati dal cittadini con salari 
modestissimi, servizi Ineffi¬ 
cienti, negozi spesso semi- 
vuoti e in ogni caso con pro¬ 
dotti di scadente qualità. A 
ciò si sovrappone la certezza 
che in ogni caso una riforma 
dell’economia avrebbe ri¬ 
chiesto un prezzo politico 
(decentramento del potere 
decisionale) che il regime 
non è disposto o è Incapace 
di pagare. Anche se — rileva 
Bettanin — «c’è da chiedersi 
se 11 soffocamento delle ener¬ 
gie di rinnovamento non sia 
ormai divenuto un lusso ec¬ 
cessivo per l’URSS». 

Il discorso sul costo politi¬ 
co delle riforme diviene prio¬ 
ritario negli altri paesi dell’ 
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Est, come confermano le e- 
sperienze cecoslovacca e po¬ 
lacca. Una delle caratteristi¬ 
che «dei tentativi e dei movi¬ 
menti di riforma nei paesi 
dell’Europa centrale e sudo¬ 
rientale — ha osservato Rel¬ 
man — è quella di essere nel¬ 
lo stesso tempo tentativi e 
movimenti nazionali». Tale 
elemento nazionale «si è ma¬ 
nifestato fin dall’inizio in un 
duplice senso: con lo sforzo 
per l’uguaglianza, per rap¬ 
porti paritari con l’URSS e 
con il tentativo di adattare il 
modello sociale e politico a 
un determinato paese, a un 
determinato popolo». 

A questo punto arriviamo 
al nocciolo del problema. In 
ogni esperienza di fallimento 
riformistico si riscontrano 
cause specifiche, inteme (ba¬ 
sti considerare per la Polonia 
gli errori degli anni di Glerek 
e la paralisi del POUP In tut¬ 
to 11 periodo di Solidamosc), 
ma a monte c’è l’Irrisolto 
problema di una «riforma» 


Le analisi di 
studiosi italiani 
e stranieri 
Perché i 

tentativi bloccati 
e i fallimenti 
il costo politico 
delle innovazioni 
economiche 
Irrisolto 
il problema dei 
rapporti tra 
FURSS e i suoi 
alleati europei 
Sfocato, nella 
discussione, 
il quadro 
internazionale 


del tipo di rapporti tra l’U¬ 
nione Sovietica e 1 suoi allea¬ 
ti europei. Tali rapporti, fis¬ 
sati negli anni dello stalini¬ 
smo, nella sostanza non sono 
mal stati corretti nei decenni 
successivi, malgrado dichia¬ 
razioni di principio rimaste 
però sul piano verbale. 

Nessuno del partecipanti 
al dibattito ha negato la ri- 
formabllità del «socialismo 
reale». Jiri Pelikan, In pole¬ 
mica con 11 polacco Ledi Ko- 
lakowskl che aveva a suo 
tempo sostenuto che la «pri¬ 
mavera di Praga» ha segnato 
la fine del periodo in cui «im¬ 
pulsi al cambiamenti pote¬ 
vano uscire dagli stessi par¬ 
titi comunisti al governo», ha 
replicato: «Se questo è vero 
per gli anni che vanno dal 
1969 al 1983, cl sembra che 
sia prematuro assolutlzzare 
Il fenomeno». Francesco M. 
Cataiuccio, sia pure con 
scarsa convinzione, ha ricor¬ 
dato che «Solidamosc era 
stata la prima ad Illudersi 
che 11 “socialismo reale” fos¬ 
se riformabile, che fosse pos¬ 
sibile strappare alI’URSS un 
sistema diverso». 

L’esperienza ungherese di¬ 
mostra che «è possibile 
strappare all’URSS un siste¬ 
ma diverso». Al limite, anche 
quello polacco attuale di Ja- 
ruzelskl è «un sistema diver¬ 
so». Ciò che non è cambiato 
in tanti anni è 11 tipo di rap¬ 
porti fra 1 paesi dell’Est euro¬ 
peo, U principio del «blocco» 
nel quale la potenza più forte 
non può non esercitare la 
funzione egemone. 

Ma il discorso su questo 
terreno si sposta necessaria¬ 
mente al quadro Intemazio¬ 
nale net suo insieme. Una 
delle debolezze del dibattito 
alla Fondazione Feltrinelli, 
che gli stessi partecipanti 
hanno riconosciuto, è stata 
appunto la scarsa attenzione 
portata al contesto Intema¬ 
zionale. Certo, si è parlato 
della politica estera sovietica 
(e non sempre In termini 
convincenti), ma poco o nul¬ 
la si è detto della politica oc¬ 
cidentale e in primo luogo a- 
mericana verso l’Unione So¬ 
vietica e il «blocco» orientale. 
Forse sarà Illusoria, ma ì no¬ 
stra opinione che un impe¬ 
gno per la pace, il disarmo e 
contro I «blocchi» può rap- 

C iresentare un contributo al- 
a ripresa del processo rifor¬ 
matore nell’Est europea 

Romolo Caccavaio 


LETTERE 


ALL’ UNITA 1 


Un lavoro decisivo 
poco arricchito 
dalle nostre colonne 

Caro direttore, 

seguendo quotidianamente /"Unità non pare 
proprio che sìa In corso una sottoscrizione 
straordinaria di 10 miliardi per difendere e 
rilanciare il nostro giornate: sottoscrizione 
che, per altro, sta impegnando le Sezioni dopo 
lo sforzo eccezionale compiuto per la sotto- 
scrizione ordinaria e le feste </e//'Unità 

Tanto meno si dedica, secondo me. uno spa¬ 
zio adeguato al problemi di ristrutturazione, 
allo stato del confronto sul plano presentalo 
dal Consiglio di Amministrazione al fine di 
una maggiore informazione e per stimolare 
interventi di compagni e non. 

•1 lettori sono t veri proprietari del giorna¬ 
le » è stato giustamente detto e scritto; mi pare 
però che in questo caso slamo proprietari 
quanto meno un po’ trascurati. 

Le questioni che nel Partito si stanno discu¬ 
tendo sono molle: dalla ristrutturazione alla 
sottoscrizione, dalla diffusione agli abbona¬ 
menti, alla fattura del giornale; in sostanza 
come deve essere oggi un quotidiano naziona¬ 
le di massa organo di questo PCI. Mi chiedo e 
ti chiedo se questo indispensabile e decisivo 
lavoro non debba essere meglio sostenuto ed 
arricchito dalle colonne dell'U nità. 

CARLO BRUZZI 

(della Segreteria Federazione PCI di Modena) 

Due pesi e due misure 
per cine e reti tv 

Egregio direttore, 

nelle scorse serate l'emittente televisiva Re- 
tequattro ha mandato in onda «Novecento» di 
Bertolucci. 

Al tempo dell'uscita nelle sale cinemato¬ 
grafiche il film fu sequestrato, con decisione 
poi revocala dal magistrato, per alcune scene 
indiscutibilmente crude e violente. 

Sia chiaro che non si ha nulla da eccepire 
nel confronti de! film di Bertolucci e che si 
segue con interesse e approvazione quanto il 
ministro Lagorio afferma in questi giorni a 
proposito dell'abolizione della censura. 

Siamo però curiosi di sapere che cosa han¬ 
no fatto, o intendono fare, associazioni che in 
passato si sono distinte per la solerzia con cui 
hanno denunciato film, registi, attori: non 
prenderanno nessuna iniziativa nel confronti 
della televisione privata che ha proposto il 
film in prima serata, potendo vantare come 
unica scappatoia morale un invito rivolto dal 
regista al pubblico: •Bambini, andate a let¬ 
to!»? 

In passato, le stesse associazioni si sono 
dimostrate ben severe e attente verso l film 
proiettati in sala pubblica, e slamo facili pro¬ 
feti affermando che se a qualche esercente 
sfuggirà in sala un ragazzo di 17 anni e 364 
giorni, qualche solerte tutore dell'ordine 
prowederà a decretare la chiusura del cinema 
incriminato. 

Due pesi e due misure, dunque. 

LETTERA FIRMATA 
dall’ANEC (Associazione nazionale esercen¬ 
ti cinema) e dall’ANICA (Associazione 
nazionale industrie cinematografiche e affini) 
(Milano) 

«Ho chiamato Azzurra 

la carriola 

delle immondizie» 

Caro direttore, 

prendo spunto dalla lettera apparsa il 18 
ottobre a firma di Edgardo Belingieri di La 
Spezia, non tanto per la rivendicazione che 
quest'ultimo avanza (•l'onore della presenza 
in /* pagina di qualche lettera significativa 
del lettori»), quanto per rivolgere una severa 
critica sull'uso degli spazi del nostro giornale. 

E mi spiego: mi son rivisto apparire quel 
medesimo giorno su due colonne e con foto 
annesse, un altro servizio-intervista sulla or¬ 
mai troppo nominata ed osannata barca •Az¬ 
zurra», a firma di Uccio Ventimlglia Dico 
rivisto, poiché già mi avevano fatto salire la 
pressione per la rabbia l due articoli preceden¬ 
ti di Aniello Coppola, che avevano occupato 
largo spazio in 1‘ ed ultima pagina in giorni 
precedenti. 

Afa parliamoci chiaro: cos'è questa Azzur¬ 
ra? La redazione è proprio convinta che uno 
degli interessi maggiori (fra I tanti problemi 
che li investono) dei cassintegrati, del pensio¬ 
nati. e via enumerando, sia quest'Azzurra che 
ci ritroviamo persino nel maccheroni? 

Sì crede proprio che. con la scarsa disponi¬ 
bilità di pubblicazioni e di spazio in esse, sia 
necessario •buttare » questi spazi nel caldero¬ 
ne dellapubblicità per questa barca, prodotto 
solamente finalizzato al profitti di un Aga 
Khan e di un Agnelli? 

Non credo che essere moderni significhi se¬ 
guire le banalità e le •mode» della non mal 
condivisa • società dei consumi», salvo che non 
si ritenga, adeguandovlct anche noi. di •con¬ 
sumare» quel poco di presenza pubblica che 
con fatica ci slamo conquistati col giornale 
del partito. 

Fra parentesi ti dirò che ho dato nome •Az¬ 
zurra» non ad uno dei nlootinl. che tengo cari, 
ma alla carriola per il trasporto delle immon¬ 
dizie. 

FRANCO CORRADINI 
(Olginate - Como) 

«Cento grotte fumiganti 
e per sei secoli 
mal un terremoto» 

Caro direttore, 

due parole per Pozzuoli da uno che a Poz¬ 
zuoli e nato e ha vissuto una vita. 

Sono d’accordo coi compagno senatore Ge¬ 
rardo Chiaromonte. quando dice: »Non si i 
levato, da parte deI governo, ral tarme neces¬ 
sario difronte alVoptnlone pubblica nazionale 
e intemazionale. Non risii rivolli alla nazio¬ 
ne, al lavoratori e anche alla cultura italiana 


stesso, centro vitale da un punto di vista pro¬ 
duttivo e turistico». 

Campi Flegrel vogliono dire Cuma, Virgi¬ 
lio. Sibilla, Eneide. Puteoli, opulenza maritti¬ 
ma e commerciale. Il maggior centro civile 
dopo Roma neirantlchità (non per nulla solo 
Roma ha un numero di iscrizioni latine mag¬ 
giore). Baia, vita lussuriosa e poesia, bagni 
termali e palazzo Imperiale. Ea infine Mise- 
no. fiotta militare sul Mediterraneo a prote¬ 
zione di Roma e del suoi interessi economico- 
commerciali. 

L'alfabeto latino (calridlco-cumano) è nato 
qui, la prima polis (e anche la prima potenza) 
greco-occidentale Ju Cuma, madre della no¬ 


stra terra e di Napoli. Omero accennò per 
primo ad Inarime (Ischia) e all'Averno; Virgi¬ 
lio legò tutta la sua visione ultraterrena al 
Campi Flegrel. Qui fu sepolto. Conte più tardi 
(in era moderna) Leopardi. Afa tutta la lette¬ 
ratura straniera, tutta la letteratura latina e 
anche gli antichi greci da Tucidide e Pindaro, 
da Llcofrone a Strabane hanno parlato della 
terra flegrea. E poi Orazio, Ovidio. Tibullo, 
Marziale, Giovenale. Ausonio, Livio, Tacito, 
Dione, Dionigi di Altcarnasso, Diodoro, Ap¬ 
piano, Simma, Cassiodoro. E poi Petrarca, 
Boccaccio. Poliziano, Pantano, Sannazzaro, 
sino a Montale e Pasolini, per tacere di Goe¬ 
the. Dumas, De Lamartine, Shelley, M.me de 
Staci. A. France, Von Platea, sino a Peyrefitte 
e Fernandez. 

Ebbene, smentitelo se volete, per set secoli 
di egemonia romana, mal un'eruzione, mai un 
terremoto devastante. Perché? La spiegazione 
sta nelle cento grotte fumiganti, nel formida¬ 
bile mosaico di bagni e terme, ora spenti. Ora 
nessun impianto termale più del 36 che se ne 
contavano (tranne Agnano e una piccola strut¬ 
tura a Pozzuoli). E tanta tanta delizia sino 
all'orlo del cratere della Solfatara sulla colli¬ 
na di Agnano e intorno. 

Intellettuali Italiani, perchè tacete? Sta • 
morendo la terra dove soggiornarono Cicero¬ 
ne, Cesare, Augusto, Adriano, Nerone (anche 
Nerone, che amava questi luoghi!), Tiberio, l 
Flavi etc. 

Tutto sembra un incubo e la rabbia si tra¬ 
sforma in pianto. No: non è rassegnazione. 
Tante volte siamo andati a fondo e poi siamo 
resuscitati. Siamo orgogliosamente stati fuori 
dal terrorismo, nessun fiegreo ha ucciso per 
camorra. Qui non esistono i regolamenti dei 
conti. 

Grazie senatore Chiaromonte. che ha parla¬ 
to della nostra terra come di un fatto unico al 
mondo. Perciò l’amiamo e faremo di tutto per 
ricostruirla. 

ANTONIO DE VITA 
«esule provvisorio da Pozzuoli» (Napoli) 

Invece di elogiarli 
c’è chi li deride 
e chi ne sta lontano 

Cara Unità, 

nel GR1 delle ore 7 del 13/10. Il cronista 
che informava sui funerali del compagno Im- 
posìmato affermò con ironia che alle esequie 
del fratello del giudice romano erano presenti 
tutti «f magistrati d'assalto» della capitate. 

Invece di elogiarli li deridono. 

Si potrebbe anche commentare amaramente 
l'ostentata assenza d'una rappresentanza del 
governo agli stessi funerali. Forse è stata do¬ 
vuta all'esiguo numero di ministri e sottose¬ 
gretari esistenti nel nostro Paese. 

MARIO MACCAFERRI 
(Bologna) 

Hanno sessantun anni: 
non sarebbe ora 
di modificarle? 

Caro direttore. 

in prima pagina sul giornale del 13 ottobre 
è apparso l'articolo «La vita si è allungata, ma 
è proprio una disgrazia?». 

10 ritengo che si, se lo Stato non ha ancora 
modificato le tabelle delle tariffe per la costi¬ 
tuzione delle rendite vitalizie della Cassa Na¬ 
zionale delle Assicurazioni sociali, approvale 
con Regio decreto n. 1403 nel 1922 (Gazzetta 
Ufficiale 23 novembre 1922 n. 274 pag. 3018). 

È su quelle tabelle che vengono capitalizza¬ 
te le rendite INAIL ed altre e di esse tengono 
conto I giudici nelle liquidazioni del risarci¬ 
menti del danni alle persone. 

Non potrebbero interessarsi l nostri parla¬ 
mentari? 

C.M. 

(Trieste) 

C’era, sul palco, 
il capogruppo 

Preg.mo direttore, 

nell’edizione di mercoledì 19 ottobre, sta 
nell'articolo pubblicalo a pag. 2. -Rimini c 
Imola salutano con affetto il Presidente Petti¬ 
ni», sia nell'articolo pubblicalo a pag. 13 dal 
titolo: «No ai missili: il messaggio degli stu¬ 
denti a Pettini», il cronista ha riferito con ine¬ 
sattezza circa la presenza ufficiale del rap¬ 
presentante del gruppo consiliare della De¬ 
mocrazia Cristiana sul palco riservato alle 
autorità. 

Infatti, accanto a tutti gli altri caplgruppo 
consiliari, era presente anche il dottor Afario 
Perrotti. capogruppo consiliare della Demo¬ 
crazia Cristiana. 

ENRICO GNASSI 

(Capo ufficio stampa del Comune di Rimini) 

«Disinfestate a fondo, 
perseguitate faccendieri 
ed abusivi...» 

Caro direttore. 

11 ministro Visentinl (24 Ore del 2 ottobre) 
promette: •non più babele d'imposte, legisla¬ 
zione caotica, contraddittoria, ma redazione 
di testi unlcL Eliminazione dell’evasione en¬ 
tro alcuni anni mediante un'azione coerente e 
ferma. Ristrutturazione deiramministrazio¬ 
ne finanziaria attraverso la razionale orga¬ 
nizzazione del contenzioso e deiristruzione 
delle pratiche: Sostanziale modificazione del- 
raccertamento e del sistema esattoriale ». 

Auguriamoci che le promesse — riecheg¬ 
giami altre analoghe del passato — non fac¬ 
ciano parte della farsa degli equilibri e delle 
contraddizioni che fanno dafondale da alcuni 
decenni alla politica di casa nostra. 

Tanti uffici distrettuali ignorano evasioni 
da migliaia di miliardi per perseguire irriso¬ 
rie pretese tributarie quasi sempre annullate 
perchè Illegittime in sede contenziosa. Ad un 
povero vecchio ammalato — per un presunto 
credilo irrisorio — documentalmente non do¬ 
vuto — f esattore di Torino sequestra la pen¬ 
sione di Lire 395.000 mensili.. 

Disinfestate. Invece, a fondo gli uffici fisca¬ 
li; perseguite faccendieri ed abusivi che, in 
combutta con funzionari corrotti, producono 
evasione sofisticala* 

doti. SALVATORE AMORE 
(Torino) 

Cedo la collezione 

Cari compagni. 

per esigenze di spazio sono costretto a cede¬ 
re la collezione (quasi) completa dellUnHi 
dal 1971 ad oggi 1 compagni interessati pos¬ 
sono scrivermi per accordi in via Anita Gari¬ 
baldi 20. tei 080/341157. 

VINCENZO IMPICCATORE 
(Bari) 
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De Lorean filmato 
mentre acquista coca 
per milioni di dollari 

NEW YORK — La rete televisiva CBS ha trasmesso una videore¬ 
gistrazione in cui si vede John De Lorean, l’ex titolare delta casa 
automobilistica irlandese omonima adesso fallita, brindare do¬ 
po che agenti dell’FBI, travestiti da spacciatori di stupefacenti, 
gli avevano presentato una valigetta piena di sacchetti di cocai¬ 
na del valore «di almeno quattro milioni e mezzo di dollari». De 
Lorean, in libertà provvisoria sotto cauzione di 5 milioni di dolla¬ 
ri, dovrà affrontare il prossimo primo novembre un processo per 
aver cercato di finanziare la sua barcollante casa automobilisti¬ 
ca dell’Irlanda del Nord con un traffico di stupefacenti. La regi¬ 
strazione mostra l’ex costruttore che, alla presentazione della 
valigetta piena di cocaina, dice: «Buono come l’oro. L’oro anzi 
pesa di piu, per amor del cielo». De Lorean a questo punto alza il 
bicchiere per brindare, ma in quel preciso momento arrivano 
due agenti che lo arrestano per traffico di narcotici. De Lorean 
stupefatto balbetta: «Non capisco». La trasmissione della CBS 
avrà però come probabile conseguenza quella di aiutare la difesa 
dell’ex costruttore. Gli avvocati, nonostante l’atteggiamento ini¬ 
ziale, non hanno perso tempo a presentare ricorso per annulla¬ 
mento perché la pubblicazione della prova principale a carico 
dell’imputato rende impossibile un processo equo. Anche il pro¬ 
curatore distrettuale di Los Angeles incaricato del caso, ha mo¬ 
strato te sue preoccupazioni per la decisione della CBS. «Noi non 
abbiamo nulla da guadagnarci» — ha dichiarato — «se ne giove¬ 
ranno i legali di De Lorean che adessso hanno un appiglio per 
chiedere un lungo rinvio del processo o addirittura l’annulla- 
mento dell’imputazione-. 



John De Lorean 


7 aprile: 
«la bionda» 
ha un nome 

ROMA — Ancora il caso Saro- 
ilio al centro del processo «7 
aprile» e in particolare la mi¬ 
steriosa ragazza bionda che la 
sera del 11 aprile del ’75,poco 
prima dei sequestro, avrebbe 
partecipato alla riunione a ca¬ 
sa Borromeo. Adesso questa 
persona ha un nome: Bruna 
Tagliagroppo. A rivelare la 
sua identità e stato il marito, 
Giorgio Scroffernecher, 32 an¬ 
ni, di Vercelli, imputato di par¬ 
tecipazione a banda armata, 
detenzione di esplosivi e furto 
di un quadro. Scroffernecher 
ne ha parlato ieri all’inizio del 
suo interrogatorio dicendosi 
preoccupato per il clamore che 
si è creato intorno al caso e 
precisando che sua moglie 
(che era presente in aula) è 
bruna e non bionda. Di questa 
persona, come si ricorderà, in 
più occasioni si era occupata 
la corte alla ricerca di ulteriori 
elementi che servissero a far 
luce su aspetti ancora poco no¬ 
ti del rapimento e della morte 
di Saronio. 


Angioletti 
con mutande 
in Sicilia 


CATANIA — Don Salvatore 
/appaia, arciprete di Calata- 
hiano, paesino di 5 mila abi¬ 
tanti ai confini tra Catania e 
Messina, ha messo le mutande 
ni quattro angioletti di mar¬ 
mo stile barocco che ornano 1’ 
altare principale della chiesa 
madre. Appena la notizia ha 
fatto il giro del paese e il tele¬ 
fono della parrocchia ha co¬ 
minciato a squillare, don Zap¬ 
pala tia sprangato il portone e 
si è fatto negare. L’arciprete 
non è nuovo a «crociate» mo¬ 
ralistiche. Qualche anno fa si 
attaccò alle campane per co¬ 
stringere un comico al silen¬ 
zio. Le barzellette che stava 
raccontando nella piazza de) 
paese erano per don Zappala 
«troppo spinte». L’anno dopo, 
sempre durante la festa patro¬ 
nale, di fronte alla minigonna 
di una giovane cantante, mise 
mano alla sirena di mezzo¬ 
giorno e la festa venne inter¬ 
rotta bruscamente. 



Giuseppe Pappalardo, uno dei 
due rapiti rilasciati in Calabria 


Rilasciata ieri in Aspromonte 
La mafia calabrese l’aveva 
rapita a Lodi lo scorso marzo 


Dalla nostra redazione 

CATANZARO — L’anonima sequestri calabre¬ 
se svuota le sue lugubri prigioni in Aspromon¬ 
te. Dopo l’agricoltore Giuseppe Pappalardo, ri¬ 
lasciato l’altra sera, ieri è toccato ad una donna, 
rapita a Lodi nel marzo scorso dal «ramo lom¬ 
bardo» dell’anonima e immediatamente trasfe¬ 
rita in Aspromonte. La donna si chiama Piera 
Bombolli. ha 38 anni, moglie del coltivatore 
Paolo Bclloni, gestore di una cascina a Borgo S. 
Giovanni, nei pressi di Lodi. Fu sequestrata la 
sera del 22 marzo da un commando di tre perso¬ 
ne che fece irruzione nella sua villa e, davanti 
agli occhi dei suoi tre bambini, l’ultimo dei qua¬ 
li di appena diciotto mesi, la portò via. 

Ieri all’alba t sequestratori hanno rilasciato 
la donna che ha vagato per oltre due ore da sola 
sulle montagne prima di giungere a S. Martino, 
una frazione del comune di Taurianova, nella 
piana di Gioia Tauro. Qui ha telefonato prima 
ai parenti e poi agli inquirenti. È apparsa in 
buone condizioni di salute e nel pomeriggio è 
stata interrogata dal procuratore capo della Re¬ 
pubblica di Palmi, Giuseppe Tuccio. Si ignora 
finora la cifra pagata per il riscatto. 

Non si può certamente dire che sia una sor¬ 
presa il fatto che nelle prigioni dell’anonima 
calabrese siano custoditi ostaggi prelevati in 


altre regioni d’Italia. Il sequestro di persona e 
infatti ancora oggi una delle «specializzazioni • 
della mafia calabrese: in Piemonte, in Ixnnbar- 
dia, nel Lazio operano da tempo agguerrite co¬ 
sche mafiosc in collegamento con le centrali 
operative calabresi. Soprattutto nella fascia jo- 
ntea reggina il giro d’arfori dei sequestri di per¬ 
sona interessa — come ha recentemente svela¬ 
to una accurata indagine del sostituto procura¬ 
tore della Repubblica di I.ocri, Carlo Alacri — 
interi paesi, con divisione di compiti netti e 
precisi fra sequestratori, custodi, vivandieri, ve¬ 
dette, riciclatori. 

Molto «modesto» è stato il riscatto pagato dai 
familiari di Giuseppe Pappalardo, il GOenne 
possidente di Benestare, vicino Bovalino, che 
per ben 231 giorni è stato segregato. Per il suo 
rilascio sono stati pagati infatti 180 milioni, 
uno dei più «poveri» riscatti pagati por un se¬ 
questro di persona. 1 familiari di Pappalardo li 
hanno pagati a più riprese e per ottenerli l’ano¬ 
nima ha letteralmente messo sotto torchio il 
possidente, con un trattamento disumano c al¬ 
lucinante. Giuseppe Pappalardo è infatti uscito 
sconvolto dalle prigioni dell’anonima, ridotto 
ad una larva, incapace di parlare, un autentico 
scheletro, tant’è che non è stato ancora possibi¬ 
le interrogarlo. 

Filippo Veltri 


Oleg Bitov riappare dopo 46 giorni 


Ora è a Londra il giornalista 
sovietico che sparì a Venezia 

«Ha chiesto asilo politico e gli è stato concesso» - Un suo collega a Mosca accusa 
invece i servizi segreti occidentali - II magistrato italiano: «II caso è chiuso» 


ROMA — Un mese e mezzo di 
mistero fitto, nemmeno una 
notizia, solo una ridda di ipote¬ 
si. le più disparate: «fuga», -ra¬ 
pimento.. «intrigo internazio¬ 
nale!, -assassinio». Ieri, improv¬ 
visa e inaspettata, la svolta. La 
notizia è arrivata da Londra. O- 
leg Bitov, il giornalista sovieti¬ 
co scomparso da Venezia subito 
dopo la fine della Mostra del 
cinema, si trova nella capitale 
britannica dove ha chiesto asilo 
politico. Una dichiarazione sec¬ 
ca, quella diramata all’alba dal 
ministero degli esteri inglese. 
Non viene precisato quando 
Bitov è arrivato a Londra, si di¬ 
ce solo che l’invito speciale del¬ 
la -Literaturnaia Gazeta. ha 
chiesto il permesso per una 
«prolungata residenza nel pae¬ 
se. e che questo permesso gli è 
stato accordato. 

Un mistero solo in parte 
chiarito, dunque. Si, è vero, ora 
si sa che Bitov è vivo, ma solo 
pochissimi conoscono il perché 
della sua precipitosa fuga da 
Venezia (se ne andò lasciando 
in albergo le valigie). Dissenso 
politico nei confronti del gover¬ 
no del suo paese o altro? Fonti 
«vicine, al Foreign Office a- 
\ rebbero addirittura espresso il 
parere che Bitov sia un «pesce 
grosso, del KGB. il servizio di 


spionaggio sovietico e questa 
stessa tesi viene ripresa dal 
-Daily Telegraph-, l’unico quo¬ 
tidiano che ieri mattina sia riu¬ 
scito ad andare in edicola con la 
richiesta di asilo politico da 
parte del giornalista sovietico. 

Il quotidiano dice che Bitov 
potrebbe anche rivelare «l’iden¬ 
tità di agenti sovietici in Occi¬ 
dente. e paragona il caso a 
quello di Vladimir Kuzichkin. 
Si tratta del diplomatico che 
disertò Fambasciata sovietica 
di Teheran e che una volta a 
Londra, fornì «informazioni 
preziose — così scrive il «Daily 
Telegraph. — sulla rete dello 
spionaggio sovietico in Euro¬ 
pa.. 

per adesso, non ci sono rea¬ 
zioni ufficiali da parte dell’U¬ 
nione Sovietica, ma sulla noti¬ 
zia arrivata da Londra ha preso 
posizione, a Mosca, un amico di 
bitov, Iona Andronov, altra fir¬ 
ma prestigiosa della «Literatur- 
naia Gazeta». Secondo Andro¬ 
nov, non ha senso pensare che 
Bitov possa rivelare l’identità 
di agenti segreti sovietici: -Co¬ 
me collega e compagno di Bitov 
— ha aggiunto Andronov — 
posso dire con estrema certezza 
che egli non ha alcun rapporto 
con il KGB e. che io sappia, fi¬ 
nora non ne ha avuti con alcun 


i servizio speciale occidentale. 
Affermare quindi che egli è un 
"pesce grosso” del KGB è sem¬ 
plicemente una stupidaggine-. 

I Andronov si domanda poi 
! per quale motivo del suo colle- 
I ga non si sia saputo nulla per 
I ben 4G giorni; e aggiunge: «Di 
tanto tempo ha avuto bisogno il 
servizio segreto britannico per 
strappare a Bitov la richiesta di 
asilo politico. Io non so quali 
sistemi siano stati usati, ma 
debbono essere stati sistemi 
forti. Non crederò a quello che 
viene detto finché non sarà lui 
a dirmelo». Ma ovviamente bi¬ 
sognerà attendere per sapere 
come sono andate esattamente 
le cose. 

l-a notizia che Bitov si trova 
a Londra è arrivata in Italia 
proprio nel momento in cui il 
giudice che indagava sulla vi¬ 
cenda, il sostituto procuratore 
di Venezia Carlo Nordio, si re¬ 
cava a Roma. Proprio ieri mat¬ 
tina. infatti, Nordio ha interro¬ 
gato al palazzo di giustizia della 
capitale gli scrittori Luigi Ma¬ 
lerba e Cesare Zavattini e il cor¬ 
rispondente dell’agenzia sovie¬ 
tica «Novosti., Aleksander 
Bangherski- Sono le persone 
che, nei giorni che precedettero 
la scomparsa, incontrarono a 
Roma Oleg Bitov. Sia Malerba 


che Zavattini avrebbero detto 
al magistrato che l’inviato della 
«Literaturnaia. appariva del 
tutto sereno e nessuna sua frase 
poteva far presagire che stesse 
progettando qualcosa di simile. 
-Sono sconcertato dalla notizia 
che arriva da Londra», ha detto 
ai giornalisti Malerba. 

Bagherski invece, ha rivolto 
un appello ai giornalisti italiani 
perché facciano tutto il possibi¬ 
le -affinchè sia accertata la ve¬ 
rità». 

Il sostituto procuratore Nor¬ 
dio ha detto: «Se, come sembra, 
Bitov si è recato spontanea¬ 
mente in Gran Bretagna, non 
v’è più motivo di svolgere ac¬ 
certamenti sulla vicenda-. Nor¬ 
dio ha poi aggiunto che farà 
moltissimi accertamenti per 
via diplomatica per stabilire le 
reali circostanze dell’allontana- 
mento di Bitov da Venezia. 

Il magistrato ha poi fornito 
una ricostruzione abbastanza 
dettagliata dei giorni che pre¬ 
cedettero la scomparsa del 
giornalista sovietico. Bitov, 51 
anni, capo dei servizi culturali 
esteri della «Literaturnaia Ga- 
zetn«, lasciò Venezia il 6 set¬ 
tembre scorso e la sera di quello 
stesso giorno arrivò a Roma, 
dove prese alloggio all’hotel 
Lux di via Volturno. Nella ca- 



Oleg Bitov e (a destra) lo scrittore Lugl Malerba, ascoltato Ieri 
mattina a Roma dal magistrato che indaga sulla vicenda del 
giornalista sovietico 


pitale incontrò Zavatttni e Ma¬ 
lerba ma non riuscì a vedere 
Moravia. Tornò a Venezia il 7 
settembre, si fece vedere in al¬ 
bergo (il «Biasutti- al Lido) e 
incontrò alcuni colleghi. Scom¬ 
parve la mattina del 9, lascian¬ 
do nella sua stanza le valigie. 
Nessun messaggio, nessuna in¬ 
dicazione che potesse risultare 
in qualche modo utile. Non si 
sa per quale via abbia poi rag¬ 
giunto Londra, ne la data del 
suo arrivo nella capitale britan¬ 
nica. 

Sulla scomparsa di Bitov si 
scatenò una riddo di ipotesi e ci 


fu anche chi volle mettere in 
relazione la vicenda di Bitov 
con l’indagine sulla «pista bul¬ 
gara. o con la vicenda Orlandi. 

Nei giorni scorsi, da Mosca, 
la madre di Bitov aveva lancia¬ 
to un appello a tutti coloro che, 
in un modo o nell’altro, potes¬ 
sero fornire indicazioni su di 
lui. Le stesse autorità sovieti¬ 
che avevano premuto perché in 
Italia si aprisse un’inchiesta. 

La dichiarazione diffusa ieri 
mattina dal Foreign Office 
chiarisce, in parte, il mistero. 

Gianni Palma 


Smentite voci sulla sua liberazione 

Flavio Carboni resta 
in carcere. Continua 
l’inchiesta Ambrosiano 

Situazione immutata nonostante raccoglimento di un ricorso 


MILANO — Flavio Carboni era la sola persona 
che avesse un preciso interesse a eliminare Ro¬ 
berto Rosone; inoltre egli aveva «stretti rapporti 
di conoscenza e d’affari, con Diotallevi e Abbru¬ 
ciati, esecutori con Bruno Nieddu dell’attentato 
all’ex vice di Calvi, mentre nessuno dì essi aveva 
mai conosciuto la vittima né lo stesso Roberto 
Calvi. Dunque Flavio Carboni, e solo lui può es¬ 
sere legittimamente accusato di essere il man¬ 
dante del tentato omicidio di Rosone; anzi, del 
tentato plurimo omicidio, visto che i killer spara¬ 
rono non soltanto contro il vice-presidente dell’ 
Ambrosiano, ma anche contro i due uomini della 
sua scorta (uno dei quali infatti fu gravemente 
ferito). Queste le motivazioni con le quali il Tri¬ 
bunale della libertà di Milano, presieduto da Ge¬ 
neroso Petrella, emise nel giugno scorso l’ordine 
di cattura contro il faccendiere sardo, e che ora 
sono state depositate. 

La cattura di Carboni quale mandante dell’o- 
micido di Rosone era stata proposta dai magi¬ 
strati della Procura della Repubblica; ma la loro 
richiesta era stata disattesa dall’Ufficio istruzio¬ 
ne, che mentre concordava sulla colpevolezza de¬ 
gli esecutori (Diotallevi, Nieddu e Abbruciati, 
uest’ultimo rimasto però ucciso dalla reazione 
elle guardie giurate), giudicava che a carico di 
Carboni esistessero bensì indizi, ma non prove di 
colpevolezza sufficienti a giustificare un manda¬ 
to di cattura. 

La Procura della Repubblica tuttavia restava 
convinta delle sue buone ragioni e impugnava 
quella sentenza. E il Tribunale della Libertà, fa¬ 
cendosi garante non di ipotetici diritti conculcati 
dell’imputato ma del più generale diritto della 
giustizia a veder condotta correttamente quell’ 
importante inchiesta, sottoscrisse, con un atto 
senza precedenti e forse tuttora senza seguito. 


l’ordine di cattura. Che tuttavia — sottolinea il 
Tribunale della Libertà — «ha solo effetto di con¬ 
testazione dei detti reati», poiché per questa vi¬ 
cenda la Svizzera non ha finora concesso l’estra¬ 
dizione. 

Ieri mattina, per un momento, si era creduto 
tuttavia che la posizione di Flavio Carboni, e con 
la sua quella di tutti i suoi coimputati per la 
bancarotta (da Gelli a Ortolani, da Tassan Din 
all’intero consiglio d’amministrazione del Ban¬ 
co) fosse radicalmente mutata. L’avvocato Cata¬ 
lano aveva infatti annunciato che la Corte di Cas¬ 
sazione aveva accolto il ricorso da lui presentato 
un anno fa contro il mandato di cattura per ban¬ 
carotta in assenza di una sentenza definitiva di 
fallimento (pronunciata per ora soltanto in pri¬ 
mo grado), argomentava Catalano, non si può 
parlare di bancarotta, e tanto meno quindi pro¬ 
cedere penalmente per essa. Quindi il mandato 
di cattura è illegittimo. La notizia, se fosse stata 
vera, avrebbe significato l’immediata liberazione 
non solo di Carboni, ma di tutti gli altri detenuti 
o ricercati per lo stesso reato: da Ortolani e Gelli 
a Tassan Din. Costa, Leoni, Botta. In pratica, 
l’inchiesta Ambrosiano sarebbe saltata. 

Si trattava però soltanto di una interpretazio¬ 
ne ottimistica del difensore di Carboni; in realtà 
la Cassazione ha soltanto riconosciuto che i ma¬ 
gistrati che per primi respinsero l’istanza (i sosti¬ 
tuti procuratori dell’Osso e Fenizia che lo inter¬ 
rogarono nel carcere di Lodi, all’indomani della 
sua estradizione della Svizzera) non avevano la 
veste per pronunciarsi. Ma nel frattempo la deci¬ 
sione era stata confermata dall’Ufficio istruzio¬ 
ne, pienamente abilitato a farlo. La situazione 
resta quindi immutata, per Carboni e per gli al¬ 
tri. L’inchiesta continua. 

Paola Boccardo 


È il quarto spettacolo allestito in tre anni dai giovani reclusi 


Forlì, ecco in carcere l’amore cos’è 

In «Love Project, 081 per chiamare da fuori Napoli» prendono corpo ricordi e struggente nostalgia 
L’apporto fornito da Teatro Evento - Un convegno suH’animazione negli istituti di pena per i ragazzi 


Il tempo 


LE TEMPE¬ 
RATURE 


Bollano 

3 

15 

Verona 

1 

15 

Triaita 

10 

16 

Vanaiia 

3 

15 

Milano 

1 

15 

Torino 

1 

16 

Cuneo 

4 

13 

Canova 

10 

19 

Bologna 

4 

15 

Firenio 

5 

17 

Pisa 

0 

19 

Ancona 

7 

15 

Parugia 

6 

11 

Paacara 

9 

20 

L'Aquila 

5 

11 

Roma U. 

5 

18 

Roma F. 

7 

18 

Campob. 

5 

9 

Bari 

12 

17 

Napoli 

10 

19 

Potania 

6 

9 

S M L. 

14 

18 

Raggio C. 

15 

20 

Mattina 

15 

18 

Palermo 

18 

20 

Catania 

12 

21 

Alghero 

5 

20 

Cagliari 

9 

20 



SITUAZIONE — Un'area di alta pressione, il cui messimo velore * loca-' 
Mirato sull'Europa Centrale, controlla il tempo sulla parte settentrionale 
dalla nostra penisola marma una distribunona di basse pressioni, che si 
attenda dall'Africa settentrionale al Tirreno, influente il tempo sulle 
ragioni meridionali a marginalmente su quella centrali edriatiche. 


Il TEMPO IN ITALIA — Sulla ragioni settentrionali scarta attività nuvo¬ 
losa e ampia tona di aerano salvo annuvolamenti sulla fascia alpina che 
possono intensificarsi durante il corso dalla giornata. Foschie o locali 
banchi di nebbia durante la notte in pianura. Sufl’ltafia centrale condizio¬ 
ni di tampo variabile con alternarne di annuvolamenti s schiarite. Sull'I¬ 
talia meridionale cielo generalmente nuvoloso con possibilità di piova¬ 
schi localmente anche a carattere temporalesco. Temperatura sema 
notavolo variazioni. 

SlRIO 


Dal nostro corrispondente 

FORLI — Il teatro è un viaggio. Anche dentro un 
carcere minorile. II grande portale della prigione- 
scuola. nella rocca di Forlì, si è aperto solo per un 
ristretto numero di invitati. L’angusta sala cine¬ 
ma deU’istituto di sicurezza per qualche tempo è 
divenuta colorita messinscena del mercato di 
Napoli. Quasi tutti i minorenni qui reclusi pro¬ 
vengono dal sud. Ecco, i ricordi e la struggente 
nostalgìa dei ragazzi prendono corpo e voce: gri¬ 
da veraci di imbonitori, musica, dialetto stretto. 
Poi buio, luci t musica spaziali. Giungerà una 
regina extraterrestre. Costei vuol dominare l'uni- 
\erso, ma non conosce il segreto deH’amore. Il 
ragazzo rapito, dopo interrogatori, equivoci tele- 
% bivi e torture glielo svelerà con un semplice 
abbraccio 

E la storia di «Love Proiect, 081 per chi chiama 
da fuori Napoli». L’hanno recitata e voluta i gio¬ 
vani reclu>i. sotto la guida del Teatro Evento di 
Bologna. Una trama semplice, magari fumettara 
ma rivelatrice. E il quarto spettacolo prodotto in 
tre anni (sempre col Teatro Evento a tirar le fila), 
nel contesto d’una bella quanto difficile espe¬ 
rienza di progetto rieducativo che vede impegna¬ 
ti prigione, scuola e Comune di Forlì. Sullo sfon¬ 
do. una città che cerca di non essere straniera ai 
problemi della prevenzione e del recupero della 
delinquenza minorile. 

Di «Love Proiect. c’è anche il filmato, un vi¬ 
deotape che dura 20 minuti. Anzi l’intervento di 
quest'anno dentro la prigione scuola ha mirato 
all’elaborazione d'un prodotto filmico, esportabi¬ 
le fuori dalla realtà carceraria. Tremasene in¬ 
contri. oltre 100 ore di lavoro coi ragazzi; è l’atti¬ 
vità (dentro >i fa anche scuola, corsi professiona¬ 
li. sport, eineforumi che più ha coinvolto i giova¬ 
ni reclusi. Il filmato ha grande valore di docu¬ 
mento e testimonianza. lx> spettacolino teatrale 
ha l'insosiituibile pregio della comunicazione di¬ 
retta di toccanti emozioni. Capita allora, è l’im¬ 
pressione. che si spezzi per un po’ l’antica catena 
dell’emarginazione. Il bisogno di comunicare e- 
merge imbarazzato ma evidente anche dopo il 
teatro. 

Ma il cronista, a norma di legge, non può inter¬ 
vistare i ragazzi reclusi. Prende la parola il diret¬ 
tore. Giuseppe Ziccone, animatore, con l’assesso¬ 
re Nadia Masini, sotto l’egida della Regione Emi¬ 
lia-Romagna, di questa esperienza che si dipana, 
senza clamori, anno dopo anno. Il direttore è con¬ 
tento, ma ammonisce a non farsi facili illusioni. 
Ricorda agli invitati la necessità della riforma del 
codice penale, nella fattispecie delle norme per i 
minori. Rammenta che se le carceri non potranno 
sparire, potrà e dovrà diminuire di gran lunga il 
numero dei giovani che vi finiscono. Il che e un 
problema di tutta la società, dei suoi organi di 


! 


I 

I 

I 


I 
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governo. Ringrazia il comune di Forlì (per l'as¬ 
sessore ci saranno rose rosse), ricorda ancora il 
prezioso operato degli agenti di custodia. 

Giustappunto ii giorno prima un convegno 
(tradizionale appuntamento di rendiconto alla 
città dell’esperienza) aveva affrontato come pri¬ 
mo aspetto il tema dei riferimenti istituzionali e 
legislativi per i carceri minorili. Sono intervenu¬ 
ti. tra gli altri, il dott. Luigi Fadiga del Ministero 
di Grazia e Giustizia, il dott. Maurizio Millo, ma¬ 
gistrato di sorveglianza a Bologna, l’assessore re¬ 
gionale Riccarda Nicolini. L'altro aspetto del 
convegno forlivese era dedicato, quest'anno, al 
tema dell’animazione teatrale, in senso lato, nelle 
carceri minorili. 

Il Teatro Evento ha chiamato a raccolta pres¬ 
soché tutti i gruppi che operano in situazioni 
analoghe. Un incontro nazionale, il primo del ge¬ 
nere. fecondo di confronti e scambi di esperienze, 
conclusosi con l’invito a ritrovarsi presto ed a 
coordinarsi. Sono intervenuti i gruppi: Tamtnor- 
ra. di Napoli (opera a N’isida). GLT (Filangeri. 
sempre di N'apolil Animazione 79 (Eboli. Saler¬ 
no). L'Uovo (Aquila). Ideogramma (Avigliano, 
Potenza) Raffaella Cali, del comune di Milano, 
per le esperienze al Boccaria. il dott. Scatoiero. 
criminologo, sul Ferrante Aporti di Torino. Altri 
gruppi hanno mandato adesioni. Sono emersi 
metodi, sperimentazioni, approcci magari diver¬ 
si, ma obiettivi comuni. La consapevolezza che se 
il teatro di per sé non può certo essere risolutivo 
è senz'altro importante agente educativo e formi¬ 
dabile agitatore di coscienze nella collettività. 
Tutti hanno portato testimonianze e filmati di 
grande interesse. 

È un peccato che simile materiale non abbia 
una maggiore circolazione. Inoltre, in qualche ca¬ 
so. il teatro ha funzionato da sbocco professiona¬ 
le ai giovani usciti dal carcere. È il caso, ad esem¬ 
pio, del gruppo Tammorra; un progetto del gene¬ 
re sta per essere definito dal Teatro Evento che, 
oltre a Forlì, da cinque anni opera al «Fratello» di 
Bologna. 

•Nessun assistenzialismo — dicono gli opera¬ 
tori bolognesi — ciò che conta deve essere il ca¬ 
rattere professionale deH’intervenlo, lo stretto 
rapporto tra animazione e produzione, le ipotesi 
di reinsenmento sociale, dunque i rapporti con le 
istituzioni». 

Un'ultima annotazione su queste giornate for¬ 
livesi sulla prevenzione ed il recupero delle «de¬ 
vianze. giovanili. I ragazzi reclusi molto spesso 
hanno già alle spalle reati seri e gravi. Li stanno 
scontando. Considerarli reietti, una tentazione 
facile, equivale davvero a condannarli a vita, fuo¬ 
ri o dentro la galera 


Gabriele Papi 


Elia Valori dai giudice Palermo 

Un «espulso» dalla P2 
interrogato a Trento 
sui traffici d’armi 
intorno alle Falkland 



Il giudice Carlo Palermo 


Dal nostro inviato 

TRENTO — I magistrati che 
indagano sul traffico di armi 
stanno scandagliando il filone 
P2. Per questo motivo ieri è 
stato sentito come testimone 
Giancarlo Elia Valori, dopo che 
la settimana scorsa davanti al 
giudice Carlo Palermo era com¬ 
parso nella stessa veste l’ex ca¬ 
pufficio stampa del PSI Vanni 
Nisticò, piduista di rango. A 
quanto si sa Valori aveva due 
cose in comune con Nisticò: la 
conoscenza con il generale Giu¬ 
seppe Santovito. ex capo del 
controspionaggio (il Sismi), at¬ 
tualmente indiziato di reato 
per traffico d’armi, e l’apparte¬ 
nenza alla Loggia di Lido Gelli. 
Per la verità, auando compar¬ 
vero le famose liste, accanto al 
nome di Elia Valori c’era scritto 
un «espulso, di cui nemmeno T 
interessato, convocato di fronte 


alla commissione d’inchiesta 
sulla P2, ha voluto render con- 
to. 

Cosa ha raccontato Valori al 
giudice Palermo? Non si sa, an¬ 
che perché dopo due ore scarse 
di interrogatorio, uscito dall’uf- 
ficio del magistrato, il perso¬ 
naggio è fuggito via da Palazzo 
di Giustizia come una scheggia, 
senza dar retta a nessuno. Per 
lui parla la sua biografia, com¬ 
posta da una facciata pubblica 
piuttosto autorevole (democri¬ 
stiano prima legato ai fanfania- 
ni, poi ai dorotei. è vicepresi¬ 
dente dello SME. una finanzia¬ 
ria alimentare deH’IRI. dopo a- 
ver ricoperto incarichi di rilievo 
alla RAI, all’Italstrade e all'I- 
talstat) e da una meno nota. E 
questa, molto probabilmente, 
cne ha suscitato l’attenzione 
dei giudici. 

Giancarlo Elia Valori è, in- 


Tassan Din alla Commissione P2 


ROMA — Bruno Tassan Din, 
ex amministratore delegato 
della Rizzoli e attualmente in 
carcere per il crack dell’Ambro¬ 
siano, sarà nuovamente inter¬ 
rogato dalla Commissione par¬ 
lamentare d'inchiesta sulla P2. 
Lo ha deciso, ieri sera, la stessa 
Commissione con una votazio¬ 
ne a maggioranza e dopo una 
intera giornata di polemiche. 

I de, in Commissione, aveva¬ 
no sostenuto, per ore, l’inutilità 
deH’interrogatorio, ma i parla¬ 
mentari comunisti, socialisti, 
radicali, gli indipendenti di si¬ 
nistra e i missini, avevano, ap¬ 
punto, più tardi, deciso diver¬ 
samente. Qualche giorno fa, co¬ 
me si ricorderà, un settimanale 
aveva pubblicato ampi stralci 


di un presunto memoriale di 
Tassan Din. La storia di quel 
memoriale era risultata assai 
singolare: sarebbe stato scritto 
in carcere dall’ex consigliere di 
amministrazione della Rizzoli 
che poi avrebbe deciso di get¬ 
tarlo via. Il memoriale, però, 
era stato «raccolto, da qualcuno 
in carcere e passato al settima¬ 
nale, Nella «memoria». Bruno 
Tassan Din rivelerebbe una se¬ 
rie di rapporti tra Gelli, Calvi e 
alcuni uomini politici e ammet¬ 
terebbe di aver mentito nelle 
precedenti audizioni davanti 
alla Commissione d’inchiesta 
sulla P2. Nel documento, per li 
verità, non vi sarebbero cose 
nuove. Si tratta ora di stabilire 
se il memoriale è autentico e se 


Tassan Din è davvero disposto 
a raccontare alcune «verità» ta¬ 
ciute in precedenza. Molti com¬ 
missari hanno definito il me¬ 
moriale un -mucchio di bugie, 
scritte per depistare le indagini 
della Commissione. Altri, co¬ 
munisti compresi, hanno soste¬ 
nuto come appaia importante 
ascoltare comunque di nuovo il 
personaggio, anche per avere 
una conferma o meno sulla ve¬ 
ridicità del documento. Intorno 
a questo problema ci sono sta¬ 
te, appunto, durissime polemi¬ 
che, ma alla fine si è deciso di 
riascoltare Tassan Din. L’inter¬ 
rogatorio dovrebbe svolgersi lu¬ 
nedì prossimo a Roma, in una 
caserma dei carabinieri. 


fatti, quel tale che avrebbe pre¬ 
sentato il dittatore Juan Peron 
a Licio Gelli; legato in qualche 
modo al piduista argentino Jo¬ 
sé Lopez Rega, il consigliere di 
Isabelita, Valori ha accumulato 
in terra argentina un consisten¬ 
te patrimonio di amicizie e di 
interessi. Secondo quanto ebbe 
a dire il deputato Massimo 
Teodori avrebbe condiviso con 
il Venerabile la conoscenza dì 
personaggi «utili, nel settore 
petrolio e traffico di armi. Così 
si spiegherebbe la sua convoca¬ 
zione a Trento: i magistrati so¬ 
no infatti interessati a definire 
il contorno ancora poco chiaro 
del mercato di missili e cannoni 
che. guarda caso, proprio in Ar¬ 
gentina ha messo radici soprat¬ 
tutto a ridosso del conflitto 
scoppiato per le isole Falkland. 
Molte delle carte sequestrate a- 
gli indiziati per traffico di armi, 
fra l’altro, parlano di operazio¬ 
ni con cui l’Argentina aveva di¬ 
rettamente a che vedere. E di 
mezzo c’erano piduisti e uomini 
dei nostri servizi segreti, impe¬ 
gnati nel ruolo ambiguo (ma 
neanche troppo) degli interme¬ 
diari. Un altro aspetto che deve 
aver interessato i giudici di 
Trento riguarda i legami di Elia 
Valori con personaggi di casa 
nostra, a cominciare da Mino 
Pecorelli, il direttore della rivi¬ 
sta OP specializzato in ricatti e 
iscritto sui libri paga dei servizi 
segreti. Cosa c’entra Pecorelli 
con l’inchiesta di TYento? Pro¬ 
babilmente più di quanto si 
possa pensare. Per ora ci si può 
limitare ad una constatazione: 
il suo nome, come quello di Gel- 
li e dei suoi numerosi seguaci, è 
saltato fuori dai documenti se¬ 
questrati ai mercanti di armi. 

Oggi, intanto, si cambia regi¬ 
stro: il giudice Palermo interro¬ 
gherà Falco Accame, ex depu¬ 
tato socialista, da molti ritenu¬ 
to un esperto di traffico di ar¬ 
mi Per la cronaca, è da regi¬ 
strare una sentenza del pretore 
di Trento che ha scaponato 
«perché il fatto non sussiste» gli 
avvocati Roberto Ruggiero e 
Bonifacio Giudiceandrea incri¬ 
minati dal giudice Palermo per 
corruzione di pubblico ufficia¬ 
le, favoreggiamento e diffusio¬ 
ne di segreto d’ufficio in rela¬ 
zione all’inchiesta sulle armi. 
L’arresto dei due nell’agosto 
scorso (Giudiceandrea restò in 
carcere solo un giorno) provocò 
una dura reazione da parte de¬ 
gli avvocati, che bloccarono per 
qualche giorno le udienze a Re¬ 
ma. 


Fabio Zanchi 
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l'Unità - VITA ITALIANA 


ergenza casa: sempre peggio 

Inquilini, un solo diritto Altri 565 miliardi 
pagare il canone «nero» bloccati dal governo 


Il governo affronta la discussione sul decreto-beffa sugli sfratti - Emendamenti comu¬ 
nisti - Bulleri (PCI): i socialisti accettano un’inconcepibile politica dei due tempi 


ROMA — Mentre governo e maggio¬ 
ranza non riescono ancora a trovare 
uno sbocco decoroso alla vicenda della 
bocciatura del decreto sull’abusivismo, 
l’avvio della discussione — ieri sera alla 
Camera — di un altro decreto, quello 
sugli sfratti, ha riproposto un’altra fac¬ 
cia dell'atteggiamento iniquo e pastic¬ 
cione del pentapartito sui problemi del¬ 
la, 'asa. 

Come si sa, questo decreto — entrato 
in vigore il 12 settembre —, lungi dall’ 
affrontare i drammatici problemi dell’ 
emergenza abitativa, si limita a dispor¬ 
re che gli inquilini il cui contratto scade 
entro il 31 dicembre ’83 e che risulteran¬ 
no sfrattati per finita locazione possono 
richiedere (ma non per questo anche ot¬ 
tenere: sarà il pretore a decidere) un 
rinvio dell’esecuzione materiale dello 
sfratto sino a un massimo di sei mesi, 
prolungabile ad un anno nelle .aree cal¬ 
de». 

È chiaro dunque che si continueran¬ 
no a pronunciare sentenze di sfratto per 
finita locazione (i contratti in scadenza 
sono quattro milioni e mezzo) senza che 
venga in alcun modo garantito il pas¬ 
saggio da casa a casa per gli sfrattati. 
Risultato pratico, nella maggior parte 
dei casi l’inquilino avrà un solo modo 
per sfuggire allo sfratto: pagare un ca¬ 
none nero. La legge dell’equo canone va 
così a farsi benedire per una deliberata 
scelta del governo, altro che promesse 
di .correzione» del ministro Nicolazzi e, 
ieri in aula, del relatore sul provvedi¬ 


mento, il de Gianfranco Rocchi. 

Non basta. Il decreto non prende in 
considerazione le difficoltà in cui si tro¬ 
vano commercianti e artigiani per i 
quali tra pochi mesi scadrà la proroga 
decisa nell’82. E per di più ignora del 
tutto le particolari, drammatiche ten¬ 
sioni a Napoli, Pozzuoli e nelle zone ter¬ 
remotate di Campania e Basilicata do¬ 
ve alla fine dell’anno scadrà il blocco 
degli sfratti e il periodo di validità della 
requisizione di alloggi. 

Come si confronta il PCI con il decre¬ 
to? Nel denunciare questi gravi aspetti 
del provvedimento. Luigi Bulleri ha 
contestato al governo la sua insensibili¬ 
tà per gli acuti problemi della casa, rile¬ 
vando tra l’altro come con questo de¬ 
creto — avversato o ritenuto inefficace 
dai Comuni, dai sindacati degli inquili¬ 
ni e dalle stesse organizzazioni dei pic¬ 
coli proprietari — i socialisti come ha 
confermato ieri l’intervento di Oreste 
Lodigiani abbiano rinunciato a qual¬ 
siasi iniziativa prepositiva immediata 
per un’inconcepibile politica dei due 
tempi: oggi gli sfratti, «domani» la mo¬ 
difica deh’equo canone per la quale i! 
governo promette da un anno e mezzo 
la definizione di una sua proposta (ma 
intanto la maggioranza pentapartita si 
rifiuta di discutere il progetto di ritor¬ 
ma ripresentato dal PCI il giorno stesso 
dell’insediamento delle nuove Camere). 

Da qui il preannuncio da parte di Bul- 
leri di alcuni emendamenti con cui i co¬ 


munisti intendono fare del decreto, mo¬ 
dificandolo profondamente, uno stru¬ 
mento che da un canto eviti gli sfratti 
non giustificati da necessità del pro¬ 
prietario, e dall’altro consenta di mo¬ 
dificare la legge di equo canone nei 
punti che l’esperienza ha dimostrato 
più vulnerabile. In pratica: rinnovo per 
altri quattro anni dei contratti in sca¬ 
denza, salvo giusta causa; potenzia¬ 
mento e sempiificazione del fondo so¬ 
ciale per aiutare le famiglie che, dopo i 
recenti aumenti, hanno più difficoltà a 
pagare l’equo canone; misure concrete 
per utilizzare le case sfitte assicurando 
ai comuni delle aree calde la possibilità 
di obbligare all'affitto le immobiliari e i 
proprietari di più di due alloggi vuoti da 
oltre un anno; benefici fiscali (dimezza¬ 
mento delle tasse) in favore dei proprie¬ 
tari che affittino le loro case per almeno 
sei anni, e forti penalizzazioni (quintu- 
plicazione delle tasse) per coloro che 
tengano sfitte le loro case oltre un anno 
| senza giustificazione; proroga dei bene- 
j fici per Napoli e zone terremotate fino 
I al dicembre ’8-l. Intorno a queste propo- 
! ste c’è una sostanziale convergenza tra 
i tutte le forze della sinistra di opposizio- 
j ne, come hanno confermato gli inter- 
j venti di Pierluigi Onorato (Sinistra in- 
j dipendente) e di Edo Ronchi (DP) e una 
: nota del PdUP. Le votazioni di questi 
I emendamenti ed il voto finale del de- 
| creto sono previsti per questa sera. 

I g.f.p. 


I fondi destinati alla sperimentazione edilizia «congelati» dal mar¬ 
zo ’82 - Aperto a Bologna il congresso delle coop d’abitazione 


Dal nostro inviato 

BOLOGNA — 565 miliardi per 
la sperimentazione edilizia 
congelati dal governo dal mar¬ 
zo '82, e i programmi d'impiego 
non sono ancora partiti. Con il 
finanziamento sarebbe facile 
attivare più di mille miliardi di 
investimenti realizzando dodi¬ 
cimila alloggi. Di questo si è di¬ 
scusso a Bologna nell’ambito 
del salone dell’industrializza¬ 
zione edilizia al convegno dell’ 
ANCAB l’associazione coope¬ 
rative d’abitazioni, aperto dallo 
stesso presidente del salone 
Vincenzo Galletti. «Sperimen¬ 
tare la qualità»; questo l’argo¬ 
mento su cui si sono cimentati 
politici, rappresentanti delle 
forze produttive, esperti di edi¬ 
lizia residenziale. L’esigenza di 
approfondire il tema della qua¬ 
lità e della sperimentazione — 
ha sottolineato il presidente 
Pollo — per le coop deriva dal¬ 
lo stesso peso conquistato nel 
settore edilizio. Le cooperative 
di abitazione della lega hanno 
raggiunto 450 mila soci con una 
produzione di 20.000 alloggi 1’ 
anno. Le coop hanno rinnovato 
al governo e al CER la richiesta 
di un confronto e di un coinvol¬ 
gimento degli operatori nella 
formazione e nella gestione del 
programma di sperimentazione 
che vede disponibili gli IACP 
(il cui presidente Raffuzzi ha 


criticato la dispersione dei sog¬ 
getti operativi nell’edilizia resi- 
denziale), le tre centrali coope¬ 
rative e le organizzazioni im¬ 
prenditoriali. Le coop hanno 
già presentato progetti organici 
di sperimentazione e chiedono 
che su questo si punti nei crite¬ 
ri di scelta da finanziare. 

11 controllo qualitativo della 
produzione edilizia non è un te¬ 
ma nuovo. Esso è interno alla 
storia stessa dell’architettura 
moderna. Riproporlo oggi si¬ 
gnifica prendere atto di una 
progressiva caduta di qualità 
nel territorio e nelle città. Si¬ 
gnifica prendere coscienza di 
una separazione sempre più 
marcata tra produzione e biso¬ 
gni, tra architettura ed edilizia, 
tra progetti e tecnologie. 

Il ritardo del governo nell’av- 
viare i programmi di sperimen¬ 
tazione è stato denunciato da 
Di Biagio che ha espresso la 
preoccupazione che si stia ri¬ 
nunciando ad investimenti nel¬ 
la ricerca come fattore di svi¬ 
luppo, che l’aliln dell’emergen¬ 
za possa consentire l’abbando¬ 
no dell’attuazione del piano de¬ 
cennale. che si voglia ridurre la 
ricerca e la sperimentazione al¬ 
la funzione di sostegno di pro¬ 
grammi edilizi ordinari e 
straordinari. Pavia, dell’uni¬ 
versità di Reggio Calabria pre¬ 
sentando il programma di spe¬ 
rimentazione delle coop ha ri¬ 


cordato lo stretto rapporto tra 
programmi sperimentali e svi¬ 
luppo del settore. In Francia da 
tempocircail 10 ‘V della produ¬ 
zione edilizia è a carattere spe¬ 
rimentale. 

Il programma delle coop è 
articolato per regioni ed è loca¬ 
lizzato nelle aree metropolitane 
e nei grandi comuni. Il pro¬ 
gramma prevede interventi per 
oltre ottomila alloggi di cui 
duemila nel recupero, con fi¬ 
nanziamenti pubblici e risorse 
interne. 

Ciut'fici (PCI) ha criticato il 
governo che vorrebbe usare i 
fondi non per sperimentare vie 
nuove ma per battere quelle 
delle lottizzazioni come è avve¬ 
nuto con i soldi della ricerca del 
piano decennale. Ad esempio 
ha sottolineato Menichetti, del¬ 
l’esecutivo del CER — il comi¬ 
tato edilìzia residenziale è stato 
costretto a ratificare una deci¬ 
sione in cui il ministro dei 
LLPP aveva affidato una ricer¬ 
ca sugli espropri per un impor¬ 
to dì due miliardi al CRESME 
e al CENSIS. Nicolazzi — ha 
aggiunto — è particolarmente 
attivo nello sperimentare nel 
suo collegio elettorale. A Nova¬ 
ra. infatti, vorrebbe elargire se¬ 
dici miliardi per acquistare e ri¬ 
strutturare tm villaggio delle 
Partecipazioni statali. 

Claudio Notari 


Marano chiede uno sconto di pena 

Si dichiara «dissociato» 
uno degli assassini 
(reo confesso) di Tobagi 


MILANO — La novità dell’u¬ 
dienza di ieri del processo 
Tobagi è che Mario Marano, 
nome di battaglia «Fabio», è 
passato dalla gabbia del •du¬ 
ri», dove era sempre stato in 
compagnia di Vittorio Alfieri 
(Br) e di Giuseppe Memeo 
(condannato per il delitto 
Torregiani). a quella dei dis¬ 
sociati. Un gesto signifi¬ 
cativo, compiuto poco prima 
che il prof. Oreste Domlnio- 
nl, suo difensore, iniziasse 1' ì 
arringa in suo favore. Mara- | 
no, come si sa. è uno dei 1 
componenti della Brigata 28 I 


Marzo, responsabile dell’o- 
micidio di Walter Tobagi. 

Studente di architettura, 
30 anni, Marano ha ammes¬ 
so le proprie responsabilità 
soltanto nell’intèrrogatorio 
reso in dibattimento. Duran¬ 
te la fase istruttoria si era 
sempre dichiarato innocente 
ed estraneo al delitto Tobagi. 
Il 10 maggio scorso, in aula, 
comincio invece la propria 
deposizione con queste paro¬ 
le: «Si, intendo rispondere, e 
lo faccio per assumermi Se 
responsabilità per quanto ri¬ 
guarda la brigata 28 marzo». 


Dichiarò, quindi, pur fornen¬ 
do una versione un po' diver¬ 
sa da quella di Marco Barbo¬ 
ne, di essere stato in via So¬ 
iaino la mattina del 28 mag¬ 
gio 1980 e di avere anche spa¬ 
rato «tre colpi in rapida suc¬ 
cessione» contro Tobagi. I- 
noltre Marano indicò la zona 
dove erano nascoste armi e 
munizioni della banda. Il 
giorno stesso di questa sua 
rivelazione accompagnò i 
giudici della Corte in un po¬ 
sto della periferia di Milano 
dove le arnli furono effetti¬ 
vamente trovate. 


I1PSI 
mette sotto 
inchiesta 
dirigente 
a Parma 


Dal nostro corrisponderne 

PARMA — La Commissione regionale dì controllo del PSI, presie¬ 
duta da Gabriele Gherardi. vicesindaco di Bologna, sta nuovamen¬ 
te indagando sulla vicenda che vede coinvolto un altro esponente 
del Partito socialista locale, il presidente della Banca del Monte, 
Roberto Cuppini. L’inchiesta, sulla quale anche la magistratura ha 
avviato accertamenti, è partita da una lettera inviata da un diri¬ 
gente socialista aìla federazione provinciale, alla commissione di 
controllo, fin dall’agosto scorso, nella quale si parla del rapporto 
poco chiaro tra il presidente dell’istituto ed una società dì consu¬ 
lenza finanziaria, la CUBI. 

Titolare dello studio costituito nel novembre dell’82, sarebbe 
Carmen Ugolotti, moglie dello stesso Cuppini. e certo Calza, suo 
nipote; in pratica si adombra la possibilità, tutta da verificare e 
sulla quale ci sono solo illazioni di Graziana Manfredi, la sorella di 
un altro esponente socialista, di relazioni privilegiate tra l'Istituto 
bancario e lo studio finanziario ai cui clienti avrebbero potuto 
essere accordati crediti. 

Il consiglio di amministrazione della banca, riunitosi lunedì se¬ 
ra. non avrebbe comunque riscontrato irregolarità amministrative 
nell'operato dell’istituto. 


Sul delitto, la differenza 
fra la sua versione e quella di 
Barbone è la seguente; Bar¬ 
bone afferma che a sparare 
per primo fu Marano, men¬ 
tre quest’ultimo dice che 
sparò per secondo e soltando 
su incitazione di Barbone. 
Da un punto di vista stretta- 
mente processuale, non 
cambia nulla. L’intenzione 
di uccidere era, infatti, di 
tutti e sei i componenti della 
banda. Per lui II PM ha chie¬ 
sto 29 anni di reclusione. Ie¬ 
ri, il suo legale è tornato sul¬ 
la dinamica del delitto, ri¬ 
prendendo la versione del 
suo assistito. «É certamente 
accaduto che Marano abbia 
sparato. L’ha ammesso — ha 
detto Domlnioni —. Marano, 
però, aveva un ruolo di co¬ 
pertura. Era Barbone che 
doveva sparare e fu lui che 
esplose il primo colpo e poi 
anche l'ultimo, quando To¬ 
bagi era ancora vivo». 

Tale ricostruzione, conte¬ 
stata puntigliosamente nella 
precedente udienza dall'avv. 
Gentili, difensore di Barbo¬ 
ne, non attenua le responsa¬ 
bilità dell’imputato. Il suo 
difensore ne e consapevole, 
ma tiene a fornire le precisa¬ 
zioni non tanto per sminuire 
il contributo reso alla giusti¬ 
zia da Barbone, ma per offri¬ 
re un «piccolo pezzo di veri¬ 
tà». Scopo di Dominioni è 
quello di chiedere l’applica¬ 
zione dell’art. 4 della legge 
Cossiga, che prevede la con¬ 
cessione di attenuanti a chi 
con la sua collaborazione 
impedisca che vengano com¬ 
messi nuovi reati. La richie¬ 
sta si basa sul fatto che il 
Marano non solo ha confes¬ 
sato le proprie responsabili¬ 
tà, ma ha anche fatto ritro¬ 
vare le armi impiegate per 
uccidere Tobagi. 

A parere del legale, questa 
collaborazione dovrebbe 
fruttare a Marano una ridu¬ 
zione di pena. 


Definita la piattaforma del personale degli atenei 

I docenti universitari 
chiedono per la prima volta 
di avere un loro contratto 


ROMA — L’assemblea dei quadri e dei delegati CGIL-CISL- 
UIL Università e CISAPUNI ha approvato la piattaforma 
contrattuale per 11 rinnovo del contratto di lavoro scaduto 
alla fine del 1981. Il contratto interessa 30mila docenti, 14mi- 
la ricercatori e 50mlla non docenti. Tra le rivendicazioni più 
rilevanti comprese nelle piattaforme, il rilancio dell’iniziati¬ 
va legislativa di riforma dell’Università, l’introduzione di 
nuovi profili professionali per il personale tecnico e ammini¬ 
strativo, un contratto — il primo — per i docenti. 

Quest’ultimo punto, in particolare, rappresenta un’assolu¬ 
ta novità. Fino ad ora infatti i docenti universitari non aveva¬ 
no un contratto proprio, ma erano «agganciati» a quello dei 
dirigenti dello Stato. Da due anni però si è avuto lo «sgancia¬ 
mento» dei docenti da questo parametro e si è posto quindi ii 
problema di un contratto proprio. Quello che si va a discutere 
dovrebbe essere il primo della categoria e, nelle intenzioni di 
CGIL-CISL-UIL e CISAPUNI, dovrebbe essere collegato allo 
sviluppo del tempo pieno. La piattaforma propone infatti che 
i docenti che scelgono il tempo pieno neU’università (il 70% 
contro 11 30% che invece è a .tempo determinato» cioè ha un 
orario di lavoro più corto e può esercitare un’altra attività) 
siano premiati molto più di ora rispetto ai loro colleglli che 
hanno scelto il «tempo determinato». Tra i due «tempi» la 
differenza salariale è infatti ridottissima; meno del 20%. La 
piattaforma chiede che venga aumentata sino al 40%. 

‘Su questa piattaforma è iniziata la consultazione che si 
concluderà entro novembre. Sarà una consultazione realizza¬ 
ta con metodi originali, tra i quali una sorta di «referendum» 
che coinvolgerà la categoria. 

Intanto, i sindacati confederali e il CISAPUNI hanno con¬ 
fermato che il 4 e 11 7 novembre prossimi le Università italia¬ 
ne resteranno chiuse per lo sciopero del docenti e dei non 
docenti. Lo sciopero, preannunciato tempo fa, per l’intransi¬ 
genza del ministro Falcuccl sui concorsi, bloccheranno in 
pratica l’ultima settimana utile per le iscrizioni all’anno ac¬ 
cademico ’83-’84 che si aprirà come sempre all’inizio di no¬ 
vembre. 


La legge 
sui pentiti 
è anche 
retroattiva 


ROMA — I benefici previsti 
dalla legge del maggio 1982 a 
favore dei terroristi che col- 
Iaborano con gli investigato- 
ri possono trovare applica¬ 
zione anche in quei processi 
conclusisi dinanzi ai giudici 
di merito prima dell’entrata 
in vigore della legge stessa. 

Lo ha stabilito ieri la su¬ 
prema Corte di Cassazione 
che ha accolto un ricorso 
proposto dai difensori di Pa¬ 
trizio Peci e di altri sei «pen¬ 
titi» per la mancata applica¬ 
zione nei loro riguardi delle 
norme della legge, poiché nel 
marzo 1982, epoca della sen¬ 
tenza pronunciata a Torino 
contro uno dei primi nuclei 
delle Br, il provvedimento le¬ 
gislativo non era stato anco¬ 
ra approvato. 

I giudici della cassazione 
hanno annullato la sentenza 
nella parte relativa alle posi¬ 
zioni di Patrizio Peci e altri 
sei imputati. 


ROMA — Da dove partire, 
dal 22 ottobre o dal 26 giu¬ 
gno? Dalla marcia della pace 
o dalle elezioni politiche? 
Dalle decine, forse centinaia 
di migliata di ragazzi che 
hanno sfilato per le vie di 
Roma sabato scorso, o dal 
voto giovanile nient'affatto 
esaltante dell’ultima prou 
elettorale? 

Discutendo del destino 
della FGCI, tutte e due le da¬ 
te sono importanti. Non esi¬ 
ste I’una senza l'altra- I! ri¬ 
schio di dimenticarsene c'e¬ 
ra. ma I dirigenti della Fede¬ 
razione giovanile comunista 
— I duecentocinquanta che 
per due giorni si sono riuniti 
ad Aricela in assemblea na¬ 
zionale — lo hanno saputo e- 
vitare. Scegliendo la linea 
più severa: partire proprio 
dal successo della manife¬ 
stazione di sabato per misu¬ 
rare la distanza che separa i 
giovani dalle forme tradizio¬ 
nali della politica, dalle sue 
sedi canoniche, dai partiti, 
dalle organizzazioni — an¬ 
che giovanili — che dei par¬ 
titi continuano a imitare 
schemi, assetti, linguaggi. 

Qualche motivo di com¬ 
piacimento, se non proprio 
di legittimo orgoglio, ia 
FOCI lo avrebbe avuto per 
essere stata fra i protagonisti 
della riuscita del grande ap¬ 
puntamento romano; ma la 
circostanza, lungi dall'appz- 
garsi di sé, è venuta in soc¬ 
corso di un’altra considera¬ 
zione: che esiste, dunque, 
uno spazio, un ruolo, un av¬ 
venire per una organizzarlo- 



I giovani comunisti avviano una coraggiosa e importante riflessione 

Perché le piazze sono piene 
ma vuoti i circoli FGCI? 


Pace, mafia, droga, ambiente: 
le nuove generazioni protagoniste 
di grandi battaglie ma ostili 
alla «vecchia» politica 
Proposte di Fumagalli 


ne di giovani comunisti, al¬ 
lorquando essa ai giovani 
non pretenda di sovrapporsi 
ma riesca ad esprimerne c a 
farne pesare le idee, i bisogni 
reali, la xoiontà. 

Diciamolo con chiarezza: 
non tutti, neanche a sinistra, 
neanche nel PCI, sono con¬ 
vinti che la FGCI abbia buo¬ 
ne ragioni per sopravvivere. 
Scetticismo vanamente mo¬ 
tivato: perché si tratta di un 
doppione inutile, perché è il 
PCI che deve parlare diretta¬ 
mente ai giovani, perché non 
esìste ormai una specificità 
giovanile, perché la FGCI è 
causa di complicazioni poli¬ 
tiche. perché è condannala 
dal suo stesso declino... 

In effetti il declino della 
forza organizzata è innegabi¬ 
le: il 1983 si chiude con cin¬ 
quantamila iscritti, alcune 
migliaia in meno dell'anno 
precedente, a conferma di 
una tendenza a calare che 
sembra inarrestabile. Ma 
questo può far dimenticare 
che alcune fra le pagine più 
nuove e clamorose della cro¬ 
naca recente sono stati pro¬ 
prio i giovani a scriverle? 


Che erano giovani quelli di 
Napoli contro la camorra, 
quelli di Locri e di Dagheria 
contro la mafia, quelli deli' 
Emilia contro la droga, quel¬ 
li che sca va vano con le mani 
nude fra le macerie del terre¬ 
moto? E che sono giovani c 
giovanissimi molti fra quelli 
che marciano per la pace a 
Roma, a Comiso, ad Assisi, a 
Milano, a Ginevra? 

Ci sarà dunque una ragio¬ 
ne se le piazze sono piene ma 
le sezioni dei paniti sono 
vuote di giovani; se crescono 
I movimenti — per la pace, 
per l’ambiente, per la solida¬ 
rietà, per la liberazione sog¬ 
gettiva — ma si riduce lo 
spazio dei circoli della FGCI 
o di qualunque altra orga¬ 
nizzazione politica giovanile. 
Questa ragione Marco Fu¬ 
magalli, segretario dei gio¬ 
vani comunisti e relatore al¬ 
l’assemblea, l’ha indicata 
con queste parole: fra la 
FGCI e I giovani esiste uno 
scarto enorme; noi abbiamo 
la cultura del progetto, loro 
preferiscono la politica dell’ 
immediatezza; noi indugia¬ 
mo nelle analisi, loro privile- 


j giano la concretezza del rap- 
■ porto tra dir» c fare; noi esai- 
1 tiamo la dimensione colletti¬ 
va, loro lasciano grande spa¬ 
zio alla soggettività indivi¬ 
duale; noi proveniamo da un 
passato di miti, loro scelgono 
il terreno sperimentale. Altri 
linguaggi, altri valori, altre 
forme di approdo all’impe¬ 
gno civile e alla politica. Non 
più percorsi ideologici ma 
forte domanda etica, non più 
riduzioni economicistìche 
j ma bisogno di nuove ideali¬ 
tà, di nuove libertà, di nuovi 
rapporti tra gli uomini. 

Se è con tutto questo chela 
FGCI deve entrare in rap¬ 
porto, o — per dirla esatta¬ 
mente — se è di tutto questo 
che la FGCI deve diventare 
espressione, allora si capisce 
bene che non è m gioco una 
semplice riforma organizza¬ 
tiva ma che c'è bisogno di 
una vera e propria ndefwi- 
zione dell’identità politica. 
Che sia questo il punto vero 
del confronto Fumagalli lo 
ha detto chiaro, e gli altri lo 
hanno conferma lo; sfa gii al¬ 
tri dirigenti della FGCI — 
che allo sviluppo e all’appro¬ 


fondimento di questo dibat¬ 
tito chiameranno l'intera or¬ 
ganizzazione nelle prossime 
settimane —, sia il gruppo di 
compagni non giovani che 
seguivano l’assemblea (In- 
grao, Tortorella, Pecchioli, 
Serri. Trivelli, Giannottt). 

Quale identità? Fumagalli 
ha lanciato un'ipotesi: la 
creazione di un'organizza¬ 
zione giovanile comunista 
fortemente autonoma dal 
partito e dal suo program¬ 
ma, articolata al suo interno 
in grandi settori di interven¬ 
to e di iniziativa, che conser¬ 
vi i tratti suoi propri ma che 
sappia costituire una sponda 
unitaria per una serie di sog¬ 
getti che lavorano nella sini¬ 
stra giovanile. In definitiva 
una organizzazione che ab¬ 
bia carattere federativo e 
che, pur rifuggendo dalle 
tentazioni integralistiche, 
sia forza propulsiva di elabo¬ 
razione, di ricerca, di inizia¬ 
tiva in una serie di settori 
(lavoro, droga, ambiente, 
qualità delia vita) dove più 
vigile è la sensioililà delle 
masse giovanili. 


MERCOLEDÌ 
26 OTTQBRE 1983 


Selva: «Non sono un piduista» 
Ma quell’«apprendista»... 

Riceviamo da Gustavo Selva la seguente lettera: 

Caro Direttore, con riferimento a quanto scrive 11 Suo Gior¬ 
nale, 11 23 ottobre 1983, a proposito della mia designazione a 
Direttore del .Gazzettino» non sta a me entrare nel merito 
della ricostruzione che 11 collega Toni Jop ha ritenuto di fare. 

Lei permetterà che lo aggiunga soltanto qualche fatto a 
proposito della definizione falsa di «piduista tesserato». Non 
solo lo ho sempre smentito la mia adesione alla P2, ma tale 
mia dichiarazione è stata confermata In tre distinte Inchieste 
da altrettante Commissioni e precisamente: Ordine del Gior¬ 
nalisti, Commissione Speciale dell’IRI per conto della RAI 
(•Selva non risulta appartenere alia Loggia P2 — dice testual¬ 
mente il verdetto dell’IRI in data 23 ottobre 1981 —in conse¬ 
guenza, non è configurabile alcun problema di partecipazio¬ 
ne dello stesso all’attività dì tale associazione e di influenza 
dal vincolo assoelativo sull’esercizio delle sue funzioni») e 
Probiviri della Democrazia Cristiana. Inoltre in seguito ad 
una mia querela presso 11 Tribunale di Livorno il Partito 
Comunista di Rosignano Solvay ha ritirato scusandosene, in 
data 7 luglio 1982, la definizione di «piduista» che mi aveva 
attribuito in un volantino. Cordiali saluti. GUSTAVO SELVA 


Sin qui la lettera di Selva Resta il fatto che il suo nome 
figurava nella lista dei •pidinsti» acquisita dalla Commissione 
parlamentare d'inchiesta sul caso Stridami e da quella sulla P2 
Nell'elenco dei « induisti » sequestrato ad Arezzo dalla magi¬ 
stratura. Selva risultava avere la tessera 1813, codice E 1978. 
data 26-1-11178. gruppo 17. fascicolo 0623, con cinquantamila lire 
di quote versate per il 1978, con ricevuta numero 1 02. del 
26-1-1978. Selva risultava inoltre, dallo stesso elenco redatto da 
Lido Celli essere •apprendista di primo grado ». 

ìl governo non sa come uccisero 
l’operaio italiano in Salvador 

ROM -\ — A distanza di due mesi dall’uccisione in Salvador 
del giovane tecnico italiano Vittorio Andreetto, il governo 
non è ancora riuscito ad accertare le modalità del gravissimo 
episodio in cui un altro lavoratore è rimasto gravemente feri¬ 
to. I militari salvadoregni sostengono che Andreetto e i suoi 
compagni di lavoro non hanno rispettato l’alt a un posto di 
blocco; i dirigenti della COGEFAR (l’impresa italiana alle cui 
dipendenze lavorava Andreetto) smentiscono. Il ministero 
degli Esteri — ha timidamente promesso ieri alla Camera il 
sottosegretario Fioret — solleciterà più approfondite indagi¬ 
ni. Profonda insoddisfazione per la risposta espressa dal co¬ 
munista Giuseppe Torelli e dall’indipendente di sinistra 
Giancarla Codrignani. 

Sipra e Rai smentiscono: inesistenti 
i dati sulla «audience» d’autunno 

ROMA — La SIPRA e la RAI smentiscono »nel modo più 
assoluto che siano disponibili informazioni riguardanti l’a¬ 
scolto della RAI e dell’emittenza privata provenienti dalla 
indagine ISTEL autunno ’83». .L’indagine ISTEL è in corso di 
svolgimento e pertanto è impossibile anche sotto il profilo 
strettamente tecnico —■ affermano in un comunicato — che 
esistano dati di qualsiasi natura riferiti alle prime settimane 
di ottobre. A questa diffusione di notizie sostanzialmente in¬ 
gannevoli, non è estraneo il comportamento della rete di ven¬ 
dita di Canale 5 che distribuisce un documento contenente 
valori assoluti di audience per i periodi 3-16 ottobre e 10-16 
ottobre sotto la dicitura “totale periodo ISTEL’’, “totale se¬ 
conda settimana ISTEL”». 

Pajetta incontra la Lega per 
la liberazione dei popoli 

ROMA — Gian Carlo Pajetta, responsabile del Dipartimento 
Affari internazionali e Claudio Ligas, della Sezione esteri, 
hanno ricevuto una delegazione della segreterìa nazionale 
della Lega italiana per i diritti e la liberazione del popoli, 
guidata dal presidente Piero Basso, che ha illustrato un pro¬ 
gramma di sviluppo delle proprie attività. 

Trecento candelotti di dinamite 
trovati a Nuoro: sono del MAS? 

NUORO — Trecento candelotti di dinamite (oltre 120 chilo¬ 
grammi) sono stati trovati da polizia e carabinieri di Nuoro. 
L’esplosivo era nascosto in un terreno di proprietà di un pa¬ 
store di Orgosolo coinvolto in sequestri di persona, e vicino 
all’ovile di pastori da tempo ricercati perché ritenuti respon¬ 
sabili di rapimento e coinvolti — secondo gli inquirenti - nel 
Movimento Armato Sardo (MAS), che finora ha rivendicato 
sei omicidi e un sequestro di persona. 


11 partito 


I deputati comunisti sono tenuti ad essere presenti SENZA 
ECCEZIONE alla seduta di oggi mercoledì 26 ottobre. 


Ise e i ma sono stati parec¬ 
chi. cosi come le giuste ri¬ 
chieste di approfondimento 
e di precisazione, ma va no¬ 
tato che quella di Fumagalli 
è stata la sola proposta al 
centro del dibattito. Soste¬ 
nuta, certo, o semplicemente 
accompagnata da altre do¬ 
mande: anzitutto quella di 
una autonomia dal partito 
che non sia • concessa • come 
ghettizzazione, né • guada¬ 
gnata • come contrapposizio¬ 
ne, né vissuta come isola¬ 
mento, ma che sia condizio¬ 
ne e risultato di iniziative, di 
legami, di esperienze reali. 

Nell’assemblea è venuta 
fuori una domanda: questi 
giovani sono forse progressi¬ 
sti »a metà »? Perché si impe¬ 
gnano per la pace o contro la 
droga, ma non anche per un 
nuovo sviluppo economico o 
per una piu avanzata dire¬ 
zione politica del paese? E 
sono riemerse qui le conside¬ 
razioni relative alla molte¬ 
plicità di segnali che vengo¬ 
no dal mondo giovanile, ri¬ 
volta ma anche adattamen¬ 
to, spinte al cambiamento 
ma anche ripiegamenti, dife¬ 
se corporative, frantumazio¬ 
ni indn iduahstiche. E quin- 
i di il bisogno — richiamato 
anche da Tortorella — di 
una nuova analisi critica del¬ 
la società capitalistica, di un 
riconoscimento dei problemi 
e delle potenzialità conse¬ 
guenti alle trasformazioni di 
questi anni. 

La FGCI — ha concordato 
Ingrao — è oggi di fronte a 
due ipotesi: o essere •proie¬ 


zione- del PCI fra I giovani, o 
essere strumento di elabora¬ 
zione, di conoscenza, di ini¬ 
ziativa in uno scenario dove 
tutto si rimescola — saperi, 
linguaggi, forme della co¬ 
municazione, gerarchie so¬ 
ciali — e pone in modo nuo¬ 
vo il rapporto cruciale fra 
masse c potere. 

Si va dunque ad un con¬ 
fronto fra i più impegnativi, 
e non soìo per la FGCI. Sarà 
importante il mensile che la 
FGCI ha m progetto di pub¬ 
blicare: e sarà importante 
anche il rapporto che inten¬ 
de stabilire con un gruppo di 
deputati del PCI perché so¬ 
stengano in Parlamento te¬ 
mi e battaglie dei giovani. 
Ma non vuol dire che perda¬ 
no di va/ore alcuni altri in¬ 
terroga ti\ i: per esemplo se 
non sia interesse di tutti stu¬ 
diare altre forme, anche isti¬ 
tuzionali, perché pesi la voce 
dei giovani e del giovanissi¬ 
mi; o se il PCI non debba ri¬ 
vedere le forme deila sua 
propria comunicazione coi 
giovani. 

Quel PCI che, per bocca 
del vecchio militante, non 
può che esprimere legittimo 
imbarazzo di fronte al non- 
violen fo che si sdraia per ter¬ 
ra: •Per terra ? Ma noi starno 1 
combattenti...*; o quel PCI 
che trova quantomeno stra¬ 
vagante l’idea che, sulla tes¬ 
sera '33 delia FGCI, sia stata 
stampata una frase sì pacifi¬ 
sta ma non di Lenin: di Lcn- 
non. 


Eugenio Manca 
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GUERRA DEL GOLFO 


JUGOSLAVIA 


Baghdad minaccia di bombardare 
un complesso nipponico in Iran 

Si tratta del petrolchimico in costruzione a Bandar Khomeini, il cui porto è stato minato nei giorni 
scorsi - Tensione fra i governi irakeno e giapponese - In Egitto i Super-Etendard francesi? 


KUWAIT — La temperatura 
nel Golfo sale in modo preoc¬ 
cupante. giorno dopo giorno, 
suscitando tensione ed ap¬ 
prensione fra gli stati rivie¬ 
raschi. I rischi di inaspri¬ 
mento del conflitto fino al 
punto di non ritorno, e quin¬ 
di di un suo allargamento, si 
fanno infatti sempre più 
consistenti. Dopo le minacce 
iraniane di bloccare lo stret¬ 
to di Uormuz, dopo il blocco 
irakeno imposto con le mine 
al porto di Bandar Khomei¬ 
ni. ora Baghdad minaccia un 
attacco contro una installa¬ 
zione petrolchimica nippo-i- 
raniana nella stessa località 
di Bandar Khomeini. Le im¬ 
plicazioni di un simile atto 
sono anche troppo evidenti e 
ieri un grido d’allarme è sta¬ 
to lanciato dal governo giap¬ 
ponese, direttamente inte¬ 
ressato alla vicenda. 

Il ministro degli esteri 
Shintaro Abe ha dichiarato 
ai giornalisti che a Tokio è 
pervenuto un avvertimento 
del governo irakeno circa la 
possibilità di un attacco con¬ 
tro il complesso petrolchimi¬ 
co che la società Mitsui sta 
costruendo insieme e per 
conto della Compagnia na¬ 
zionale petrolchimica ira¬ 
niana. L’avvertimento è ve¬ 
nuto sotto forma di una no¬ 
tifica aU’ambasciatore giap¬ 
ponese a Baghdad, Kelso Ki- 
mura. 

Il governo giapponese si è 
subito riunito per discutere 
la grave minaccia; al termi¬ 



ne della riunione, il primo 
ministro Nakasone ha e* 
spresso la sua preoccupazio¬ 
ne ed ha ricordato gli sforzi 
compiuti dal suo governo 
per favorire una mediazione 
nel conflitto, anche con il 
viaggio di Shintaro Abe in I- 
ran e in Irak nell’agosto 
scorso. 

La costruzione dell’im¬ 
pianto petrolchimico a Ban¬ 
dar Khomeini era stata so¬ 
spesa dopo l’inizio della 
guerra Irak-Iran nel settem¬ 
bre 1980, ma rccentementee- 


rano stati avviati preparativi 
per riprendere i lavori all’ini¬ 
zio del prossimo anno. La 
Mitsui ha comunque dichia¬ 
rato che finché ci sarà il peri¬ 
colo di bombardamenti i la¬ 
vori non cominceranno. 

Il governo di Tokio non in¬ 
tende peraltro restare con le 
mani in mano. Il ministero 
degli esteri ha avvertito che 
se gli irakeni bombarderan¬ 
no il complesso di Bandar 
Khomeini i rapporti diplo¬ 
matici fra Tokio e Baghdad 
ne risentiranno le conse¬ 


guenze negative; inoltre all’ 
ambasciatore iraniano a To¬ 
kio è stato chiesto di adotta¬ 
re le misure per ridurre i ri¬ 
schi di attacco e per tutelare 
la incolumità degli equipag¬ 
gi delle petroliere giapponesi 
nelle acque del Golfo Persi¬ 
co. La vicenda costituisce un 
segno premonitore di ciò che 
potrebbe accadere se lo scon¬ 
tro Irak-Iran nelle acque del 
Golfo venisse portato fino al¬ 
le estreme conseguenze. 

Intanto continuano le po¬ 
lemiche e i misteri sui -Su¬ 


per-Etendard- francesi for¬ 
niti all’Irak. In contrasto con 
le notizie che li davano per 
già consegnati all’lrak, ieri 
fonti di stampa del Cairo 
hanno riferito che i cinque a- 
viogetti si trovano attual¬ 
mente in un aeroporto egi¬ 
ziano, dove sarebbero giunti 
direttamente dalla portaerei 
-Clemenceau-, ancorata al 
largo di Beirut; di lì poi pro¬ 
seguirebbero per l’Irak. Co¬ 
me si sa, nell’ultimo anno la 
collaborazione militare fra II 
Cairo e Baghdad si è molto 
intensificata. 


Grlickov sostiene ridea 
di un «marxismo aperto» 

«Non è un sistema conoscitivo concluso» afferma l’esponente della Lega dei comunisti jugoslavi, 
e non si identifica con «sistemi esistenti» - Pericoli di dogmatismo e di volontarismo 



Aleksandar Grlickov 


BELGRADO — Aleksandar 
Grlickov, uno dei massimi 
dirigenti della Lega dei co¬ 
munisti jugoslavi e noto teo¬ 
rico marxista, ha auspicato 
l’avvento di un -marxismo a- 
perto- inaugurando a Cavtat 
(sulla costa adriatica del 
Montenegro), nel centenario 
della morte di Carlo Marx, 
una tavola rotonda alla qua¬ 
le partecipano un centinaio 
dì studiosi di 26 paesi. 

Questo -marxismo aperto- 
dovrebbe fondarsi sulla -plu¬ 
ralità delle prese di coscienza 
nel rispetto delle esperienze 
scientifiche- ed essere -capa¬ 
ce di offrire nuove interpre¬ 
tazioni dello sviluppo del so¬ 
cialismo come pure di spie¬ 
gare i nuovi fenomeni negli 
eventi storici contempora¬ 
nei*. 

-È attraverso il dialogo che 
il marxismo subisce una sor¬ 
ta di catarsi, depurandosi 
degli strati ideologici e dei 
depositi della vita di ogni 
giorno-, ha detto Grlickov. 


Il convegno si concluderà 
venerdì. Fra i presenti all’i¬ 
naugurazione, i comunisti i- 
taliani Giuseppe Boffa, stori¬ 
co e giornalista, e Aldo Za- 
nardo, docente nell’Univer¬ 
sità di Firenze. 

La tavola rotonda di Ca¬ 
vtat, promossa dai comuni¬ 
sti jugoslavi per dibattere i 


problemi del -socialismo nel 
mondo-, è alla sua ottava e- 
dizione; quest’anno ha per 
tema «Marx, il marxismo e il 
mondo contemporaneo-, 
Grlickov ha sostenuto che 
•il marxismo, per sua stessa 
definizione, non è un sistema 
conoscitivo concluso, anche 
se esiste un processo per una 


sua riduzione positivista e 
per la sua identificazione 
con sistemi esistenti-. 

Respingendo i tentativi di 
accreditare -un marxismo 
così ridotto- come l’unica ve¬ 
ra interpretazione di Marx, 
Grlickov ha affermato che 
«iniziative del genere sfocia¬ 
no sovente nel dogmatismo e 
nel volontarismo-. Ha ag¬ 
giunto che -lo sviluppo del 
socialismo nei paesi indu¬ 
strializzati e in quelli della 
rivoluzione anti-coloniali- 
sta- ha incoraggiato le forze 
politiche d’orientamento 
marxista e «rifuggire dall’in¬ 
terpretazione istituzionaliz¬ 
zata del marxismo e a consi¬ 
derarlo invece come una vi¬ 
sione scientifica del mondo, 
aperto alle nuove circostan¬ 
ze e necessità storiche-, 

Grlickov ha sostenuto 
quindi che «il capitalismo 
non è tutto da respingere* e 
che occorre sviluppare «in 
parallelo con la critica della 
società borghese quella dei 
primi socialismi-. 


CINA-URSS 


Un incontro 
Wu-Ilyichev 
conclude 
i colloqui 
cino-sovietici 


PECHINO — 11 vice ministro degli esteri sovieti¬ 
co, Leonid Ilyichev. si incontrerà nella giornata 
di oggi a Pechino con il suo collega cinese, Wu 
Xueqinn. L'incontro giunge a conclusione della 
permanenza dell’uomo di governo sovietico in 
('ina. Proprio ieri, infatti, il viceministro Ilyichev 
ha concluso un ampio giro di visite in vari capo- 
luoghi provinciali del paese. Nel corso della visita 
l’inviato di Mosca ha avuto numerosi colloqui 
informali cin il suo accompagnatore, il collega 
cinese Qian Qichen. 

L’incontro tra Ilyichev e Wu Xueqian dovreb¬ 
be sancire, di fatto, la conclusione della terza 
tornata di colloqui tra Cina e URSS. Le consulta¬ 
zioni tra le parti non avrebbero portato finora a 
risultati politici di rilievo. Secondo fonti diplo¬ 
matiche occidentali Cina e URSS si sarebbero 


limitate a raggiungere un accordo per intensifi¬ 
care gli scambi di studenti e per procedere all' 
ammodernamento di un impianto industriale co¬ 
struito dai sovietici ad Haroin. 

I rappresentanti di Pechino e Mosca avrebbe¬ 
ro ancne deciso di dar seguito ai negoziati per la 
normalizzazione dei rapporti. Il rappresentante 
sovietico, secondo indiscrezioni, insisterebbe per 
concludere i colloqui con la firma di un protocol¬ 
lo sulln coopcrazione economico-tecnologica e 
sugli scambi culturali. I cinesi continuerebbero, 
invece, ad insistere perché siano eliminati quelli 
che definiscono come i tre maggiori ostacoli alla 
normalizzazione: l’appoggio sovietico al Vietnam 
in Cambogia, l'intervento in Afghanistan e il di¬ 
spositivo militare sovietico lungo i confini con la 


_ GUATEMALA _ 

Tre dirigenti democristiani 
uccisi da bande del regime 

Lo ha denunciato il segretario del partito - L’esecuzione secondo i metodi tradiziona¬ 
li: macchine senza targa, assassini in abiti civili - Nuova ondata di persecuzioni 


CITTÀ DEL GUATEMALA 
— Tre dirigenti del partito 
democristiano sono stati as¬ 
sassinati nelle ultime due 
settimane dagli -squadroni 
della morte- nella città di E1 
Seminerò che dista centocin¬ 
quanta chilometri dalla ca¬ 
pitale. Lo ha denunciato il 
segretario della Democrazia 
Cristiana. Vinicio Cerezo. Le 
vittime sono Juan Ruano, 
segretario del partito a Ei Se¬ 
minerò. e i suoi collaborato¬ 
ri. Felipe Mejicanos e Hjose 
Natareno. Juan Ruano è sta¬ 
to ucciso da un commando 
di tre persone in abiti civili 
che hanno fatto irruzione 
nella sua abitazione, apren¬ 
dosi la strada a raffiche di 
mitra. L’esecuzione del diri¬ 
gente democristiano è avve¬ 
nuta sotto gli occhi della mo¬ 
glie e di altri parenti. 

Dall’inizio ’deH'anno sono 
trentatré gli esponenti cel 
partito democristiano assas¬ 
sinati in Guatemala. Ma ol¬ 
tre diecimila negli ultimi tre 
anni sono le vittime della 
violenza dei regimi succedu¬ 
tisi l’uno all’altro, ultimo 
questo di Oscar MC’ia Victo- 
res, fedelissimo vassallo de¬ 
gli USA di Reagan. Trenta¬ 
mila contadini guatemaite- 
chi sono fuggiti, per sottrarsi 
alle persecuzioni, rifugian¬ 
dosi oltre confine, in Messi- 
co. A condurre le esecuzioni 


sono gli squadroni paramili¬ 
tari. braccio armato del regi¬ 
me e dell'esercito. I massacri 
c gli orrori degli ultimi anni 
— corpi torturati nelle disca¬ 
riche di immondizia, orrende 
mutilazioni, sparizioni — so¬ 
no stati documentati dal Tri- 


bunale dei popoli che ha con- 1 
dannato — in una speciale 
sessione nella primavera 
scorsa a Madrid — il Guate¬ 
mala per genocidio, assieme 
agli Stati Uniti, per la dimo¬ 
strata complicità di questi 
ultimi. 


Negli ultimi mesi, dopo il 
colpo di Stato che ha detro¬ 
nizzato Rios Montt, Mcjia 
Victores, il nuovo dittatore, 
ha intensificato la repressio¬ 
ne. nel tentativo di stroncare 
la fortissima resistenza dei 
guerriglieri. 

Uno dei gruppi combat¬ 
tenti. le Forze armate ribelli, 
ha sequestrato la sorella del 
dittatore al potere e quella 
del detronizzato Rios Montt. 
Per liberarle hanno chiesto 
la pubblicazione di comuni¬ 
cati sulla loro attività contro 
il regime su giornali messi¬ 
cani, colombiani, panamensi 
e boliviani — i quattro Paesi 
del gruppo di Contadora — e 
su quelli francesi. Ieri i guer¬ 
riglieri hanno fatto sapere 
che un comunicato da loro 
preparato deve essere pub¬ 
blicato anche sui giornali 
guatemaltechi. 

Chiedono inoltre che il re¬ 
gime si decida a dare notizie 
sulla sorte di Yolanda Uri- 
zar, Lucrezia Porci lana e An¬ 
gela Alava, le dirigenti sin¬ 
dacali sequestrate e latte 
sparire alcuni mesi fa da 
squadracce paramilitari. Le 
autorità negano qualsiasi re¬ 
sponsabilità nelle sparizioni, 
ma i guerriglieri sostengono 
di avere le prove che le tre 
donne sono a disposizione 
delle autorità, fin da! mo¬ 
mento del sequestro. 


_ SALVADOR _ 

Nuova esecuzione degli 
«squadroni della morte» 

SAN SALVADOR — Il corpo senza vita del docente universitario 
Guillermo Orellana Osorio è stalo trovato ai margini di una auto¬ 
strada, a pochi chilometri dalla capitale salvadoregna. Osorio. che 
era stato sequestrato il 4 ottobre scorso da un gruppo di uomini 
armati ed in abiti civili, è morto — secondo i primi accertamenti — 
per strangolamento 11 suo corpo presentava segni evidenti di tor¬ 
tura. 

Il professor Osorio. che insegnava nell'università del Salvador, è 
l’ottavo docente di que-i»> ateneo ad es.-ere ucciso o sequestrato 
negli ultimi 42 giorni Dai primi di settembre, in tutto il paese, i 
famigerati -squadroni della morte- hanno intensificato la loro cri¬ 
minale attività sequestrando cittadini inermi e ponendo in atto 
macabre esecuzioni. Finora l’organizzazione ha rivendicato l'assas¬ 
sinio di quattro degli otto insegnanti uccisi nelle ultime settimane. 
Lo stile inconfondibile delle esecuzioni lascia però intendere che 
anche aitri efferati delitti sono trullo della sanguinosa attività 
degli «squadroni-. Attualmente altri due professori sono tuttora 
nelle mani della brigata anticomunista -Massimiliano Martinez-, 
mentre si ignora la sorte delimitava vittima. 


RAPPORTO AMNESTY ’82 


PAKISTAN 


Diritti umani: migliaia 
di abusi in 117 Paesi 


Le proteste soffocate 
nel sangue: 52 morti 


ROMA — Alcun; governi, pri¬ 
mi fra tutti quello americano e 
sovietico, cercano di sfruttare a 
fini di propaganda politica il 
tema dei diritti umani, copren¬ 
do al tempo stesso gli abusi che 
avvengono nei rispettivi pae.-i o 
in quelli alleati: la denuncia è 
contenuta nel rapporto di Ani- 
nesty International del 19.n2 

Il rapporto cita migliaia d: a- 
busi commessi in 117 Paesi. 

Fxco alcuni dati: 

— Stati Uniti: alla fine del 
1982. 11)7 detenuti s ; rrneava 
no nei raggi della morte in atte¬ 
sa di esecuzione e -la cifra piti 
alta di ogni tempo- nella storia 
americana 

— URSS: Amr.esty si e ado¬ 
perata per 450 persone detenu¬ 
te per «motivi di coscienza. 

— Afghanistan: Amnesie ri¬ 
corda di aver esortato le parti a 
cessare le esecuzioni di detenu¬ 
ti e menziona due «esecuzioni 
extragiudiziarie in massa- di 


, cui rima-ero vittime '2o% per-o- 
j ne mas-acrate da forze gover- 
> native sul finire del I9S2. 
j — Iran: Amnesty ha clocu- 
! mentalo 624 esecuzioni duran- 
1 te il 1982. ma ritiene trattarsi 
j di un numero -minimo-. Il regi¬ 
me di Khomeini detiene mi¬ 


gliaia di prigionieri politici. 


j 


1 


i 

i 


— America centro-meridio¬ 
nale: il rapporto sottolinea il 
grave problema delle .-puri/io- 
m- di oppositori specialmente 
in Argentina. Cile. Colombia. 
Guatemala. Haiti. Hondura-, 
Messico. Nel Salvador, -tutte le 
sezioni delle forze di sicurez¬ 
za sono impegnate in un pro¬ 
gramma sistematico e ditfu-o 
di torture, rapimenti, uccisioni 
singole e in massa di uomini, 
donne e bambini.. 

— Sudafrica; Amnesie de¬ 
nuncia la detenzione di opposi¬ 
tori politici nel Sudafrica stesso 
e in Namibia, dove piu di 100 
detenuti politici sono tenuti in 
stato di totale isolamento da 
ben cinque anni. 


ISLAMABAD — Un porta¬ 
voce governativo pakistano 
ha precisato ieri ai giornali¬ 
sti stranieri che ncile recenti 
agitazioni provocate nella 
provincia meridionale del 
Sind (di cui è capoluogo Ka¬ 
rachi) hanno perso la vita 52 
persone, nove delle quali a- 
genti di polizia. La calma è 
stata ristabilita dopo che so¬ 
no stati effettuati ben 8070 
arresti. 

Le agitazioni, sempre se¬ 
condo la fonte ufficiale, era¬ 
no state provocate da -sobil¬ 
latori- del -movimento per la 
restaurazione della demo¬ 
crazia- (MRD. che raggrup¬ 
pa nove partiti politici posti 
al bando). Degli oltre quat¬ 
tromila arrestati. 1783 sono 
ancora in carcere perché a 
loro carico sarebbero risulta¬ 
te precise responsabilità. 

Gli aderenti del MRD ave¬ 
vano iniziato una campagna 
di proteste lo scorso 4 agosto. 


in occasione della festa r.a- 
j zionale del Pakistan, por e- 
i sprimere clamorosamente la 

• loro opposizione al program¬ 
ma per le elezioni generali 
annunciato dal presidente 
Zia Hu-Haq due giorni pri¬ 
ma. In una comunicazione 
diffusa da radio e televisio- 

j ne. Zia si era infatti impe- 
i gnato ad indire le elezioni 
! entro il marzo del 1985. Lo 
ì MRD. invece, insiste perché 
i le consultazioni popolari si 
! svolgano entro termini mol- 
i to più ravvicinati. 

’ I.e clamorose proteste 
; sembrano siano servite a po- 
i co. Infatti lo stesso generale 
j Zia, parlando sabato scorso 
! alla inaugurazione dell'otta¬ 
va sessione del Majhs. il par¬ 
lamento provvisorio che in 

• realtà è un consiglio federale 
I di 290 membri tutti di nomi- 
i na goverantiva, aveva detto 
j che per le elezioni -ci vorrà 
j ancora tempo-. 



In alto, il generale Oscar Meija Victores. In basso, un autobus 
incendiato dai guerriglieri 


_ FILIPPINE _ 

Marcos sconfessato 
dalla Corte Suprema 


MANILA — Per la prima volta 
in almeno dieci anni la Corte 
Suprema delle Filippine ha 
sconfessalo il governo del pre¬ 
sidente Ferdinand Marcos, di¬ 
chiarando illegittimo il divieto 
opposto dalle autorità ad una 
manifestazione programmata 
dall'opposizione di fronte all' 
ambasciata degli USA. 

1.3 manifestazione, in pro¬ 
gramma per oggi per chiedere 
lo smantellamento delle due 
grandi basi militari siatuniten* 
.-i nelle Filippine, era stata vie¬ 
tata per il pericolo che -terrori¬ 
sti comunisti- vi ,-i infiltrassero 
allo scopo di -scatenare azioni 
violente-, I-a Corte Suprema ha 
invece stabilito che questo pre¬ 
sunto pericolo non è sufficiente 
a porre limiti al diritta di libera 
riunione e associazione. 

Gli ossmaiori rilevano che 
questa è la seconda volta da 
quando, due mesi fa, il leader 


dell'opposizione Benigno Aqui¬ 
no è stato assassinato, che la 
Corte Suprema prende decisio¬ 
ni in contrasto con quelle di 
Marcos e del suo governo. 

A poche settimane dal delit¬ 
to la suprema magistratura fi¬ 
lippina aveva infatti inferro un 
duro colpo alla credibilità di 
una prima commissione d'in¬ 
chiesta nominata da Marcos 
per indagare sull’assassinio, 
stabilendo che i ricorsi presen¬ 
tati dall’opposizione contro la 
presenza nella commissione 
stessa di -elemen’i legati a dop¬ 
pio filo, al regime non erano in¬ 
fondali. Questa prima commis¬ 
sione d’inchiesta è stata co¬ 
stretta a dimettersi e, al suo po¬ 
sto, il presidente ne ha nomina¬ 
to un'altra che è stata pierò giu¬ 
dicata «inutile* dall'opposizio¬ 
ne, secondo la quale nor. si po¬ 
trà far luce sul delitto Aquino 
finché Marcos rimarrà al pote¬ 
re. 


AFGHANISTAN 

Centinaia 
di morti in 
bombardamenti 
sovietici 
sulla città 
di Istalef 

ISLAMABAD — Fonti diplo¬ 
matiche occidentali hanno 
rivelato che la settimana 
scorsa i sovietici avrebbero 
compiuto un bombardamen¬ 
to aereo e terrestre in Afgha¬ 
nistan sulla città di Istalef, a 
nord di Kabul: diverse centi¬ 
naia di persone sarebbero 
state uccise e la metà delle 
abitazioni distrutte. Secondo 
le testimonianze di viaggia¬ 
tori provenienti dalla capita¬ 
le afghana, «le stime più bas¬ 
se delle pedite civili sono del¬ 
l’ordine di diverse centinaia, 
sebbene molti cadaveri giac¬ 
ciano ancora sotto le mace¬ 
rie». 

Gli attacchi aerei e terre¬ 
stri dei sovietici contro Ista- 
ief. una località di circa 
2.000-2.500 persone, erano i- 
niziati a metà ottobre come 
rappresaglia per le perdite 
subite durante operazioni di 
controguerriglia. I superstiti 
hanno raccontato che i sol¬ 
dati sovietici avrebbero ucci¬ 
so a colpi di baionetta una 
dozzina di ragazzi, mentre 
altri residenti sarebbero sta¬ 
ti eliminati col lancio di 
bombe a mano nelle case da 
parte di soldati sovietici che 
intendevano così vendicare i 
loro commilitoni. 

Le forze sovietiche si era¬ 
no ritirate dalla zona il 20 ot¬ 
tobre. Ora i combattimenti si 
sono spostati a sud verso la 
valle di Guldara, altra rocca- 
forte dei guerriglieri. Il 17 ot¬ 
tobre alia periferia di Istalef, 
32 chilometri a nord di Ka¬ 
bul, una dozzina di camion 
per trasporto truppe erano 
stati distrutti o danneggiati 
da razzi e mine dei guerri¬ 
glieri. Trentasei soldati era¬ 
no rimasti uccisi senza con¬ 
tare gli equipaggi degli auto¬ 
mezzi incendiati. Il resocon¬ 
to è stato fatto dai diploma¬ 
tici a condizione che non ve¬ 
nisse indicata la loro identità 
né nazionalità. 

L’informazione di fonte di¬ 
plomatica, che non è stato 
possibile verificare presso al¬ 
tre fonti, dice che i sovietici 
hanno avuto delle perdite 
anche nei combattimenti. 
Tuttavia si ritiene che le per¬ 
dite più gravi le abbiano su¬ 
bite i guerriglieri a seguito 
dei bombardamenti aerei c 
deH’artiglieria contro i Vil¬ 
laggi- 

Secondo le voci raccolte 
nel bazaar di Kabul, la rap¬ 
presaglia potrebbe essere 
stata decisa per la cattura, la 
mutilazione e l’uccisione all’ 
inizio de! mese di un certo 
numero ai soldati sovietici 
nei pressi di Ist3lef. Questa 
località, che ha fama di esse¬ 
re una importante base della 
resistenza, è punto di transi¬ 
to della principale rotabile 
che porta al nord verso l’U¬ 
nione Sovietica, e punto ob¬ 
bligato per il transito dei ri- 
fornimenti sovietici. 


LIBIA 

Due bambini 
feriti da 
un residuato 
di guerra: 
nuove accuse 
airitalia 

TRIPOLI — Due bambini li¬ 
bici sono stati feriti da un or¬ 
digno, «un residuato bellico 
del colonialismo italiano», 
mentre si recavano a scuola 
nei pressi del vecchio aero¬ 
porto di Tobruk. Ne ha dato 
notizia, nei termini sopra ri¬ 
feriti, l’agenzia ufficiale libi¬ 
ca JANA, che non ha fornito 
peraltro particolari più pre¬ 
cisi. La notizia cade proprio 
nel momento in cui è ancora 
viva l’eco del discorso con 
cui il leader libico Gheddafi 
ha rilanciato la questione del 
risarcimento da parte dell’I¬ 
talia dei danni arrecati alla 
Libia dal 1911 in poi, con la 
dominazione coloniale e la 
guerra. 

La JANA scrive in propo¬ 
sito che «il ferimento di due 
bambini innocenti è avvenu¬ 
to nell’ambito di una serie dì 
incidenti che hanno mietuto 
vittime a causa dell’esplosio¬ 
ne dei residuati bellici dell’ 
invasione italiana. Questo 
incidente — prosegue l’agen¬ 
zia — è una nuova condanna 
dei crimini del colonialismo 
italiano e rafforza il diritto 
del popolo arabo-libico ad 
essere risarcito dal governo 
italiano». La JANA conclude 
che bisogna «intensificare la 
lotta per garantire il nostro 
diritto legale al risarcimen- 


BFT 

Monomotore 
con cinque 
polacchi 
a bordo 
atterra 
a Berlino 

BERLINO — Un monomoto¬ 
re con cinque polacchi a bor¬ 
do è atterrato a Berlino Ove¬ 
st all’aeroporto delle forze 
aeree statunitensi di Tem- 
pelhof. Secondo un portavo¬ 
ce delle forze statunitensi 1’ 
apparecchio è atterrato alle 
14.28 senza avere ricevuto 
previa autorizzazione dalle 
autorità aeroportuali. Non si 
sa ancora se esso sia stato di¬ 
rottato su Berlino Ovest né 
se i cinque occupanti inten¬ 
dano chiedere asilo politico 
in Occidente. L’apparecchio 
uno Yak 12 di fabbricazione 
sovietica, era partito da Lu¬ 
blino. A bordo si trovavano 
quattro uomini e un bambi¬ 
no di quattro anni. È la sesta 
volta quest’anno che un ap¬ 
parecchio con cittadini po¬ 
lacchi a bordo atterra senza 
autorizzazione in un aero¬ 
porto occidentale e sempre i 
passeggeri hanno fatto ri¬ 
chiesta di asilo politico. L’ul¬ 
tima volta è stato il 17 set¬ 
tembre. quando nove polac¬ 
chi sono atterrati all'aero¬ 
porto di Tempelhof e hanno 
poi dichiarato che caccia so¬ 
vietici lì avevano seguiti at¬ 
traverso la Polonia occiden¬ 
tale e la Germania orientale. 
Queste fughe sono state in¬ 
variabilmente definite «di¬ 
rottamenti* dalle autorità 
polacche. 


to«. 


Brevi 


Quattro morti in manovre militari nella RFT 

BONN — Gravi incidenti, nei quali hanno perso la vita quattro ov# tedeschi 9 
21 sono rimasti feriti, sono avvenuti durante te manovre m*tan congnjnte 
anglo tedesche nella 8assa Sassona ocodentate e nella Westfafca orientate. 

Risultati definitivi delle elezioni svizzere 

BERNA — Il partito Iberale radiate. eh oideuro conservatore, si é rafforzato 
nelie eiezioni di domen-ca scorsa in Svizzera, conquistando 54 seggi (+ 3). 
mentre i socialisti ne hanno avuto 471- 41. i democristiani 42 (— 21 e l'Uruone 
democratica di centro 23 

Movimento politico di destra in Cile 

SANTIAGO DEL OLE — Per cercar d> rompere Trsotamenro politico che cecon- 
da il regime. Si sta formando n G’e. su iniziativa del ministro degli «itemi Ooafre 
Jarps. un movimento di destra che raggrupperà «tutte te correnti favorevoli alfa 
democrazia». Nel suo programma, c'è d sostento a una politica «A orane e di 
sviluppo». 

Ferito l'ambasciatore giordano a New Delhi 

NEW DELHI — L ambasciatore giordano a New Delhi. Mchammed Ai Kotrme. 
è stato gravemente ferito ieri da un ignoto attentatore che lo ha ccvprto con set 
co ; pi di arma da fuoco 

Elezioni comunali in Israele 

TEL AVIV — Circa 2 imponi e se-.centorr.il3 israeliani, tutti gii eiettori del paese, 
erano chiamati ieri a:ie urne per il rinnovo dei consigli comuna'i II voto ammini¬ 
strativo >n Israele è dato non in base a liste, ma a s ngob cand.dati 

Il presidente della commissione CEE in Cina 

BRUXELLES — n presidente detta commissione detta CEE Gaston Thom si 
recherà m visita ufficiale m Cma. su invito del governo di Pechino, dal 1’ 
novembre Di»ante il viag^o farà tappa a Smgapore e m Tha.landia 

Colloqui di Gheddafi con Benjedid e re Fahd 

PARIGI — Il leader libico Muammar Gheddafi ha avuto ieri colloqui teteforno con 
■I presidente a'genno Chadii Benjedid e con 4 re saudite Fahd 
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Politica del lavoro, 
una sfida positiva 
ai compagni del PSI 

di GERARDO CHIAROMONTE 



II conte costruì la fabbrica tessile di Salerno in cambio di una licenza, quasi gratuita, per un magnifico albergo sul lungomare - Le 
responsabilità del governo - Domani scenderanno in piazza per uno sciopero generale i lavoratori tessili dell’intera regione 


Le gravi dichiarazioni di De 
Michelis e di Giugni sulla sca¬ 
la mobile non hanno reso un 
buon servizio all’iniziativa del 
PSI che aveva organizzato a 
Matera un convegno sui 
drammatici problemi della 
disoccupazione e del mercato 
del lavoro. Ci sembra, invece, 
opportuno ritornare sui pro¬ 
blemi che questo convegno ha 
affrontato. 

Lo abbiamo già detto a Ma¬ 
tera. La proposta di Giorgio 
Ruffolo per una politica di in¬ 
tervento attivo sul mercato 
del lavoro putì costituire un’u¬ 
tile e interessante base di di¬ 
scussione e di convergenza 
fra le forze rinnovatrici e me¬ 
ridionalistiche. Numerosi so¬ 
no, infatti, 1 punti di incontro 
fra questa proposta e quella 
di un «Servizio nazionale del 
lavoro», avanzata dal PCI nei 
suoi «Materiali per un pro¬ 
gramma di politica economi¬ 
ca e sociale» e in sede parla¬ 
mentare. 

C’è da osservare, però, che 
di questa questione si parla o- 
ramai da troppo tempo, senza 
passare ad atti concreti di go¬ 
verno. Questo lo sa benissimo 
lo stesso compagno Ruffolo, 
che da anni fa discorsi e rela¬ 
zioni sulla sua proposta di «A- 
genzia sul lavoro» senza pe¬ 
raltro riuscire (come gli è ac¬ 
caduto anche a Matera con De 
Michelis) a convincere nem¬ 
meno i suoi compagni di par¬ 
tito che più potrebbero agire 
per la sua realizzazione. Ma, 
nel frattempo, la situazione 
della disoccupazione e il dila¬ 
gare di crisi industriali sem¬ 
pre più acute sono diventati 
assai preoccupanti, specie nel 
Mezzogiorno: e non sopporta¬ 
no più discussioni pure eleva¬ 
te che non approdino a scelte 
politiche precise. 

Nella manovra di politica 
economica del governo non si 
riesce a individuare nessun 
accenno di volontà politica ef¬ 
fettiva per affrontare il pro¬ 
blema di un rilancio qualifi¬ 
cato dello sviluppo. Punti fon¬ 
damentali di questa politica 
di rilancio dovrebbero essere: 
un intervento attivo sul mer¬ 
cato del lavoro e un piano 
straordinario per l’occupazio¬ 
ne giovanile nel Mezzogiorno 
(e non solo nella Pubblica 
Amministrazione); la defini¬ 
zione delle linee di fondo di 
politiche industriali degne di 


questo nome; un ripensamen¬ 
to di tutta la politica di inter¬ 
vento nel Mezzogiorno, anche 
per quel che riguarda l’agri¬ 
coltura. 

Di questo — ripetiamo — 
non c’e traccia nella concreta 
azione del governo. Si parla 
invece, e si lascia parlare, di 
altre cosa: ad esempio, di 
quella legge per i «bacini di 
crisi», che suscita preoccupa¬ 
zioni, riserve ed allarmi sem¬ 
pre più diffusi nel Mezzogior¬ 
no, che può scatenare concor¬ 
renze e risse furibonde fra le 
diverse province e regioni e 
soprattutto fra Nord e Sud, 
che può dar luogo alla nascita 
di carrozzoni da lottizzare fra 
1 partiti della maggioranza. 

Il ministro De Michelis ha 
parlato, a Matera, delle pro¬ 
spettive del XXI secolo, forse 
per coprirsi un poco per le af¬ 
fermazioni gravi che riguar¬ 
dano il secolo in cui viviamo e 
1 prossimi anni (e in particola¬ 
re quelle sulla scala mobile). 
Noi, anche al fine di portare 
avanti un discorso e un con¬ 
fronto sulla prospettiva, vo¬ 
gliamo partire dall’oggi. E o- 
pereremo affinché alcuni dei 
punti fondamentali, prima in¬ 
dicati, di una politica di rilan¬ 
cio siano affrontati nel corso 
stesso della discussione parla¬ 
mentare sulla legge finanzia¬ 
ria, e su di essi siano adottati 
orientamenti precisi. 

Ci auguriamo, anche, che 
comunisti e socialisti sappia¬ 
no partire dalle convergenze 
che già esistono fra le loro 
proposte per un intervento sul 
mercato del lavoro (Agenzia o 
Servizio del lavoro) per giun¬ 
gere rapidamente a definire 
gii strumenti necessari per¬ 
ché questa politica possa fi¬ 
nalmente conlinciare a diven¬ 
tare realtà. È una sfida positi¬ 
va che lanciamo al PSI. Pos¬ 
siamo cominciare concreta¬ 
mente a discuterne, nelle 
Commissioni Lavoro del Se¬ 
nato e della Camera? E pos¬ 
siamo agire insieme perché si 
giunga rapidamente a defini¬ 
re provvedimenti, sia pur par¬ 
ziali, che vadano però nella 
direzione giusta, che cominci¬ 
no cioè ad affrontare i proble¬ 
mi delladisoccupazione gio¬ 
vanile nel Mezzogiorno, con 
un piano straordinario e an¬ 
che con un intervento serio 
sul mercato del lavoro? È inu¬ 
tile dire che noi ci auguriamo 
di sì. 


Dal nostro inviato 

SALERNO — «Un conte, 
quello lì? Ma lascia perdere... 
E uno schifo. Come ha chiu¬ 
so la fabbrica e buttato mille 
di noi in mezzo alla strada è 
proprio uno schifo. Manco 1 
padroni delle fabbrichette 
con IO operai fanno cosi. Ma 
a lui, tanto, che importa più? 
Ha fatto l soldi, ha fatto gli 
affari ed ora, naturalmente, 

può pure andarsene via. 

Già, chiudere tutto ed an¬ 
darsene via. Chiudere la fab¬ 
brica e scrivere, così, l’enne¬ 
sima storia di sfregio e di ra¬ 
pina al danni di un Mezzo¬ 
giorno che In tanti, da queste 
parti, Sentono sempre più 


«colonia* e sempre meno Ita¬ 
lia. Nella sala ribollente dove 
200 operai — delegati delle 
fabbriche di Salerno — di¬ 
scutono e Inveiscono alzan¬ 
do la voce, si studia lì piano 
per un’altra battaglia di resi¬ 
stenza che sia capace di 
sventare la nuova, gravissi¬ 
ma minaccia: la chiusura 
della *Marzotto* (la più gran¬ 
de fabbrica della città con 1 
suol 1.100 dipendenti), della 
quale proprio il conte Mar- 
zotto di Valdagno ha decre¬ 
tato la fine. Era l’ultima tor¬ 
re, la più alta, di una citta¬ 
della In gran parte crollata, 
visto che il settore tessile — 
In questa provincia — ormai 
quasi non c’è più. Abbando¬ 
nato al suo destino da Im¬ 


prenditori pubblici e privati 
(1 primi colpevoli quanto e 
più degli altri), Il comparto, il 
«polo*, si va spegnendo. E 
morendo, uscendo dal mer¬ 
cato, lascia qui, dietro sé, 
schiere numerose di «esube¬ 
ranti*, «cassintegrati*, operai 
in mobilità verso, ormai, non 
si capisce dove. 

Una storia di rapina, forse 
non diversa da tante altre. 
Eppure, anche questa, tutta 
da raccontare. 

Nella sala gli operai conti¬ 
nuano a parlare, e discuten¬ 
do ed accusando ripercorro¬ 
no le tappe di questa Incredi¬ 
bile farsa italiana. Spfegano 
che la regola prima alla qua¬ 
le Il conte-padrone si ispira e 


si Ispirò è quella del «non fare 
mal niente in cambio di 
niente». E non a caso, arriva¬ 
to qui a Salerno alla fine de¬ 
gli anni 50, dettò a politici ed 
amministratori precise con¬ 
dizioni : «È vero, voglio co¬ 
struire una fabbrico. Ma non 
solo una fabbrica, anche un 
albergo, un grande albergo. 

Il posto è buono, potrebbe es¬ 
sere un affare...». E fu un af¬ 
fare, Infatti. Facendo bale¬ 
nare — In una provincia me¬ 
ridionale fatta allora quasi 
solo di campagna — la possi¬ 
bilità del lavoro In fabbrica, 
il conte Marzotto ottenne ciò 
che cercava: un buon terreno 
per il suo albergo in uno de¬ 
gli angoli più belli dell’allora 


splendido lungomare di Sa¬ 
lerno. Il prezzo? Irrisorio, 
naturalmente; davvero nien¬ 
te rispetto a quel che la terra 
valeva. 

Fu il primo affare. Poi, po¬ 
chissimi anni dopo, ecco il 
secondo. Sul suo gruppo una 
vera e propria cascata di da¬ 
naro pubblico. È quello delle 
Partecipazioni Statali che, 
entrate nel settore, si metto¬ 
no — per così dire — In socie¬ 
tà col conte. Sono soldi fre¬ 
schi, quelli che arrivano. Sol¬ 
di benedetti. 

La fabbrica può crescere 
ed Ingrandirsi. Gli scioperi, 
naturalmente, sono vietati. 
Il conte Marzotto, flessibile 
su tutto il resto, è Invece rigi¬ 


do su questi due principi: «la¬ 
vorare sodo e niente sindaca¬ 
to». E se si prova a protestare 
ecco la solita accusa, visto 
che la fabbrica è al sud: «Lo 
stabilimento di Salerno? — 
dice In giro —. Tutti assen¬ 
teisti e sfaticati. Prima o poi 
li butto fuori». 

E Infatti, così è stato. Non 
prima, però, di aver consu¬ 
mato l’ultimo affare: una 
congrua commessa delle 
Ferrovie dello Stato per le di¬ 
vise del dipendenti. Dopo di 
che, raschiato anche il fondo 
del bidone, Il conte Marzotto 
decide la chiusura. 

Dagli operai e dal sindaca¬ 
to ora arrivano accuse duris¬ 
sime. Ma l’indice non è pun- 



MILANO — Le anticipazioni 
più nere della vigilia sono state 
tutte confermate. Ieri mattina, 
il vertice deU’Alfn Romeo per 
bocca del vice direttore e re¬ 
sponsabile delle relazioni indu¬ 
striali dr. Giuseppe Medusa ha 
fornito ni sindacato i nuovi dati 
della crisi del gruppo automo¬ 
bilistico e il pesante bilancio 
che ne dovrebbe derivare in 
fatto di ricorso alla cassa inte¬ 
grazione e di occupazione. Se¬ 
condo l'Alfa, per una cattiva 
combinazione di cause struttu¬ 
rali e congiunturali, ottomila 
lavoratori (compresi gli attuali 


2.000 «cassintegrati*) sono di 
troppo nelle aziende del settore 
auto, 16.000 od Arese e 3.000 a 
Pomigliono. Ieri alla FLM la 
direzione ha prospettato per 
questi «esuberi» la ricetta più 
amara: cassa integrazione a ze¬ 
ro ore a partire dal prossimo P 
dicembre e per un lungo perio¬ 
do di tempo (l'operazione do¬ 
vrebbe concludersi entro due, 
tre anni). Alla fine, all'uscita 
del tunnel quattromila lavora¬ 
tori non dovrebbero più trovare 
collocazione in azienda ovvero 
verrebbero licenziati. 

L’Alfa Romeo parla di diffi¬ 


coltà di mercato a cui si uniran¬ 
no nei prossimi anni ristruttu¬ 
razioni nel modo di produrre. 
Queste ultime comporterebbe¬ 
ro, appunto, esuberi di perso¬ 
nale non più riassorbibile. Il 
quadro preoccupato che ha da¬ 
to ieri mattina il dr. Medusa, 
però, ò, a giudizio del sindaca¬ 
to, solo in parte il frutto di dati 
«oggettivi, da cui non si può 
prescindere. La FLM (e nel co¬ 
municato emesso al termine 
dell’incontro c’è la conferma di 
questa analisi) è convinta che 
1*Alfa Romeo stia rimettendo in 
discussione dei suoi obiettivi 


strategici, la sua collocazione 
sul mercato italiano e mondia¬ 
le, secondo un’ottica di ridi¬ 
mensionamento dei propri pro¬ 
grammi produttivi e dei propri 
volumi di vendita complessivi. 

C'è più di un elemento a con¬ 
fortare il sindacato in questa 
sua analisi. Ieri l’Alfa Romeo 
ha parlato delle difficoltà del 
mercato italiano per il calo del¬ 
le vendite, di sue difficoltà par¬ 
ticolari per alcuni tipi di vettu¬ 
re soprattutto all’estero, dell’ 
avvio — a partire dal prossimo 
anno e soprattutto negli stabili- 
menti milanesi — di un proces¬ 


so di riorganizzazione e ristrut¬ 
turazione contemporaneo all’ 
entrata in produzione di nuovi 
modelli. Ma se la FIAT ha rea¬ 
gito al calo delle vendite in Ita¬ 
lia aumentando la propria pre¬ 
senza sul mercato interno e in¬ 
crementando le esportazioni, 1’ 
Alfa Romeo sembra volersi pie¬ 
gare su sè stessa. 

Tre sono gli elementi che, al 
termine delia riunione di ieri, 
sono stati giudicati dalla dele¬ 
gazione sindacale come un 
campanello d'allarme. L’Arma, 
la nuova vettura prodotta da 
solo un mese assieme alla giap¬ 


ponese Nissan, ha trovato qual¬ 
che difficoltà sul mercato ingle¬ 
se soprattutto per le cilindrate 
minori. La scelta dell’Alfa Ro¬ 
meo non è stata di aumentare 
gli sforzi per superare queste 
difficoltà, ma di ridurre la pro¬ 
duzione del 30/10 l 'c. Non può 
essere questa la premessa per 
una rimessa in discussione an¬ 
che dei termini dell’accordo Al- 
fa-Nissan, uno dei punti di for¬ 
za — n detta dell’azienda — per 
il risanamento del gruppo? 

E ancora: di fronte al succes¬ 
so della nuova vettura prodotta 
all’Alfasud, l’Alfa 33, non tutte 
le potenzialità produttive sono 
state utilizzate. E per finire: di 
fronte a difficoltà oggettive di 
mercato soprattutto aH’estero, 
si prevede fin d’ora una sola 
misura: la drastica riduzione 
della produzione annuale dalle 
attuali 280/300 mila vetture al¬ 
l’anno a 220 mila vetture. 

11 coordinamento sindacale 
del gruppo ha respinto questa 
logica di ridimensionamento. 

Bianca Mazzoni 


Gioia 
Tauro in 
piazza per 
il lavoro 


CATANZARO — Dopo Castrovillari e Cosenza oggi scende in 
sciopero per il lavoro e lo sviluppo il comprensorio di Gioia Tauro, 
uno dei centri «caldi* della vertenza calabrese riesplosa nuovamen¬ 
te in quest’autunno. La federazione unitaria CG1L-CISL-UIL ha 
chiamati occupati, giovani disoccupati, popolazioni a scendere in 
campo per rimettere nuovamente al centro le questioni dell’occu¬ 
pazione in una zona in cui le promesse sono state tante in dieci 
anni e mai puntualmente mantenute. Il concentramento dei lavo¬ 
ratori è previsto a Gioia Tauro, da qui si muoverà un corteo che si 
snoderà per le strade del centro con comizio finale. 

Le questioni in ballo nella zona di Gioia Tauro sono tante: 
innanzitutto il destino del grande porto, investimenti industriali 
che non arrivano, la diga sul fiume Metramo da completare e tanti 
altri spezzoni che si riunincano nella richiesta urgente dì lavoro 
che sale sempre più forte anche dalle leghe dei giovani disoccupati 
di tutta la piana. 


Cresce la 
cassa inte¬ 
grazione: 
più 25% 


ROMA — Nei primi otto mesi dell’83 (da gennaio ad agosto com¬ 
preso) sono state autorizzate dall’INPS 489.828.190 ore di cassa 
integrazione per operai ed impiegati. È il venticinque per cento in 
più rispetto a quelle autorizzate nello stesso periodo dell’anno 
precedente (che furono 389.877.630). La crescita è dovuta per lo 
più ad un incremento (più ventinove e sette percento) della gestio¬ 
ne ordinaria per l’industria. 

I settori che hanno fatto più ricorso alla CIG, sia quella ordina¬ 
ria, sia quella straordinaria, sono stati quello meccanico (con cen- 
tottanta milioni di ore), quello metallurgico (cinquantaquattro 
milioni di ore), chimico (quaranta milioni) e quello tessile (trenta¬ 
nove milioni di ore). Forte il ricorso alle sospensioni anche nel 
comparto vestiario-abbigliamento (con ventisei milioni di ore) e 
quello della trasformazione dei minerali (ventiquattro milioni). Il 
settore metallurgico, infine, è quello che ha fatto registrare l’au¬ 
mento più consistente rispetto all’82. 





MEDIA UFFICIALE DEI CAMBI UIC 


25/10 24/10 


Dollaro USA 

1583.50 

1588.75 

Marco tedesco 

608.385 

608.605 

Dollaro canadese 

1284.90 

1288.55 

Franco francese 

199.31 

199.015 

Fiorino olandese 

541.955 

541.68 

Franco belga 

29.84B 

29.805 

Sterlina Inglese 

2374.35 

2379.50 

Sterlina Irlandese 

1889 

1885 

Corona danese 

168.335 

168.06 

ECU 

1371.37 

1371.33 

Yen giapponese 

6.82 

6.796 

Franco Svizzero 

749.175 

749.035 

Scstl.nc austriaco 

86.481 

86.542 

Corona norvegese 

215.675 

216.12 

Corona svodas9 

203.77 

203.58 

Marco finlandese 

280.83 

250.955 

Escudo portoghese 

12.73 

12.73 

Pesata spagnola 

10.465 

10.468 
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Aeroporti di Roma: maggioranza aU'Alitalia 

ROMA — Sara TAMs'ia dd evere la magg-oranra relativa nella nuova società per 
anon* dePa «Aeroporti <J* Roma» La società che gest.sce gh scali aere: romani 
ora stata gestite fino ad ora dati Italstat. La nuova struttura ar-emana vedrà il 45 
per cento del capitele etir'txrio ai Alitata. «I 43 per cento ai Italstat. il d eci per 
cento aB tri e 4 due per cento a: a Camera ck Commercio di Roma 

Carrozze letto: scioperi per il contratto 

ROMA — Una serie di scioperi per 4 rinnovo del contratto degM addetti al 
serv.no doSo carrozze ietto costringerà le Forrov-e a sopprimere questo serv-zto 
quasi fmo et 18 novembre I (rimi a scendere m eg tazone saranno i lavoratori 
del compartimento A Tonno, con una astensione dal lavoro che durerà da^e 23 
del 25 ottobre asa stessa ora del gemo successivo 

Conferenza internazionale sull'emigrazione 

ROMA — L'imm yazione e ega'a. 1 inserimento deg'i immigrati nei paesi ospi¬ 
tanti ed 4 reinsanmento ne* paesi d origme sono i prmc pa'i temi al centro del 
convegno de* ministri responsabu dei prot'emi m gratori dei ventuno paesi del 
consiglio d Europa la riunione si svolgerà giovedì e: a Farnesina 



A Santa Margherita di Savoia, otto mesi dopo la paura della nu¬ 
be tossica - Gli operai: una soluzione entro il mese di novembre 


Dalla nostra redazione 
BARI — 26 febbraio 1983, ore 19.30, Mar¬ 
gherita di Savoia, provincia di Foggia. Il 
reparto della SAIBI dove si lavorano i bro¬ 
muri organici a meno di 100 metri dall’abi¬ 
tato, si incendia. La gente si spaventa. C’è il 
pericolo che ìe fiamme arrivino fino ai bi¬ 
doni di bromuro di metile e sprigionino 
ur.a nube tossica. Il nome deila S.AIBI fini¬ 
sce su tutti i giornali. Dopo qualche tempo, 
il frastuono si acquieta e sulla vicenda cala 
una cortina eh s.i-ln.-.o. A otto mesi dall’in¬ 
cidente ia fabbrica torna alla ribalta: la sua 
di'.onta i::ia sorta di vicenda-simbolo della 
latitanza e d< 1 prc v-apochismo delle forze 
padronali, nella fattispecie della Montedi- 
son e dei FA 1 1. proprietarie delia maggio¬ 
ranza del pacchetto azionario. 

Il reparto andato distrutto dall’incendio 
(dove si lav orava I'o0% del fatturato), non è 
mai stato ricostruito. Tutti e 50 gli operai 
sono in cassa integrazione. La SAIBI sem¬ 
bra insomma condannata alla morte. Una 
morte assurda, tanto più che la fabbrica 
sembra godere di ottima salute. È unica nel 
suo genere in Italia: è la sola infatti a pro¬ 
durre bromuro di metile per disinfestanti, 
ed oggi che non lavora, le grandi cooperati¬ 
ve agricole sono costrette a rivolgersi all’e¬ 
stero spendendo anche molto di più. 

Il primo, ovvio problema riguarda la si¬ 
curezza degli impianti. Il reparto distrutto 
deve essere ricostruito, ma con tutte le ga¬ 
ranzie dovute per un’azienda che vive den¬ 
tro un paese di 12 mila abitanti. Su questo 
fronte, i misteri si sprecano. All'indomani 
dellTncidcnte, vengono nominate commis¬ 
sioni che devono esaminare i primi, parzia¬ 
li progetti elaborati dall’azienda per la ri¬ 
costruzione. Una di cueste commissioni è 
presieduta dal prof. Eoa dell’Università di 
Milano, si indaga, si studia e alla fine la 


commissione certifica che «il progetto per 
la ricostruzione è affidabile e dotato del re- 
uisiti di sicurezza necessari ad Impedire il 
rifondersi di gas e vapori». 

Il pretore, nel frattempo, dopo aver ordi¬ 
nato la chiusura dell’azienda e averla «si¬ 
gillata*, revoca questa ordinanza. Tra ^li 
esperti e il pretore sbuca poi, recentemente, 
l’ufficiale sanitario: non se ne parla nem¬ 
meno, dice, la fabbrica è pericolosa per l’a¬ 
bitato. Per onor di cronaca i lavoratori 
spiegano che l’ufficiale sanitario è lo stesso 
che anni prima aveva Invece dato l'OK alla 
fabbrica. Ma tant’è: il terreno dove sorge la 
SAIBI fa gola a molti, e non escluso che 
qualcuno pensi a uno spostamento dell’a¬ 
zienda 

«Ciò che interessa ai lavoratori — spiega 
Stufano del consiglio di fabbrica — è il fu¬ 
turo del nostro posto di lavoro. Siamo di¬ 
sponibili a studiare tutte le soluzioni possi¬ 
bili, ma non ad assistere impotenti a questa 
specie di gji-w-o al massacro». 

Il pioblema è Immediato: se entro no¬ 
vembre la SAIBI non farà le ordinazioni di 
materiale ia chiusura sarà quasi inevitabi¬ 
le, mentre a marzo scade la cassa integra¬ 
zione senza possibilità di attingere a quella 
straordinaria. Nelle richieste dei lavorato¬ 
ri, c’è l’apertura immediata di un tavolo di 
trattative. Per questo hanno coinvolto par¬ 
titi e amministratori e hanno fatto sentire 
la loro voce fino a Pertinl. In una riunione, 
PII ottobre, presenta il sindaco, si è striato 
un documento in cui — si legge testual¬ 
mente — si denuncia la SAIBI per le ina¬ 
dempienze, si rileva la piena disponibilità 
deU'amministrazione a rimuovere ogni o- 
stacolo per ia soluzione della vertenza. Ma, 
Intanto, tutto tace. 

Giusi Dei Mugnaio 



I vigili del fuoco hanno atteso 
invano per ore il ministro Gaspari 


ROMA — Tre-quattro ore di 
attesa a Palazzo Vidonl per 
poter riprendere il confronto 
sul nuovo contratto del vigili 
del fuoco. Ma il ministro Ga¬ 
spari era Impegnato altrove 
e alla fine al dirigenti sinda¬ 
cali non è rimasto che ritor¬ 
narsene alle rispettive sedi. 
Ci si rivedrà stamani, cosi ha 
assicurato il ministro. E spe¬ 


riamo — dicono 1 sindacati 
— che il rinvio serva almeno 
ad ammorbidire le posizioni 
della controparte governati¬ 
va, si da rimuovere le resi¬ 
stenze e gli ostacoli che di 
fatto hanno portato la trat¬ 
tativa in un vicolo cieco. E ce 
n’è bisogno, se si vuole evita¬ 
re che la tensione già forte 
nella categoria — come si è 


visto del resto Ieri davanti al¬ 
lo stesso Palazzo Vidoni pre¬ 
sidiato (nella foto) da tre- 
quattrocento vigili del fuoco 
— sbocchi In tempi ravvici¬ 
nati In azioni di lotta. Sono 
quasi due anni che 11 vecchio 
contratto è scaduto e la cate¬ 
goria non accetta più la logi¬ 
ca del rifiuti e del rinvi! per 11 
nuovo. 


ROMA — È aumentata la quota di partecipazione dc-UTt j- 
lia al Fondo Monetario Internazionale. 

La decisione è stata presa alfunanlmità. In sede legisla¬ 
tiva, dalla commissione Finanze e Tesoro della Camera 
che, su proposta del governo, ha portato la quota italiana 
da 1.860 a 2.909,1 milioni di diritti speciali di prelievo (ri 
valore del DSP è determinato sulla base di un paniere di 
cinque valute, ed equivale oggi a circa 1.700 lire). 

Il voto favorevole del comunisti, motivato da Nelde U- 
mtdl, non è privo di riserve: sull’attuale linea di Intervento 
del FMI, che si configura sempre più come puramente 
assistenziale; e sull’atteggiamento dei rappresentanti ita¬ 
liani nel Fondo, subalterni a questa logica. 


Aumenta 
la quota 
del ITtalia 
al «FMI» 


E tuttav ia sono ben presenti da un lato le difficoltà cre¬ 
scenti in cui versano moiti paesi in via di sviluppo; e dall’ 
nitro lato l'insufficienza delle risorse a disposizione del 
Fondo. 

Sarebbe contraddittorio quindi chiedere — come 11 PCI 
fa — un più incisivo Intervento del governo italiano, c allo 
stesso tempo rifiutare l'adeguamento della nostra parteci¬ 
pazione al FMI. 

Da qui l’annuncio che 1 comunisti chiederanno un con¬ 
fronto più ravvicinato con il governo sulla questione del 
ruolo Italiano nel Fondo, non escludendo la presentazione 
di una risoluzione che Imponga alla delegazione italiana 
un radicale mutamento della Iniziativa In seno al FMI. 


I decreti 
Craxi , un 
premio ai 
più furbi 


ROMA — Decreti di deroga al blocco delle assunzioni, come i 
quattro emanati nei giorni scorsi dal presidente Crasi, ser\ ono solo 
ad accontentare i più furbi e i più svelfi, non certo a risolvere i 
drammatici problemi della pubblica amministrazione. Il giudizio è 
della Federazione della Funzione pubbhca-CGIL che dopo aver 
ricordato squilibri e disfunzioni presenti nell'apparato statale sot¬ 
tolinea che .perpetuare la politica dei divieti e delle deroghe ai 
divieti stessi è un attacco alla funzionalità di questo settore, di 
spregio a qualunque ipotesi di riordino, in contrasto, financo, con 
l'autonomia regionale, come ha affermato di recente la Corte costi¬ 
tuzionale». 

Ciò che occorre è un piano preordinato con le effettive necessità, 
lo snellimento delle procedure d’assunzione, la sistemazione dei 
precari. Diversamente si hanno «interventi a pioggia che favorisco¬ 
no i più furbi e i più svelti a chiedere deroghe» e non ai conf restano 
•le spinte di ministri e alti burocrati che considerano la pubblica 
amministrazione un feudo personale». 


lato solo contro l'imprendi¬ 
tore di Valdagno: «Padroni 
come Marzotto si è solito de¬ 
finirli "pirati dell’Industria”, 
"avventurieri’*. Non c’è dub¬ 
bio che sia giusto cosi. Ma 1 
governi ed 1 ministri che 11 
hanno aiutati? I governi e 1 
ministri che stanno affos¬ 
sando 11 Mezzogiorno?». 

Questo nuovo naufragio 
Industriale In una provincia 
terremotata ed in declino, 
chiama In causa — lo dice il 
sindacato — responsabilità 
nazlohall. Gli operai, le mi¬ 
gliala di operai che scende¬ 
ranno In piazza domani per 

10 sciopero generale del tessi¬ 
li campani c dell’industria di 
Salerno denunciano proprio 
questo: non è al conte Mar¬ 
zotto — o solo al conte Mar¬ 
zotto — che bisogna chieder 
conto di quanto accaduto. È 

11 governo, ora, questo gover¬ 
no a direzione socialista, che 
deve dire la sua sullo scem¬ 
pio del sud d’Italia- Ed è a 
Craxi ed al suol ministri, ora, 
che si sollecitano quegli Im¬ 
pegni e quelle garanzie fino a 
ieri sempre assunti ma mal 
rispettati. 

Federico Geremicca 


Fincantieri 

insiste 

sulle 

3500 



ROMA — La Fincantieri non 
rinuncia. Dal 14 novembre 
3.500 dipendenti saranno messi 
in cassa integrazione. Di fatto 
ha avuto, per questa operazio¬ 
ne, il placet del ministro delle 
Partecipazioni statali Derida 
che nel confronto di ieri l’altro 
con la FLM ha detto trattarsi 
di un provvedimento di «natura 
congiunturale» non connesso 
«in alcun modo con il piano di 
ristrutturazione del settore» e 
quindi non di sua competenza. 
Non la pensa così il sindacato 
per il quale si tratta, invece, di 
un atto che prefigura vere e 
proprie liste di proscrizione, un 
primo passo verso l’attuazione 
di smantellamento delld can¬ 
tieristica. 

È in ogni caso un provvedi¬ 
mento (la FLM ne aveva chie¬ 
sto D sospensione) che getta 
molte ombre sulla dichiarata 
disponibilità dei ministri Dari- 
da e Carta a discutere senza 
pregiudiziali il futuro dei nostri 
cantieri dopo che il piano pre¬ 
disposto da Fincantieri e IRI 
(chiusura di uno stabilimento 
genovese e settemila licenzia¬ 
menti complessivi) è stato «ac¬ 
cantonato». L’irrigidimento 
della Fincantieri sulle sospen¬ 
sioni finirà, naturalmente, con 
il pesare anche sulla prosecu¬ 
zione del confronto con il go¬ 
verno prevista per il 3 novem¬ 
bre. Soprattutto accentua la 
tensione presente nella catego¬ 
ria, una tensione che potrebbe 
sfociare in altre massìcce azioni 
di lotta in particolare se nell’in¬ 
contro con la FLM in program¬ 
ma per il 4 novembre la Fincan- 
tien non modificherà atteggia¬ 
mento e insisterà sulla cassa in¬ 
tegrazione. 

Per quanto riguarda il futuro 
dei cantieri, Darida e Carta 
hanno dato ai sindacati alcune 
assicurazioni di massima. La 
principale è che — rileva un co¬ 
municato ministeriale — «nes¬ 
sun provvedimento di ristrut¬ 
turazione produttiva verrà as¬ 
sunto dalle aziende prima della 
conclusione del confronto» con 
il sindacato. Ora si tratta natu¬ 
ralmente di dare corpo a questo 
proponimento, di trovare solu¬ 
zioni veramente capaci di rilan¬ 
ciare la cantieristica e non di 
soffocarla e farla scomparire. Il 
ministro Carta (è senza dubbio 
positivo che il titolare della 
Marina mercantile, finalmente, 
cominci ad interessarsi anche 
della navalmeccanica) ha an¬ 
nunciato ai sindacati — ne fa 
testo un comunicato del mini¬ 
stero — che formulerà una 
«proposta di politica marittima 
che tenga conto di tutti gli a- 
spetti che la problematica del 
settore presenta». 

Non si può infetti dimentica¬ 
re che la vita dei cantieri è di¬ 
rettamente collegata con la «sa¬ 
lute» della fiotta e con i traffici 
marittimi. Ora è a tutti noto 
che la fiotta pubblica italiana 
(Finmare) non naviga in buone 
acque. È in gran parte «vec¬ 
chiotta», sottoutilizzata, ma so¬ 
prattutto destinata a subire, 
secondo i piani IRI e Finmare, 
il disarmo di molte unità. Ecco, 
il nodo che Carta dovrebbe 
sciogliere è proprio questo: un 
programma di politica maritti¬ 
mo-portuale in grado di dare si¬ 
curezza anche ai cantieri. Ma 
sarà in grado di presentarlo al 
prossimo appuntamento con i 
sindacati? C’è di che dubitare 
se nello stesso comunicato mi¬ 
nisteriale non si dice che la pro¬ 
posta è pronta, ma che si è «sul 
punto di elaborerei la proposta. 

Le affermazioni di principio 
e anche le buone intenzioni so¬ 
no apprezzabili, ma quando «ó 
tratta occorrono proposte con¬ 
crete, indicazioni precise che, 
almeno per il momento, fi go¬ 
verno sembra non abbia. 

Ilio Gioffredl 
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Patrizio 

Peci il terrorista 
pentito che 
racconta le sue 
esperienze in 
«lo,l'infame» 



f y-i ■ V **< :* > 1 ; 1 


Nessuna riflessione politica né interpretazione della sua storia 
e della sua cultura, ma soltanto curiosità per la propria vicenda 
esistenziale: così in modo troppo sbrigativo Peci, 
il «grande pentito», ha ricostruito in un libro i suoi anni di piombo 


- , •:.'/*?£«: «8 i v.V J- 

yi tl -ì 

mStetèm *&■ 



i 








L'anno della morte eh Stalin 
e il giorno della nascita ih Mu- 
sohm queste le coordinate 
damerò storiche che presiedo¬ 
no alla comparsa m questo 
mondo di Patrizio Peci (29 lu¬ 
glio 195.1) Quasi un incontro 
degli opposti estremismi, che lo 
stesso Peci, con la quasi totale 
assenza di spessore analitico 
che caratterizza il suo /diretto 
di •memorie . (-Io, l'infame . 
Mondadori, l'J-> I. pp 222, Lit 
12 OtìO), wi u ricercare tra i ter¬ 
roristi neri e quelli rossi J? COSl 
troia •alcune spinceioh conni 
nanze tra Ordine Nuoxo e bri¬ 
gate rosse la loro aspirazione al 
colpo di stato era simile, con¬ 
traria e cumpata in aria quanto 
la nostra di educare le ma--e 
alla risoluzione, loro sono stati 
utili ai semzi segreti < urne noi 
ad alcuni partiti, senza i uterio, 
entrambi non sapemmo come 
sarebbe stata la società che a- 



\ remmo costruito dopo la rno- 
luzione o il colpo di stato, ma 
entrambi pensammo “più giu¬ 
sta"» 

E questo uno dei passi più 
lucidi del v olume che, nel suo 
insieme, e totalmente deluden¬ 
te Non \i sono ri\dazioni che, 
presumibilmente. Peci aieva 
nserbnto per ì magistrati e per 
le forze dell'ordine (l'ex terrori¬ 
sta esprime la sua profonda 
ammirazione per il generale 
Dalla Chiesa e per il giudice 
Caselli). Non \i sono indicazio¬ 
ni sulle modalità di recluta¬ 
mento delle tìR e sulla loro ca¬ 
pacita di fare loia sulle •con¬ 
traddizioni• sociali e politiche. 
Non 11 sono riflessioni o analisi 
politiche di un qualche riheco. 
Anzi, non si parla quasi mai di 
documenti, di comunicati, delle 
famose Risoluzioni strategiche, 
tranne che per sottolineare la 
difficoltà per uomini e donne di 


non eccelsa cultura, formale e 
sostanziale, di scrivere quei do¬ 
cumenti. Ma non è chiaro da 
doie lenissero le spinte ad ana¬ 
lizzare la situazione m un certo 
modo micce che in un altro, né 
e chiaro se Peci o altri, magari 
m un mediocre pranzo di Nata¬ 
le (descritto nel suo menu) o 
nella solitudine di un Capodan¬ 
no, pensassero alle conseguen¬ 
ze di quello che facciano (alla 
società futura di cui non esiste 
alcuna indicazione concreta, 
nessuna utopia trascinante). 
Piu sorprendente di ogni altra 
assenza è proprio quella della 
politica, i brigatisti descritti da 
Peci sono impegnati m azioni 
senza una prospettiva politica, 
tranne forse che nel momento 
del rapimento di Moro 

Chi si aspettasse un po' di 
luce sulle tematiche classiche 
che gli studiosi del terrorismo 
esplorano faticosamente: dai 
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Il cinema 
iVessai 
all'attacco 


MILANO — In una serie di 
conferenze stampa «andata in 
onda» contemporaneamente 
nelle principali città italiane, 
la FICE (Federazione Italiana 
Cinema d’Essai) ha presentato 
una nuova iniziativa destina¬ 
ta a sostenere il cinema di 
qualità: la nascita di un circui¬ 
to di 30-40 sale, sparse in tutto 
il territorio nazionale, che co¬ 
stituiranno una vera catena 
di cinema d’essai destinati e- 
sclusivamente a prime visioni 
di film esclusi dai normali cir¬ 
cuiti di distribuzione. È l’atto 


piu importante di una campa¬ 
gna per la stagione ’83-’81 che 
la FICE ha iniziato all’attacco, 
cercando di dare di sé un’im¬ 
magine più dinamica che in 
passato. 

La FICE è nata tre anni fa e 
conta, in tutta Italia, circa 300 
sale. Ma questo circuito e il 
primo tentativo organico di 
offrire uno sbocco di mercato 
anche a quei film che, altri¬ 
menti, ben difficilmente ver¬ 
rebbero acquistati dai nostri 
distributori. Su alcuni titoli 
clic verranno diffusi sono sta¬ 
te fatte anticipazioni: la FICE 
si è già garantita «Da Mao a 
Mozart» di Iunior, «Passio»» 
di Godard, «Caccia alla stre¬ 
ga», di Anja Brejcn (che è già 
in programmazione), «Ti ri¬ 
cordi di Jimim Dean?» di Ko- 
bert Altinan, «Il muro» di Vii- 
ina7 Guney e l’ottimo «Diario 
I di Edith» dì Gcisscndorfer pre- 
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processi di reclutamento alle 
strutture organizzative, dalle 
modalità decisionali interne a- 
gli eientuali rapporti interna¬ 
zionali, dal radicamento delle 
BR alla loro possibile disgrega¬ 
zione, troverà ben poco in que¬ 
sto i olume tranne il furbesco e 
più o meno sommesso protago¬ 
nismo del Peci stesso. Forse il 
passaggio più inquietante ri¬ 
guarda la clemenza dopo la 
sconfitta definitiva del terrori¬ 
smo. Peci si fa promotore di turi 
atto di clemenza successivo e 
graduale, a seconda dei reati. 
Prima di tutto perché è pesante 
continuare a tenersi in carcere 
5.000 detenuti politici, e poi 
perché i parenti, i familiari di 
tutti questi carcerati anche non 
v olendolo per forza di cose fini¬ 
scono per creare una rete briga¬ 
tista, e ormai sono tanti, troppi: 
10.000genitori di gente in gale¬ 
ra sono un pericolo maggiore 
dell’intera colonna di Roma». 
Quasi una prospettiva di ricer¬ 
ca, dunque. 

Purtroppo, il libro non offre 
molte di queste prospettive e di 
questi spunti. Riemerge, in for¬ 
me giustamente spesso farse¬ 
sche, secondo la profezia mar¬ 
xiana, quella banalità del male 
che Hannah Arendt descrisse a 
proposito del processo Ei- 
chmann a Gerusalemme. E, per 
rimanere nel classico, appare in 
Peci il bovarismo provinciale di 
chi cerca Faii-entura nella 
grande città (peccato che Mila¬ 
no e Torino siano così poco at¬ 
traenti, il Peci avrebbe voluto 
fare più carriera nelle BR e an¬ 
dare a Roma, e poi abitare a 
Torino senza neanche potere 
andare a vedere la Juventus di 
cui l'ex terrorista è tifoso). »La 
mia aspirazione massima a quel 
tempo — appena reclutato — 
era diventare regolare e lavora¬ 


re a tempo pieno, perché ci cre¬ 
devo, perché mi piaccia quel ti¬ 
po di vita, pensavo di essere 
portato alla lotta armata ed ero 
disponibile a tutti i Inelli L'e¬ 
sperienza esaltante delle armi, 
contrapposta a quella squallida 
della fabbrica, mi aveva indica¬ 
to la strada^ 

Ma poi l’esperienza si rivela 
poco esaltante. Non è che il Pe¬ 
ci rifletta mai daiiero su che 
cosa sono stati gli anni di piom¬ 
bo per le generazioni di terrori¬ 
sti e per la vita politica del pae¬ 
se. Quel che gli importa è la 
propria vita, la propria espe¬ 
rienza personale. Cosicché, 
neanche le motivazioni del 
• pentimento » appaiono chiare e 
convincenti, comunque essen¬ 
zialmente strumentali: poiché 
le masse non aderiscono alla 
lotta armata, dal momento che, 
scrive Peci, vanno alle settima¬ 
ne bianche e fanno le lacanze a 
Riccione, allora le BR sono 
sconfitte militarmente e politi¬ 
camente. Un po’di rimorso e di 
dolore per gli uccisi egli azzop¬ 
pati (ma non nella descrizione 
delle azioni) e poi tpiano piano 
cominci a odiare la tua organiz¬ 
zazione. E umano, in quelle si¬ 
tuazioni in cui sembra che la 
responsabilità di tuttii mah del 
mondo ti gravi addosso, cercare 
di scaricarla, e allora la scarichi 
su di lei. Prima provi rancore 
per l’Organizzazione che ti ha 
messo “tecnicamente" m grado 
di sbagliare tutta la tua vita, e 
velocemente il rancore si tra¬ 
sforma in odio ». E il bovarismo 
continua e si esprime nella vo¬ 
lontà di dimostrare che lui sa¬ 
peva tutto e come primo, gran¬ 
de pentito ottiene finalmente 
quella visibilità, quella fama, 
quel successo che gli amici della 
Rotonda di San Benedetto del 
Tronto, con il loro tran tran, le 


scntato alla recente Mostra di 
Venezia. Altri titoli su cui sono 
in corso trattatile, alcune 
molto avanzate, provengono 
dal Bergamo Film Meeting 
svoltosi in settembre, una mo¬ 
stra-mercato del cinema d’es¬ 
sai. 

Nelle sale del circuito molti 
di questi film verranno pre¬ 
sentati con l’ausilio dei sottoti¬ 
toli, una pratica che in Italia 
viene fin troppo spesso dimen¬ 
ticata. i rappresentanti della 
FICE (reduci da un congresso 
a Viareggio), che rappresenta¬ 
no il 6% del mercato naziona¬ 
le, sperano con queste iniziati- 
\ e di ai vicinarsi sempre più al 
modello francese, dove i cine¬ 
ma d’essai coprono il 16% del 
mercato. Il prezzo medio delle 
sale sembra un po’ alto: 1.000 
lire. E bensì s ero che sono sta¬ 
te promesse migliorie, dal 

f iunlo di vista del comfort, in 
ulti i cinema impegnati. 


loro pici ole aspirazioni non po¬ 
tranno mai ai ere, neppure con¬ 
cepire 

D’altronde, •soprattutto è lo 
sparare che ti dà calma e sicu¬ 
rezza». Ricolmo di luoghi comu¬ 
ni, il racconto di Peci, raccolto 
da Giordano Bruno Guerri, ri¬ 
sulta molto al dì sotto delle tra¬ 
giche testimonianze di alcuni 
terroristi tedeschi, a noi note. 
Sembra quasi fatto apposta per 
confermarci in alcune credenze 
che vanno, invece, rinste. Per 
esempio, una sorta di determi¬ 
nismo o condizionamento so- 
cto-pohtico-geografico: tÈchia¬ 
ro che se fossi nato, per esem¬ 
pio, m Australia invece che nel¬ 
le Marche, non avrei finito per 
fare il brigatista. Per assurdo si 
potrebbe dire che se fossi nato 
nel 1903, invece che nel 1953, 
forse axrei fatto — insieme a 
tantissimi miei compagni — il 
fascista, lo squadrista e poi il 
partigiano. Ognuno è figlio del 
suo tempoi. Già, proprio per 
assurdo Tuttavia, a Peci e a chi 
la pensa come lui bisognerebbe 
far sapere che qualcuno riesce 
pur sempre a pensare con la 
propria testa e a fare scelte di- 
\ erse. 

Questo non toghe, natural¬ 
mente. che sia sempre necessa¬ 
rio operare perché nessuno 
icnga messo in condizioni tali 
da ricercare simili scelte o da 
sentirle come quelle appropria¬ 
te ai tempi e alle generazioni. 
Ma di generazioni, di esperien¬ 
ze collettive, di problematiche 
concrete nel libro di Peci non si 
parla. Allora, giunti molto nau¬ 
seati e poco illuminati alla fine 
della lettura, si pone un quesi¬ 
to. Bisogna davxero lasciare la 
parola ai protagonisti auondo 
questi non hanno nulla aa dire? 

Gianfranco Pasquino 




Che cosa decide se un libro è bello o brutto, e se un romanzo di successo è anche un’opera d’arte? In un convegno 
a Trieste i critici letterari hanno analizzato il proprio ruolo. Ecco i punti di vista di Spinazzola e Petronio 
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Il solo giudizio che il critico possa dare, 
fuori di quello di gusto, dose essere Mori 
co e sociologico uo compito estrema- 
mente complesso Dare un giudizio non 
può significare altro che tessere una tra¬ 
ma fitta di fatti, jdazioni e rapporti a 
vedere che cosa quell opera o quello 
scrittore hanno significato e significano 
per tutti i gruppi (nazionali, culturali so¬ 
ciali) che ne sono venuti a contatto For¬ 
se, il modello di questa trama piu vicino 
al mio ideale e quello suggerito da Jan 
Mukarovsky nei suoi scritti sulla funzione 
estetica in rapporto alU vita sociale, e 
vorrei citare almeno un ammonimento di 
una romanista tedesca. Rita Schober «I 
valori non sono attributi legati di p^r sé 
all’oggetto ne proprietà naturali, ma in 
armonia con la loro essenza, fenomeni 
specificamente ideologici- 

Ma dire che il giudizio del critico non 
può essere che storico t sociologico com¬ 
porta che egli debba classificare giudica¬ 
re e organizzare i suoi giudizi non secondo 
una ma secondo p;u scale di valori ognu¬ 
na delle quali trova la sua ragien d essere 
nella realta effettuile deìl'attivita lette¬ 
raria nella realtà della sua produzione 
come in quella della sua consumazione 
«La società — scrii e felicemente la Scho- 
ber — ha bisogno di tutte le possibili va¬ 
rietà di letteratura» 

Perciò, se la letteratura adempie una 
sene di funzioni sociali, è naturale che 
essa sia stata sempre prodotta secondo 
una varietà di livelli nello stesso tempo 


sociali ed estetici, omologo ognuno a uno j no dietro di sé questo respiro di oceano, 
o a più gruppi sociali Ecco allora le ge- j questo tormentato e religioso senso della 
rarefile, stabilite di età in età. tra «trago- i storia’’ 
dia*, «comedia- ed «elegia- ecco la pre- 1 * * * 

minenza aetordata di volta m volta al ! K evidente allora quale, a parer mio. 
verso sulla prosa, alla tragedia sulla j debba essere, specialmente oggi, il com- 
commedia. al poema su altri generi m i pilo del critico E lo riassumerò in una 
verso, reco la canonizzazione di alcuni ' sola enorme parola capire, l'attività più 
scrittori ritenuti modelli esemplari, ecco < difficile forse, ma quella che pure mi pa¬ 
le lamentele per la mancanza in un paese I re. sempre più con gli anni, la più ine- 
o in una età. di un determinato genere briante, la più altamente umana Capire, 
Ecco insomma tutta la storia della lette- cioè rendersi conto, con la piu limpida 
ratura. con le sue inclusioni ed esclusioni. intelligenza possibile, del mondo nel qua- 
con il suo vano interrogarsi sulla liceità e ! le viviamo, analizzare le forze che opera 


legittimità di certi generi, di certi stili, di 
certi toni, una stona che e tutt’uno con 
quella delle strutture della società, del 
vano allargarsi e restringersi della base 
sociale, degli esclusivismi di cìd--s€ che 
respingono ai margini, non solo della vita 
! politica e sociale ma anche di quella cul¬ 
turale e letteraria, le classi inferiori del¬ 
ie «rivoluzioni nel calamaio» come le di¬ 
ceva Victor Hugo, quando ceti emargina¬ 
ti si fanno emergenti e chiedono prima e 
poi impongono il riconoscimento del loro 
gusto e dei loro interessi anche letterari, 
degli sdegni superbi degli artisti che si 
ribellano contro le masse c si chiudono 
nelle torri di avorio di gusti esclusivi e 
piangono sul mondo imbarbarito 

Una storia dunque drammatica e diffi¬ 
cile. ma fuori di essa che senso ha parlare 
della grandezza o no di uno scrittore, del¬ 
la vitalità o no di un'opera? A chi possono 
importare i nostri giudizi se essi non han¬ 


no in esso, intendendone le ragioni e le 
direzioni, studiare le leggi che reggono 
oggi la produzione delle opere letterarie e 
la vana funzione di queste, rendersi conto 
delle varietà di livelli che adempie ognu¬ 
no di essi rispetto al suo pubblico 

Il che non nega che il critico non possa 
o non debba poi (poi, dopo aver capito) 
intervenire Hegel, Eukacs. tutti quelli (fi¬ 
losofi. estetologi. artisti; critici) i quali 
hanno descritto e caldeggiato l'arte 
•grande», non avevano torto Ma scio se 
per «grande» si intende non l'arte legata a 
questa o a quella ideologia, a questa o a 
quella poetica, ma l'arte dal vasto respiro 
umano che, mentre diverte e commuove 
il lettore, mentre gli muove l'immagma- 
zione e il sentimento, gli pone anche pro¬ 
blemi, Io fa anche riflettere sulla sua na¬ 
tura e sul suo destino di uomo. 

Giuseppe Petronio 
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Dal punto di vista sistematico, l’insieme 
del pubblico letterario di una data epoca e 
paese appare composto da molti sottoinsie¬ 
mi; li si può individuare sia per stratifi¬ 
cazione verticale, cioè secondo il livello di 
complessità di linguaggio delle loro letture 
preferite, sia per articolazione orizzontale, 
cioè secondo il carattere chiuso o aperto dei 
diversi generi produttivi, indirizzati a pub¬ 
blici ampi e indiscriminati oppure settoriali 
e specialistici. 

Ma in questo modo ogni prospettiva di 
valore viene fortemente relativizzata: qual¬ 
siasi gruppo di lettori, alto o basso, dotto o 
indotto, obbedisce a criteri di gusto partico¬ 
lari; ciò che entusiasma gli uni, può benissi¬ 
mo lasciare indifferenti gli altri. È possibile 
ricostruire delle norme valutative organi¬ 
che, che diano luogo a una graduatoria at¬ 
tendibile per tutti, distinguendo senza equi¬ 
voci il capolavoro dal libraccio dozzinale? 
Proviamo a porre alcune premesse. 

Ogni opera effettualmente letta presenta 
un qualche tipo di valore, ossia sollecita un 
certo interesse in chi la legge: altrimenti, 
costui non farebbe la fatica della lettura. 
Nell’ambito dei vari livelli e generi produtti¬ 
vi si incontrano però dei testi che presenta¬ 
no un marcato carattere ripetitivo, di bana¬ 
lità senza estro, accertabile subito, prima 
ancora di procedere a un esame ravvicinato: 
Il lettore si rende conto facilmente che il 
piacere offertogli da quell’opera glielo a- 
vrebbero potuto dare molte altre opere di 
indole analoga. Allo stesso modo, d’altron¬ 
de, dalle singole categorie di prodotti ne e- 
mergono ogni tanto alcuni che hanno suc¬ 
cesso: vale a dire, incontrano in modo largo 
e pieno le attese dei rispettivi destinatari. 

Il concetto di successo è molto utile, per¬ 
ché ha una sua oggettività: è concretamente 
misurabile, sui dati di tiratura e vendita. 
Ma, com’è ovvio, il successo testimonia solo 
la fruibilità dell’opera su un determinato 
mercato o frazione di mercato: non ha mai 
nessuna implicazione di assolutezza. Non si 
esce dal relativismo: Zanzotto piace moltis¬ 
simo a una fascia esigua di intellettuali raf¬ 
finati, Liala è letta avidamente da masse di 
lettrici poco astute, quanto mai lontane dai 
criteri mentali del lettore d’avanguardia, 
che per parte sua riterrà estranei alla lette¬ 
ratura i best-seller non solo di Frutterò e 
Lucentini o della Fallaci ma di Bassani, 
Cassola, Moravia. Di più: tutti sanno che 
ognuno di questi successi può esser radical¬ 
mente smentito, tra molti o magari tra po¬ 
chi anni, o che a decretarlo siano stati i let¬ 
tori colti o gli incolti. 

Resta tuttavia un fatto. Il lettore letterato 
ha un vantaggio essenziale sull’illetterato: 
soffre minori condizionamenti, non ha dei 
limiti rigidamente costituiti nelle sue opzio¬ 
ni, nel senso che può scegliere le sue letture 
in tutti gli ambiti della produzione libraria. 
Ferciò stesso, è in grado di dare una mag¬ 
gior sistematicità a quella rete di confronti, 
espliciti o impliciti, attraverso i quali si con¬ 
creta l’atto del giudizio. 

Entra qui in gioco la categoria dei cosid¬ 
detti «detentori del gusto», comprensiva di 
tutti coloro che possiedano una certa quota, 
ritenuta minimale, di esperienza e compe¬ 
tenza letteraria: 1 ceti colti nel loro insieme 
più largo, insomma. È questo il pubblico in 


nome del quale vengono pronunziati 1 ver¬ 
detti preliminari, di esclusione o inclusione 
nell’universo letterario: verdetti che trova¬ 
no efficacia nel basarsi su un’ampia concor¬ 
dia, anzi una unanimità di consensi, come 
avviene per le verità di buon senso elemen¬ 
tare. È scontato che «Grand Hotel* o «Diabo- 
lik» non appartengono alla letteratura: sia¬ 
mo, o meglio pensiamo di essere su un piano 
di evidenza assiomatica, che non ha bisogno 
di venir suffragata da prove analitiche. 

All’interno dei detentori del gusto occorre 
però ritagliare una sottocategoria, formata 
dai «codificatori del gusto»: i lettori profes¬ 
sionisti, i critici, ossia coloro ai quali, nella 
divisione sociale del lavoro, spetta 11 compi¬ 
to specifico di orientare i rapporti fra autori 
e lettori, orientando gli atteggiamenti degli 
uni e degli altri mediante remissione del 
giudizi di valore. Quanto più il giudice è au¬ 
torevole e la sentenza è lusinghiera, tanto 
più ne viene assicurata la fama dell’opera. 

A prima vista, il concetto di fama è molto 
diverso da quello di successo: non ha basi 
quantitative, non è misurabile su una scala 
di oggettività, anzi rivendica la sua natura 
disinteressata e puramente qualitativa. Ep¬ 
pure, si tratta di un altro possibile aspetto 
dello stesso processo di esaltazione del testo: 
salvo che stavolta abbiamo per protagoni¬ 
sta un soggetto sociale più ristretto, più 
competente, più accreditato. In effetti, an¬ 
che la fama può esser durevole o precaria, 
entrare in eclisse, risorgere a distanza di 
tempo, senza dare in alcun modo una ga¬ 
ranzia perpetuamente affidabile. 

C’è però un vantaggio, quando si paria di 
fama: possiamo instaurare un accertamen¬ 
to di responsabilità molto preciso, al limite 
addirittura nominativo. Ad esempio, Anto¬ 
nio Pizzuto è entrato nel pantheon delle glo¬ 
rie letterarie per merito o demerito persona¬ 
le di Gianfranco Contini; «Il Gattopardo» 
chissà mai se avrebbe avuto tanta fortuna 
senza l’avallo prestigioso di Giorgio Bassa- 
• ni, contro il parere di Vittorini, che d’altron- 
| de aveva presieduto agli esordi di tanti gio¬ 
vani scrittori, ancora più strepitoso il caso 
di «Il giorno del giudizio» di Salvatore Satta, 
pubblicato una prima volta senza che nes¬ 
suno se ne accorgesse e assurto alla celebri¬ 
tà quando i consulenti editoriali della Adel- 
phi lo ristamparono sotto la loro aristocrati¬ 
ca sigla. 

Cosi, abbiamo raggiunto un risultato teo¬ 
rico decisivo: al concetto di .valore», con la 
sua carica di astrattezza ontologica, si è so¬ 
stituito quello di .valorizzazione», che è di ' 
| natura storico-culturale. Resta solo da ag¬ 
giungere che quel pubblico specialissimo, 
quella sorta di iperpubblico che sono i critici 
assolve al meglio le sue responsabilità isti¬ 
tuzionali nella misura in cui rappresenta 
davvero gli interessi generali della colletti¬ 
vità letteraria, in tutte le sue componenti e 
le sue i.iamfestazioni. Quanto più ricco, 
complesso, contraddittorio è l’orizzonte su 
cui il critico proietta la sua attività, senza 
esclusioni c senza favoritismi pregiudiziali, 
tanto più si porrà In grado di riconoscere la 
funzionalità di ogni prodotto, bello o brutto, 
in un'ottica di oggettività sociale: che è tut¬ 
to quel che si può pretendere da un critico, e 
non è poi neanche poco. 

Vinorio Spinazzola 
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Canale 5, ore 20,25 

È idiota 
o saggio 
questo 
Peters 
Sellers? 



C’è una scena famosa, in questo Oltre il giardino che approda 
piè sul piccolo schermo (Canale 5, ore 20,25), che forse vale da sola 
tutto if film: è quando Chance il giardiniere, proiettato nella tu¬ 
multuosa realtà della metropoli, schiaccia ripetutamente — e inge¬ 
nuamente — il telecomando per cercare di «cambiare canale», di 
cancellare rumore, violenza e caos. Naturalmente la macchinetta 
fa cilecca, perché il televisore non c’è; e al povero idiota cresciuto 
vergine dentro i quattro muri di una villa di Washington non resta 
che incamminarsi sulla frceway che porta verso la Casa Bianca 
sperando di non essere travolto da un'automobile. 

Opera controversa, amata follemente o respinta gelidamente, 
Oltre il giardino (Retng There in originale) è soprattutto il canto 
del cigno di Peter Sellers, un monumento aU’ineffabile bravura di 
questo comico-tragico capace di passare dal dottor Stranamore 
all’ispettore Clouseau senza paura di essere definitd .buffone». 
Semmai viene da dire che fu persino troppo bravo, Sellers, nel 
tratteggiare il personaggio attorno al quale ruota il gigantesco 
equivoco narrato da Hai Ashby. L’attore inglese, infatti, fece del 
6uo Chance il giardiniere una specie di idiota ispirato, di profeta 
disarmato (alla fine lo vediamo addirittura camminare sulle acque 
di un laghetto) ben diverso dallo scemo totale inventato da Jerzy 
Kosinsky per il romanzo Presenze da cui è tratto il film. E cosi 
facendo tolse parecchia energia corrosiva alla metafora sulla de¬ 
gradazione della vita politica americana, che era un po’ l’obiettivo 
del film, e regalò a quel tipetto in bombetta e ombrello un’inattesa 
dose di simpatia, alla Frank Capra, che colpì perfino il recensore di 
Time. 

Detto questo, Oltre il giardino resta un'amabile esempio di com¬ 
media sofisticata intinta nel veleno: per la maestria degli attori 
(bravissimi Shirley McLaine, Melvyn Douglas e Jack Waraen), per 
la malizia di certe situazioni, per la squisita cattiveria con cui viene 
messo alla berlina il presidente degli Stati Uniti, un politico me¬ 
diocre che interpreta metaforicamente le baggianate sul giardinag¬ 
gio pronunciate da Chance e le riferisce m un discorso alla nazione. 
Il bello è che gli elettori prenderanno per oro colato quelle parole, 
scambiandole per concetti chiari e coraggiosi: tanto da fare di 
Chance il giardiniere un probabile candidato alla Presidenza, (mi 
an) 


Raitre, ore 22,10 

Maschio fuori, 
donna dentro: 
i problemi dei 
transessuali 



Maschio fuori, donna dentro la televisione guarda al problema 
della transessualita. 11 programma realizzato per la serie Delta, 
della Rete 3 (ore 22,10), infatti, segue di pochi mesi una trasmissio¬ 
ne francese dallo stesso intento, parlare di ciò di cui finora si è 
preferito tacere, che è stata premiata al recente «Premio Italia» 
televisivo .per il coraggio deU’inchìesta». Il programma di Donatel¬ 
la Raffai, che si avvale della consulenza della sessuologa Giorgia 
della Giusta, non è incentrato come l’omologo francese solo sulle 
confessioni difficili dei transessuali, ma tenta anche un excursus 
storico e giuridico sulle condizioni dei transessuali in Italia, dove, 
dalfapnle dell’anno scorso, è possibile per legge cambiare sesso 

I chirurgicamente e giuridicamente. Oggi la situazione presenta 
molte contraddizioni: è evidente, per esempio, la profonda diffe¬ 
renza tra le «anziane» ormai rassegnate ad un ruolo di emarginazio 
ne,che vivono con profonda frustrazione il mestiere di prostitute a 
cui spesso sono state costrette per sopravvivere e le più giovani che 
lottano per l'inserimento sociale 

Retequattro, ore 20.30 

j II varietà 
| del mercoledì: 

Pippo Baudo, 
quiz e milioni 

Un milione al secondo, il quiz di Pippo Baudo. su Retequattro 
alle 20.30, che quest'anno si occupa oltre che di musica anche di 
cinema e di sport, ha passato la «puntate di prova», ed è pronto al 
secondo appuntamento. La macchina si sta «oliando», e le prime 
cartoline dei telespettatori stanno arrivando Ovviamente a Rcte- 
uattro aspettano di doppiare il successo della passata edizione, 
ove i «numeri* sono stati molto alti un miliardo e duecento milio¬ 
ni di vincite e 22 mila cartoline inviate dal pubblico 



Raidue, ore 20,30 

«Primo Piano»; 
uno spazio per 
discutere i 
temi del giorno 

Prende il via sulla Rete 2,'alle 20,30, la nuova serie di •Primo 
Piano », che ogni mercoledì si occuperà di un problema diverso 
sempre attinente la situzione italiana vista sotto i suoi più vari ed 
urgenti aspetti Sottotitolo della prima puntata (il programma e 
curato da Vittorio De Luca) è «Lo Stato da salvare» La tra'missio- 
• ne sarà condotta da Arrigo Levi, al quale telefonicamente potran¬ 
no rivolgersi anche i telespettatori che desiderano fare domande 
agli ospiti in studio La regia è di Libero Bizzarri «Abbiamo pensa¬ 
to — ha detto De Luca — che il sistema tecnicamente più rapido 
e giornalisticamente più moderno era quello di portare in studio 
alcune personalità esperte dei problemi in discussione e dare la 
possibilità a lutti di entrare in contatto con loro. Il filtro sarà 
costituito da Levi». Prendono parte al programma di questa sera 
Pietro Longo, ministro del Bilancio, Gianni De Micheli*. ministro 
del Lavoro; il giornalista Guglielmo Zucconi e il sindacalista Pierre 
Camiti. Gli argomenti: la previdenza sociale, le pensioni, i tagli alla 
spesa pubblica. 



DANTON — Regia: AndrzeJ 
Wajda. Sceneggiatura: Jean* 
Claude Caldère, Andrzej Wa¬ 
jda, Agnieszka Mollami, Bolo* 
slave iMichnlek, Jacek Gasio- 
rowski (dal libro di Stanisla- 
wa Przybjszeuska «L'affare 
Danton»), Fotografia: Igor 
Luther. Scenografia: Allan 
Starski. Costumi: Yvonne 
Sassinot de Nesle. Musica: 
Jean Prodromides. Interpre¬ 
ti: Gérard Depardieu, Wojcie* 
eh Pszonlak, Patrice Ché- 
reau, Boguslaw Linda, Ange¬ 
la Winkler, Anne Alvaro, Ro¬ 
ger PJanchon, Jacques Ville- 
ret, Jerzy Trela, Serge Merlin, 
Tadcusz Huk. Storico, Fran¬ 
co-tedesco-polacco. 1983. 

Questo Danton wajdano, 
presentato per la prima volta 
a Parigi nel gennaio scorso, è 
una sorta di mina vagante 
che, ovunque passa, suscita 
polemiche reazioni e contra¬ 
stanti giudizi. Già In Francia 
aveva rinverdito accese di¬ 
spute soltanto per 11 fatto che 
un cineasta polacco si era 
permesso di mischiarsi nella 
grande Rivoluzione e di met¬ 
tere In piazza, In maniera al¬ 
quanto personale, le ragioni 
e l torti dell'*Amlco del popo¬ 
lo» Danton, dell’«Incor- 
ruttibile» Robespierre, di tut¬ 
ta la «nomenklatura» rivolu¬ 
zionarla che, per 11 bene e per 
il male, furono (e restano) gli 
Indiscussi protagonisti di 
quel capitale rivolgimento 
storico. Del resto anche le 
successive, fuggevoli compa¬ 
rizioni dello stesso film nel 
corso di manifestazioni cine¬ 
matografiche Internazionali 
Innescarono subito valuta¬ 
zioni e commenti Improntati 
da motivate perplessità. 

La cosa è spiegabile. Prese 
un po’ le distanze dalle reso- 
iute denunce dell’t/omo di 
marmo e L'uomo di ferro — 
anche In diretta connessione 
col drammatico precipitare 
della situazione polacca —, 
Andrzej Wajda pose mano ad 
un complesso, controverso 
testo della scrittrice compa¬ 
triota Stanisiawa Przybysze- 
wska, «L’affare Danton», per 
prospettare, insieme, un pro¬ 
cesso di revisione critica del¬ 
lo scorcio più tragico della 
Rivoluzione francese e una 
strenua riflessione (forse più 
sociologica che politica) sul¬ 
l’esercizio e sulle implicite 
degenerazioni del potere ri¬ 
voluzionario. C’è stato subi¬ 


to chi ha voluto trovare una 
meccanica Identificazione 
tra l’irruento, estroverso 
Danton e Lech Walesa In pa¬ 
rallelo con quello del glacia¬ 
le, scostante Robespierre e 11 
generale Jaruzclskl. Tale 
forzata comparazione, però, 
non regge più di tanto, pro¬ 
prio seguendo, con mente 
sgombra da pregiudizi, l’av¬ 
vio e 1 progressivi sviluppi 
narrativi del Danton di Wa¬ 
jda. Qui, In effetti, 11 cineasta 
polacco sembra trascendere 
quasi ostentatamente qual¬ 
siasi possibile raccordo degli 
eventi del «Novantatrè» con 
quelli tutti brucianti degli 
anni Ottanta In Polonia. An¬ 
zi, se appare da un lato subi¬ 
to evidente l’Improbabilità 
dell’apparentamento Dan- 
ton-Wa!esa e Robesplerre- 
Jaruzelski, dall’altro 11 lavo¬ 
ro «storiografico» messo In 
atto da Wajda risulta, a conti 
fatti, piuttosto approssima¬ 
to. Anche perché, emargi¬ 
nando vistosamente 11 ruolo 
delle masse popolari, 11 ci¬ 
neasta restringe 11 campo 
prospettico della sua rivisi¬ 
tazione storico, privilegian¬ 
do, per contro, Il dissidio esi¬ 
stenziale e persino compor¬ 
tamentale tra 11 raggelato 
Robespierre e 11 viscerale 
Danton. 

Detto ciò, risulta quanto 
mal verosimile, per Wajda e 
per qualsiasi aitro cineasta, 
che e più difficile «rappre¬ 
sentare» 1 dati, le emergenze 
anche drammatiche della 
più ravvicinata attualità che 
non riscrivere e ancor più 
■rifare* la storia sotto specie 
di moderna moralità. Una 
conferma probante, nel suol 
pregi come nel suol limiti, ri¬ 
sulta appunto questo contro¬ 
verso Danton, pur popolato 
da eventi e da personaggi di 
Innegabile Importanza. Ri¬ 
vediamoli Insieme nella loro 
tumultuosa, tragica progres¬ 
sione. Estate 1793. La Re¬ 
pubblica è dilaniata dalle 
lotte delle fazioni. La Rivolu¬ 
zione è divisa. All’esterno, le 
sue frontiere cedono davanti 
alla pressione delle forze rea¬ 
zionarie. All’interno, 1 van¬ 
deani esultano per le ripetu¬ 
te vittorie, Lione è In mano al 
realisti, a Parigi riappaiono 
le code davanti alle botteghe 
del pane. 

Si giunge così fino al 5 set¬ 
tembre. Per combattere effi¬ 
cacemente 1 nemici della Ri- 


rampa Sugli schermi italiani, dopo le polemiche suscitate in Francia, l’opera 
di Andrzej Wajda sull’89: c’è chi l’ha letta in chiave attuale, ma Danton non è Walesa 


Arriva il Danton della 



voluzlone, Il Comitato di sa¬ 
lute pubblica, Ispirato da 
Robespierre, mette •all'ordi¬ 
ne del giorno 11 Terrore». 
Quindi, il 10 ottobre, sulla 
base di una relazione di 
Salnt-Just, la Convenzione 
proclama a chiare lettere 11 
carattere del governo fran¬ 
cese «rivoluzionarlo fino al 
raggiungimento della pace». 
Inevitabili le Immediate con- 
senguenze di slmili drastiche 
misure. Cadono sotto la ghi¬ 
gliottina le teste del colpevo¬ 
li, le teste degli Individui so¬ 
spetti, le teste di coleo mo¬ 
stratisi troppo tiepidi rivolu¬ 
zionari. 

Al primi di novembre tur¬ 
bato e allarmato dalle noti¬ 
zie di Parigi, Danton, ancora 
convalescente, lascia la cam¬ 
pagna di Arcy-sur-Aube per 
rilanciarsi nella mischia. La 
sua vasta popolarità è Inalte¬ 
rata. Ovunque riecheggi la 
sua appassionata perorazio¬ 
ne egli rivendica ostinato il 
suo primo, fondamentale o- 
blettìvo: la pace. All’esterno, 
con 1 negoziati; all’interno, 
con una politica di riconci¬ 
liazione nazionale, pratican¬ 
do l’indulgenza e, soprattut¬ 
to, bloccando 11 dilagare in¬ 
discriminato del «Terrore». 

Ecco allora che 11 confron¬ 
to tra Danton e Robespierre 
si fa subito scontro aperto. 
Irrimediabile conflitto per¬ 
sonale. Tutto separa ormai 
questi due uomini, fino a Ieri 
legati dal grande slancio del 
1789. Innanzi tutto le contra¬ 
stanti concezioni politiche, 
ma anche l’aspetto tisico non 
meno che il loro particolare 
modo di essere e di sentire, di 
amare e di odiare. 

Prima del regolamento di 
conti risolutivo, Danton e 
Robespierre si incontrano Ur 
n’ultima volta nella speran¬ 
za di ripristinare vecchie 
consuetudini, di trovare 

G ualche via di compromesso, 
nvano. Tra l’«Incorruttibile» 


e l’»Amlco del popolo» non e- 
slste più alcuna possibilità di 
dialogo. Più rivali e Inveleni¬ 
ti che mal l’uno contro l’al¬ 
tro, si congedano torvamen¬ 
te per non rivedersi mal più. 
Nella notte del 30 marzo 
1794, Robespierre strappa 
dal Comitato di salute put>- 
bllca l’ordine di arresto per 
Danton e per I suol amie). 
Nel corso del processo, di¬ 
nanzi al Tribunale Rivolu¬ 
zionarlo, la tonante, sdegna¬ 
ta voce di Danton sovrasta, 
sconvolge, emoziona l’audi¬ 
torio. Occorrerà un atto d’ 
Imperio per troncare 11 dibat¬ 
timento. per far tacere Dan¬ 
ton. Il 5 aprile 1794, la testa 
deU’«Amlco del popolo» cade 
sotto la ghigliottina In Piaz¬ 
za della Rivoluzione. Nelle 
sue ultime parole, Danton 
profetizza la prossima fine di 
Robespierre. E così accadrà 
puntualmente 1110 Termido¬ 
ro, due mesi dopo. 

Incursione storica di im¬ 
ponente proporzione, 11 Dan¬ 
ton di Wajda se da una parte 
riesce In qualche misura a 
coinvolgere per quella sua 
torbida, complessa grandez¬ 
za tragica, dall’altra scon¬ 
certa disunendo spesso la 
rievocazione storica In pun¬ 
tigliose notazioni Impressio¬ 
nistiche e In dettagli narrati¬ 
vi spesso lnessenzlalL Inol¬ 
tre, benché la strumentazio¬ 
ne tecnica (pregevole soprat¬ 
tutto la fotografia di Igor 
Luther) sia senz'altro dovi¬ 
ziosa, è certo pregiudizievole 
al miglior esito dello stesso 
film il divario marcato del 
vari registri d’interpretazio- 
ne, specie da parte degli atto¬ 
ri Impegnati nel ruoli mag¬ 
giori, quali, ad esemplo, un 
troppo disinvolto Gérard De- 
pardieu (Danton) e un trop¬ 
po poco convincente Wojcle- 
ch Pszonlak (Robespierre). 

Sauro Borelli 

• Al cinema Rivoli di Roma 


K E 1TH 



HARING 


Un disegno di Keit Haring e. accanto, un parti¬ 
colare degli «affreschi» urbani del pittore 


L’intervista 


_Americano, 25 anni, a metà 

fra pittura e rock: ecco Keith Haring, 
l’artista che ora «si esibisce» a Milano 


«Dipingo per 
i primitivi 
del Duemila» 


MILANO — Sul venticinque, la faccia un po’ 
da Woody Alien Impacciato, l’insieme lieve¬ 
mente schizoide, Keith Haring per 11 momen¬ 
to è diventato l’Idolo dei «floruccianl» e del 
patiti del casual dopo aver riverniciato a 
spray. In una sola notte. Il Floruccl Center di 
Corso Vittorio Emanuele. Sul muri del nego¬ 
zio si possono ammirare 1 soggetti tipici del 
suol graffiti, ottenuti con non meno di un 
quintale di bombolette: cani e bambini den¬ 
tro a misteriose aureole radioattive, uomini- 
macchina e donne-robot, simboli precolom¬ 
biani e croci precristiane. Proveniente dalla 
pittura metropolitana — ha cominciato 
riempiendo col gesso le uniche superflcl non 
ancora decorate della metro di New York: gli 
spazi pubblicitari tra un’affissione e l’altra 
del manifesti — Haring, che da piccolo è sta¬ 
to un gran mangiatore di Marvel Comics, di 
televisione e di cartoon, esprime una pittura 
veloce, sintetica. Lo sguardo dell’ex bambino 
teledipendente svela quel tanto di rituale e di 
precolombiano che l’era dell’elettronica non 



ha cancellato, ma semmai ha ridestato, In un 
paese come l’America. 

Keith Haring, che In questi giorni espone 
alla Galleria Ala, è comunque un fenomeno 
«art», da non confondere con 1 graffiti metro¬ 
politani e l’arte popolare, anche se sintoniz¬ 
zato sulla stessa lunghezza d’onda. O, perlo¬ 
meno, riconosciuto come arte dopo che le 
principali gallerie di New York gli hanno a- 
perto le braccia, sollevando dall’under¬ 
ground una «nuova ondata» di «art palnters» 
più o meno primitivi, più o meno legati al 
rap, alla musica nera, al tam tam del disc- 
jockey di moda a Manhattan e dintorni, 
keith Haring, che secondo Renato Barili! è 
riuscito ad accontentare sla 11 «loia cult» ne¬ 
wyorkese, di stampo alternativo, sla l’high 
cult del galleristi, sempre In cerca di un nuo¬ 
vo Jackson Pollock, negli ultimi tempi lavora 
assieme a un sedicenne di colore. Little Angel 
2, il tipo di ragazzetto americano a suo agio 
davanti al fotografi come nelle strade del 
South Bronx. Tanto per non dimenticare 11 
«periodo glorioso» del graffiti. 

—- Dunque, Haring, è giusto parlare del 
tuoi lavori come disegni, disegnlni post-alfa¬ 
betici, da contrapporre sia alla scrittura che 
alla pittura? 

«Preferisco parlare di “simboli” e non di 
segni. Il segno è un’espressione univoca, che 
serve a riconoscere le cose o 1 concetti: X si¬ 
gnifica Y. E questo è un segno. Un simbolo ha 
un alone ambiguo, ma soprattutto non sai 
con precisione da dove venga, quanto sla vec¬ 
chio, cosa rappresenti. Un simbolo ha sempre 
a che fare con del motivi profondi». 

— In un’intervista a proposito del tuo lavo¬ 
ro, hai citato Jung e la teoria dell’inconscio 
collettivo— 

«Può darsi. Jung non mi ha certo influen¬ 
zato direttamente, ma nel suol libri ho un po’ 
trovato la conferma di ciò che sentivo. Per 
esempio tutti, dall’età di quindici-sedici anni, 
vedendo i miei schizzi, mi hanno chiesto se 
conoscevo l’arte precolombiana, I motivi a- 
ztechl, primitivi, etc. Ma questo è stato molto 

f irìma di frequentare la scuola d’Arte Visua- 
e, addirittura prima di trasferirmi a New 


Yorkl A quel tempi non conoscevo assoluta- 
mente quelle cose, e del resto evito di studiar¬ 
le ancora adesso per non farmi troppo tenta¬ 
re». 

— C’è una relazione tra l’avvento dell’in¬ 
formatica e la tecnica del graffiti? 

«C’è sicuramente, nel senso che l’arte è og¬ 
gi la sola cosa che non possa essere fatta me¬ 
glio dalle macchine. Ciò che lo cerco di met¬ 
tere a fuoco è l’intreccio tra una certa evolu¬ 
zione tecnologica e la resistenza dt certi valo¬ 
ri, di certi atteggiamenti umani. I giappone¬ 
si, ad esemplo, sono sommersi din “micro- 
processori” ma continuano a vedere le loro 
donne come le vedevano 1 samurai. Dagli an¬ 
ni Cinquanta, di cui ha scritto Me Luhan, 
sono cambiate tante cose, mentre certi pro¬ 
blemi sono rimasti gli stessi, o si sono addi¬ 
rittura esasperati. Penso alla fame, al cibo, al 
nostri stessi istinti. L'evoluzione tecnologica 
punta all’uomo-macchina, ma personalmen¬ 
te credo ad un altro futuro. In cui il ciclo si 
concluderà e si tornerà ad una cultura ritua¬ 
le». 

— Perché hai scelto la pittura da strada, i 
grattiti, alle gallerie? 

«Per raggiungere la gente, che altrimenti 
non sarebbe mal entrata nelle gallerie pa¬ 
gando il biglietto. Per lo stesso motivo ho 
smesso di usare 11 video-tape o di andare a 
vedere le “performances”, che sono arte dal 
vivo, ma addomesticata. Finché non c’è la 
possibilità di entrare nel grandi network te¬ 
levisivi l’unica strada per comunicare è quel¬ 
la del contatto diretto. In Giappone, per e- 
sempio, ho fatto una bellissima esperienza 
lavorando sull’intera facciata di un edlficlo*/- 

— Alcuni tuoi colleglli lavorano a contatto 
con le discoteche, negO happenings notturni. 
Lo fai anche tu? 

«Sono amico di molti di loro e di parecchi 
disc-jockey, ma non ho mal lavorato con lo¬ 
ro. La musica rap. Il funk, 11 breaking che si 
balla nelle discoteche In effetti hanno a che 
fare con 1 graffiti, però indirettamente. Io 
credo che, soprattutto la mia pittura e questa 
musica siano nate per fronteggiare gli stessi 
bisogni». 

Fabio Malagninl 


Programmi TV 


O Rete 1 

12.00 TG1-FLASH 

12.05 PRONTO. RAFFAELLA? - Con R Cirri 

13.25 CHE TEMPO FA - 13.30 TELEGIORNALE 

14.05 SULLE STRADE DELLA CALIFORNIA - Telefilm «Sezione rapme» 

15 00 I GIORNI DELLA LIBERTA* - «Washington» 

15 30 OSE DAL CUCCHIAIO ALLA CITTA - Il des^i «aliano dal '50 aO 80 
15.00 MARCO - Cartono animato 

16.50 OGGI AL PARLAMENTO - 17.00 TO 1 • FLASH 
17.05 IN TOURNÉE - Jamaca a Milano 
18.00 UNA SETTIMANA AL SINODO 

18.40 TIVUTRENTA - Conduca Enza Sampò 

19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO - CHE TEMPO FA 
20.00 TELEGIORNALE 

20.30 CASA CECILIA (UN ANNO DOPO) - Con D Scala. G Oentx. 

21.35 CACCIA AL TESORO • Questa tara Corsia 

22.35 TELEGIORNALE 

22 45 APPUNTAMENTO AL CINEMA 

22 50 MERCOLEDÌ' SPORT - Ginnastica Campionato de* mondo — TG1 

notte - Oggi al Palamento • Che tempo (a 

□ Rete 2 

12 00 CHE FAI MANGI? • Re^a c> Leone Manam 

13 00 TG2 - ORE TREDICI 

13 30 CAPITOL - Con Ror» Calhoun, Carofyn Jones 

14 15 TANDEM . IN PARTENZA - Notine. curiosità sommano 
14 30 TG2-FLASH 

14 35-16 30 TANDEM - La Panpa - Parevamo FoRyFoot 

16 30 OSE • FOLLOW ME - Corso d lingua inglese 
17.00 RHOOA - Telefilm corneo 

17.30 TG 2 - FLASH - 17.35 DAL PARLAMENTO 

17.40 VEDIAMOCI SUL DUE - Cronaca, qua. «an • ermi 

18.30 TG2 - SPORTSERA 

18 40 L'ISPETTORE DERRICK - Telefilm «Pullman <9 mettanone» 

19 45 TG2 - TELEGIORNALE 

20 30 LO STATO DA SALVARE- Telefono speno con Arrigo Lev» 

21.35 OLTRE LA PORTA - Fd-n Re^a d L. Cavar», con M Masticarmi 

22.35 TG2 - STASERA 

22.40 OLTRE LA PORTA - Film 2- tempo 

23 45 TG 2 - STANOTTE 

O Rete 3 

13 30 DSE I FENÌCI - Schede • Archeologi 

14 00 CALCIO. ROMANIA-ITALIA 

15 45 OSE CORSO DI INFORMATICA 

16 15-18 35 40 ANNI DOPO - IMMAGINI IN NERO - Antologia tv del 

Fascismo e delta Resistente 

18.35 L'ORECCHIOCCHIO - Quasi un quotavano tutto (5 musica 

19 00 TG 3 - Intervallo con Bubblies 

19.35 GENTE... COME NOI • A eira <9 Guido Civico Dormo 

20 05 QUELLO CHE OGNUNO OOVRE8BE SAPERE - n primo anno di vita 
20 30 MARIA WALEWSKA • Film di C eterno Con G Garbo. C Boyw 

22.15 DELTA SPECIALI • «Maschio fuen. dentro donna* 

23.15 TG 3 

D Canale 5 

8 30 Buongiorno dalia. 9 e Un» vita da vfvaraa. sceneggiato: 10 Rubri¬ 


che, 10.30 cAlìce». telefilm; 11 Rubriche. 12 Help, varietà; 12.30 Bis. 
con Mike Bongiorno; 13 II prsnto è servito, con Corrado; 13.30 «Sentie- 
n», sceneggiato; 14.30 «General Ho*pit«I». telefilm; 15.30 «Un» vita de 
vivere», sceneggiato; 18.50 «Hazzard», telefilm; 18 «Ralpheupermaxi*- 
roe». telefilm; 19 «Jerry e Cechi», telefilm; 19.30 «Baratte», telefilm; 
20.25 «Dallas», telefilm; 21.25 «Oltre il giardino», fifcn con P. Sellare e 
S. MacLaine; 23.25 Cenale 5 New»; 0.25 «Piangerò doma ni» . 

O Retequattro 

8.30 Ciao ciao, cartoni animati; 9.30 «Amore fai soffitta», t e lefilm; 10 
«Papà caro papi», telefilm; 10.30 Farri «Boon. ■ s a cch eggiat o re», fihn 
con S. Me Queen e S. Ferrali; 12.15 «Quelle case neMe p r e t e l le» , tele¬ 
film; 13.15 «Padroocine Fio», telefilm; 14 «Agire vfvae. te lenove la ; 

14.50 Film «Una ragazza de sedurre» con R. Hudson e L. Caroti; 16.20 
Ciao ciao, cartoni animati; 17.20 «Dr. SHxnp » Arale», cartoni anfanart i ; 

17.50 «Chips», telefilm; 18.50 «Deocfai Per»», tel efilm ; 19.30 «le fami- 
gfia Bradford», telefilm; 20.30 Un mibone al secondo, condotto de Pippo 
Baudo; 22.20 eVegas». telefilm; 23.20 Attualità; salone nautica Genoa; 

23.50 Film eSuperstunt 8». con R. Hudson e G: S egaL 

□ Italia 1 

8 50 «Cara cara», telefilm. 9.30 eFebbra d'amore», s ce neggiato: 10.19 
Film «La tua pelle brucia», con A. Quinti. 12.10 cG» eroi di Hogen», 
telefilm; 12.40 «Vita da strega», telefilm; 13 «B«n bum bem». 14 «Cera 
cara», telenovela. 14.45 eFebbrc d'amore», sceneggiato; 15.30 «Aspet¬ 
tando il domani», sceneggiato; 18.05 «Sm bum bem»; 17.50 «La case 
fiele prateria», telefilm; 18.50 «Le dorma Monica», te f e fi fc n ; 20.30 Firn 
«La settimana Manca», con A. M. Rizzo*; 22.15 Fihn e Ad ovest di Paperi¬ 
no», con F. Nule Atti ma Cenci; 24 «Agenzia Rockford», telefilm. 

O Svizzera 

17.45 Per I ragazzi «Rockfina». Quiod fcfar l e di musica pop e rock diretta¬ 
mente dalTngfifatarra. 18.45 Telegiornale; 18.50 VisvsL..; 19.28 
«George a Mildred». telefilm; 19.55 I Reg«o n »laaBe n a: 20.15 Telegior¬ 
nale: 20 40 Argomenti, setti«n»nale d'info rme n on e nazionale e r e gione 
le: 21.35 Musicalmente; Roberto Vecchioni dal Palazzo dai Congressi di 
Lugano; 22.45 Telegiornale. 22.65 Mer c oledì Sport - Te l ato m ele. 

□ Capodistria 

18.30 Confine aperto; 17 TG Notizia; 17.05 Documentario. «La nvohr- 
zione nucleare». 17.30 Film «Giorni di sangue»; 18.S0 eZ»g xag». lele- 
film; 19.30 TG • Punto d'incontro: 19 60 Prime sera. Informazioni; 20 
Panorama culturale: il cinema sloveno: 20.30 eLa grande vallata», tele¬ 
film; 21.30 Prendiamoci un caffà. musicate; 21.45 Vetrina vacanze, 22 
TG - Tuttoggi. 22.40 Ginnastica: Budapest, campionati mondiali. 

□ Montecarlo 

12.30 Prego, si accomodi...: 13 Anonzenfsnts; 13.30 eie» amour» de la 
Bada Epoque», sceneggiato; 14 eMarcovaldo». sceneggiatele 16.05 Det¬ 
ta. riproduzione umana fa) un mondo che cambia • «Cap ita no Ma rn o » ; 
«Emilie; ■ regalo di Stefano»; scapitano Nemo» • 16.18 «La banda dai 
ranocchi»; «250 gemelli»; «Phantamen»; «An^e Ohi», cartoni; 17.40 
Speoai OraccMocchio; 19.10 «La vfta aeggfesfan* di Edgard Brieas. tele¬ 
film - Oroscopo domani; 19.30 GB affari sono affari, gota; 20 «Padfla 
International Asporta, a c anagglatot 20.30 Sport 22-19 PaBecaneetroc 
Ca mp i ona ti Europei mai eh» itafia-Spagna, cronaca deferita,- 29-18 in¬ 
contri fortunatL dibattito diretto da Ettore Delle Giovanne. 


Scegli il tuo film 

MARIA WALEWSKA (Rete 3, ore 20,30) 

Altra eroina storica per il rido su Greta Garbo, stasera alle prese 
nientemeno che con Napoleone. Diretto da Clareri-e Brown nel 
1937, il film è tra i più «europei» che Hollywood produsse in quegli 
anni: la svedese Garbo interpreta il ruolo della contessa polacca 
Maria Walewska, mentre Napoleone è, giustamente, il francese 
Charles Boyer. Le truppe francesi hanno appena invaso la Polonia: 
tra l’imperatore e la contessa nasce un rapporto con risvolti politi¬ 
ci. 

OLTRE LA PORTA (Rete 2. ora 21 , 35 ) 

Dopo solo un anno, arriva in TV questo film di Liliana Cavani, 
interpretato da Marcello Mastroianni, Eleonora Giorgi e Michel 
Piccoli É la storia di un morboso rapporto che lega la giovane Nino 
al suo patrigno Enrico, in carcere perché accusato di av ere ucciso la 
madre della ragazza, da lui sposata in seconde nozze. Nma sa come 
sono davvero andate le cose, ma non parla per mantenere l'uomo in 
proprio potere. 

LA SETTIMANA BIANCA (Italia 1, ore 20,30) 

Ora anche Mariano Laurenti, navigatore di lungo corso della com¬ 
media italiana di serie C, ha l’onore delia prima serata televisiva. 
In questo filmucolo del 1980 racconta le vacanze in montagna di un 
groppo di impiegati, cor» contorno di belle figliole. Tra gli interpre¬ 
ti Gianfranco D v Angelo e Anna Maria Rizzoli. 

AD OVEST DI PAPERINO (Italia 1, ora 22,15) 

Subito dopo la settimana bianca, si sale di livello con il film dei 
Giancattivi, il simpatico trio di comici toscani da cui è recentemen¬ 
te uscito, in viaggio per la gloria, il bravo Francesco Noti Qui il 
regista (e sceneggiatore) è l’altro uomo del groppo, Alessandro 
Benvenuti. Il terzetto è completato da Athina Cene». Le avventure 
strampalate di tre giovani che vagabondano per Firenze, con qual¬ 
che lungaggine ma con diverse trovate impagabili 
BOOV IL SACCHEGGIATORE (Retequattro, ore 10,30) 

Mark Kydell. un regista non ignobile (è suo il noto I coir-boss, con 
John Wayne), dirige un altro divo di Hollywood, il sempre affasci¬ 
nante Steve McQueen, in un film del 1969. È una stona di emargi¬ 
nati ambientata nell’America dell'inizio dei secolo 
UNA RAG \ZZA DA SEDURRE (Retequattro, ore 14,50) 
Giornata buona per Rock Hudson, che sempre sulla TV di Monda- 
dori è impegnato, alle 23,50, in Superstunl II Qui, invece, si 
diverte in un ruolo da commedia (il regista è Michael Gordon, il 
film è del ’65) affiancato da Lesile Caron e Charles Boyer (altro 
nome ricorrente, è il suddetto Napoleone di Maria Walewska). 
PIANGERÒ DOMANI (Canale 5, ore 0,25) 

'Diretto da Daniel Mann nel 1956, è uno dei più drammatici film 
sulla sindrome da successo: una cantante-attrice, reduce da tre 
matrimoni falliti e attese da un declino della propria carriera, si 
rifugia nell’alcool e rischia la follia. È una splendida interpretazio¬ 
ne ai Susan Heyward, attrice di grande sensibilità: tra gli altri 
interpreti Richard Conta * la aolits, grande vecchia Jo Van Fleti. 



□ RADIO I 

GIORNALI RADIO; 6. 7. 8. IO. Il, 
12. 13. 14. 15. 17. 19. 21. 23 
Onda Verde 6 02.6 58. 7 58. 9 58. 
11 59. 12 58. 14 58. 16 58. 

17 55. 18 58. 20 58. 22 58. 6 05 
La combnazione museale: 6 45 Ieri 
si Partamento, 7 15 GR1 lavoro. 

7 30 Eccola del GR1; 9 Rado sneh' 
io. 10 30 Canzonine! tempo, 11 GR1 
Spazio aperto: 11.10 «Un amore»; 

11 30 «Notte d'amore»; 12 03 Vi» 
Asiago tenda; 13 20 La «Jigenxa; 
13 28 Master; 13 58 Onda Verde 
Ei*opa. 15 03 Calcia: ttaka-Rom*- 
nra. 17 03 Musica musca. 17 30 
Radkxno Jazz '83, 18 Oroscopo Eu¬ 
ropa, 18-30 Microsolco che passione 
19 15 Ascolta s fa sera; 19 20faìter- 
vaìlb museale. 19 30 AucSoòox. 20 
«L'angelo azzurro». 21 03 Càovamssi- 
m» vi campo. 21 25 tritavano per r 
orchestra. 21 35 Mussasti «foggi. 22 
Stanotte la tua voce. 22 50 Ogtf tt 
Partamento 23 05 La telefonata. 

□ RADIO 2 

GIORNALI RADIO; 6 05. 6 30. 7 30. 

8 30. 9 30. 10. 1130. 12 30. 

13 30. 18 30. 17.30. 18 30. 

19 30. 22 30. 8 02 I pam. 7 20 Al 
putto chinare. 8 OSE: le «Arte <M 
bamtmo. 8 45 «Soap», opera e* - ita- 
lana. 9 10Tanto t un geco: (Ospe¬ 
dale GR2; 10 30 RadhxJue 3131; 

12 10-14 Trasmrssvnl lagàonaà; 
12 45 Discogame, 15 Rado isbkmX 
15 30 GR2 economi*. 16 52 Due d 
pomeriggio. 18 32 Ore (Ma monca; 
19 50 Speciale GR2 cUtira. 19 57 B 
convegno «Je» coque. 20 40 Viene I» 
sora. : 21 RacfaxJue wa jazz, 21 30 
Radod» 3131. 22 20 Panorama 
parlameotae. 

□ RADIO 3 

GIORNALI RADIO" 7 25. 9 45. 
11 45. 13 45. 15 15. 15 la 

18 45. 20 45. 23 53. 6 55. 8 30, 
11 II concerto. 7 30 Prima pagina. 
10 tOra O». 11 48 Succede n Itria. 
12-14 Pomertgfao museale. 15 30 
Un ceno discorso: 17-19 Spaxtabac 
21 Le rMste; 21.10 Ribalto <9 
Brama. 22.10 Pagri» de «I tate» 
Tarmar»; 22 30 Amarle» coest to 
coesi. 23 D Jazz; 23 40 0 racconto <9 
mezzanotte. 


1 


i 




/ 














1 *1 L'UNITÀ / MERCOLEDÌ 
IO 26 OTTOBRE 1983 




pentacoli 


iiUiiru 




ì \ 




In molti l’avevano dato per finito, invece l’attore americano torna 
sugiischermiaddirittura con tre pellicole. «Non ho simpatia per Hollywood, ma devo 
ammettere che hanno avuto coraggio a fare un film come “Under Fire” sui sandinisti» 
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Nostro servizio 
LOS ANGELES — I rotocal¬ 
chi e le malelingue di Holly¬ 
wood, quelle che «fanno opi¬ 
nione», l’avevano dato per fi¬ 
nito. Non più di sei mesi fa. 
.«Troppo orgoglioso, troppo 
ribelle, s’è distrutto con le 
proprie mani», dicevano di 
lui, quasi ad ammonire che 
nel sistema di Hollywood o cl 
si sta o non cl si sta. E Invece 
Gene Hackman nel cinema 
cl è rientrato di prepotenza, 
dopo anni di alterne fortune, 
con tre film Interessanti che 
fanno già discutere. Il primo, 
Under Tire, di Roger Spottl- 
swoode, è stato presentato 
fuori concorso alla recente 
Mostra di Venezia; gli altri 
due sono Eureka di Nicholas 
Roeg e Misunderstood di Jer- 
ry Schatzberg- Ma ne è arri¬ 
vato anche un altro, Uncom- 
man Vaio ur, una specie di 
film di guerra che racconta 
la storia di un uomo che s’ 
avventura nel Laos, alla te¬ 
sta di un bislacco «comman¬ 
do», alla ricerca di un ragaz¬ 
zo dato per scomparso. Non 
c’è male per un attore «fini¬ 
to». 

Eppure è vero; cl sono stati 
del momenti, In questi ultimi 
tempi. In cui ad Hackman le 
cose non sono andate troppo 
bene. Sembra addirittura 
che per fargli avere la parte 


Gene 
Hackman 
in due 
Scene di 
aUnder 
fire» 

(A destre 
con Nick 
Nolte) 


del cattivissimo Lex Luthor, 
nel primo Superman, si sia 
reso necessario l’intervento 
del sindacato degli attori. 
Ma ora è acqua passata. A 52 
anni, con 1 baffi e 1 capelli 
ormai Imbiancati e lo sguar¬ 
do sempre un po’ malinconi¬ 
co, Gene Hackman può per¬ 
mettersi di fare 11 saggio. La¬ 
vora ininterrottamente dagli 
Anni Sessanta, ha vinto un 
Oscar come migliore attore 
protagonista per il ruolo del 
poliziotto Jimmy Doyle nel 
Braccio violento della legge, 
ha girato film con registi del 
calibro di Arthur Penn e 
Francis Ford Coppola, e può 
contare sull’affetto di un 
pubblico amico che, dal tem- 

J )1 delló Spaventapasseri, non 
o ha mal tradito. 

— «Under Fire- è stato ac¬ 
colto a Venezia da ottime cri¬ 
tiche. Qui in America sta per 
uscire, ma sono già nate pole¬ 
miche attorno attaglio politi¬ 
co impresso da Spottisuoode 
alla vicenda. Che cosa pensa 
lei di questo film? Può dare 
davvero fastidio al governo di 
Washington? 

•Mi sembra che Hollywood 
abbia avuto un bel coraggio 
a fare un film del genere, cosi 
schiacciato dalla parte del 
sandinisti. Il mio personag¬ 
gio è uno di quel giornalisti 
al vecchio stampa che credo¬ 






no di riportare 1 fatti con ob¬ 
biettività, senza farsi in¬ 
fluenzare dalle ideologie e 
dalle emozioni. Eppure, an¬ 
che lui, alla fine, sarà coin¬ 
volto nella lotta del popolo 
nicaraguense contro Somo- 
za. E morirà ucciso da un 
soldato somozista, senza 
motivo, solo perché chiede u- 
n’informazione. Vorrei ag¬ 
giungere, però, che la rivolu¬ 
zione sandinista è solo la 
cornice del film, perché la 
storia si concentra in realtà 
su un triangolo amoroso tor¬ 
mentato che vede da un lato 
me e Nick Nolte e dall’altro 
Joanna Cassidy». 

— Qual era il suo atteggia¬ 
mento politico nei confronti 
del Nicaragua prima di lavo¬ 
rare per questo film? 

«Bah, noi americani In ge¬ 
nerale siamo molto Ignoran¬ 
ti quando si tratta di seguire 
le faccende di altri paesi, so¬ 
prattutto se sono paesi del 
Terzo Mondo. Leggiamo po¬ 
co l giornali, e ci rendiamo 
conto delle cose solo quando 
qualcuno ce le sbatte In fac¬ 
cia. Prima di questi film, per 
me il Nicaragua era una del¬ 
le tante Banana Republlcs 
che nascono e muoiono nel 
Centro America. Solo ora ho 
capito quanto sia Importante 
quello che è successo In quel¬ 
la nazione». 

— Il film però non è stato 
girato in Nicaragua, vero? 

«No, abbiamo girato Ir. 
Messico, soprattutto Intorno 
alla città di Oaxaca, subito a 
sud di Città del Messico, per¬ 
ché il paesaggio era simile. 
Credo tosse piu economico e 
anche molto più semplice, 
per tanti motivi, girarlo il 
piuttosto che In Nicaragua. 
Il caldo però era Insopporta¬ 
bile. C’erano momenti In cui, 
dopo aver girato la stessa 




scena tre o quattro volte di 
seguito sotto il sole, mi do¬ 
mandavo se non sono troppo 
vecchio per fare una vita del 
genere». 

— Vuol parlare degli altri 
film di prossima uscita? 

«Eureka racconta la storia 
vera di un minatore d’oro ca¬ 
nadese che a un certo punto 
era diventato uno degli uo¬ 
mini più ricchi del mondo. 
Misunderstood è la storia di 
un uomo che perde la moglie 
molto giovane, e deve tirare 
su da solo 1 due bambini In 
un mare di difficoltà. Uno 
del bambini è Henry Tho¬ 
mas, il piccolo Elliot di E.T.». 

— Sono venti anni che lei è 
sulla breccia. L’industria del 
cinema la conosce bene. Cosa 
ne pensa? 

«Non faccio misteri del fat¬ 
to che l’industria come tale 
non mi è mal piaciuta e con¬ 
tinua a non piacermi. Questo 
non vuol dire che ho perso 
l’entusiasmo per il mio lavo¬ 
ro. Ma Hollywood è un brut¬ 
to ambiente. Ci sono troppi 
soldi In circolazione. E poi è 
così corrotto. Un artista ten¬ 
de ad aprirsi, un uomo d’af¬ 
fari deve sempre stare In 
guardia. Vivi in una conti¬ 
nua contraddizione. E se non 
ti dal da fare, vieni messo d^ 
parte In un batter d’occhio. E 
una industria crudele, quella 
di Hollywood». 

Come ci è entrato? 

«Fin da bambino, crescen¬ 
do In Illinois, sognavo di di¬ 
ventare attore. I miei idoli e- 
rano James Cagney e Erroll 
Flynn. Ma sapevo che anche 
per prepararmi a diventare 
un buon attore avrei dovuto 
fare la gavetta In teatro. 
Quindi sono andato a Los 
Angeles, alla Pasadena Play- 
house. Io e Dustln Huffman 
studiavamo Insieme. Le dirò 





che, all’epoca, 1 miei inse¬ 
gnanti pensavano che non a* 
vrei mai sfondato come atto¬ 
re. C’era solo uno studente 
che aveva una reputazione 
peggiore della mia, in quella 
scuola. Era Dustln. Lo chia¬ 
mavano 11 brutto anatrocco¬ 
lo, dicevano che non aveva 
stoffa. Poi sono andato a 
New York, e per anni ho reci¬ 
tato nel teatrini dell”'Off 
Broadway”. Io e Faye, mia 
moglie, vivevamo In un ap¬ 
partamento piccolissimo, 
sempre senza un dollaro, e 
spesso non eravamo soli per¬ 
ché fra noi cl si cercava sem¬ 
pre di dare una mano. Quan¬ 
do Dustln è venuto in città, 
per esempio, dormiva sul pa¬ 
vimento della cucina; la 
mattina andavamo a fare il 
giro del teatri alla ricerca di 
una parte. Ma non slamo 
mal riusciti a lavorare Insie¬ 
me. Poi un giorno, la prima 
sera che recitavo in un vero 
teatro di Broadway, mi ha 
visto un produttore che mi 
ha offerto una partlcina In 
Lihth. Il protagonista era 
Warren Beatty. E a lui che 
devo la parte del fratello mu¬ 
to di Clyde quando Warren è 
stato scelto per Gangster Sto¬ 
ry. E da lì è iniziato tutto». 

— C’e un personaggio, tra 
quelli che ha interpretato, al 
quale è particolarmente affe¬ 
zionato? 

«Sì, è l’Harry Caul della 
Conversazione. Un ruolo ecci¬ 
tante da interpretare. Perché 
è un uomo complesso, solido 
e paranoico Insieme, uno che 
alla fine del film non sa più 
distinguere la realtà dall’im¬ 
maginazione. Ecco, sta lì la 
magia del film. Lavorare con 
Coppola è stata un’esperien¬ 
za fondamentale. Francis è 
uno del più grandi registi vi¬ 
venti. Non esagero». 

— Le è mai venuta voglia 
di dirigere un film, come 
hanno fatto tanti altri attori? 

«Sì, cl ho pensato a volte, e 
ancora cl penso. Spesso mi 
dirigo da solo, con grande 
nervosismo di alcuni del re¬ 
gisti con cui ho lavorato. Di¬ 
pende dal regista. In genere 
hanno abbastanza rispetto 
per il mio nome, o forse pen¬ 
sano che so quello che faccio. 
Comunque e tutta una que¬ 
stione di toni. Se un regista 
mi chiede qualcosa nel modo 
giusto, mi sta bene. MI piac¬ 
ciono le cose semplici. Se un 
regista si rivolge a me col to¬ 
no sbagliato, mi spavento e 
mi Innervosisco. Non sono 
poche le volte In cui ho detto; 
'•Non ti capisco”, e me ne so¬ 
no andato dal set». 

Silvia Bizio 



Il balletto 


À Torino il 
gruppo polacco 
«Mazowsze» 

Ecco 
come 
danzava 
il giovane 
Chopin 


Nostro servizio 

TORINO — Chi pensa che non possa esistere un folklore popolare 
«aristocratico» non perda lo spettacolo del complesso polacco Ma¬ 
zowsze (al Regio di Torino e poi a Bari in dicembre). 11 Mazowsze 
(da Mazovia, la regione di Varsavia) non è solo un ottimo comples¬ 
so di ballerini, cantanti e musicisti vestiti nelle fogge più diverse e 
raffinate; non rievoca semplicemente le bellezze di una vita frugale 
e campagnola come fanno quasi tutti i complessi folkloristici na¬ 
zionali: mescola con grande indifferenza ufficiali in divisa e pallide 
damine «fin de siècle» a energici contadini e solide pastorelle. Brin¬ 
da con champagne e vino rosso. Confonde i saloni della grande 
Varsavia austro-ungarica con le fresche aie delle regioni di Rze- 
bzow, Zywiec dove nacque Fryderyk Chopin, gli echi delle sue 
«Polacche» con le marcette più schiettamente popolari. 

Questa sovrapposizione di classi bocìoIì non è, però, un espedien¬ 
te per attirare l’attenzione dei turisti. È perfettamente lecito, visto 
che sin dai tempi più antichi, in Polonia, le forme coreutiche si 
sono contaminate a vicenda e ciò che era popolare come la «mazur- 
ka», ad esempio, subì un processo di graduale depuramento da ogni 
virtuosismo acrobatico una volta penetrato nei salotti nobiliari. 
Stessa sorte subì, ma assai più velocemente, la «polacca», lenta e 
maestosa, con i suoi movimenti ora fluidi ora vigorosi, solenne di 
natura perché danzata sul ritmo di una marcia. Questa «polacca» 
piacque subito agli aristocratici che lo fecero diventare danza di 
grande cerimonia rendendo ancor più fieri ed eleganti I suoi passi 
come quelli raccolti nello famosa «promenade» in tondo per la sala 
ricca di figure galanti e cortesi. Il Mazowsze rivela, comunque, che 
anche i contadini polacchi sono più propensi a danzare le galante¬ 
rie, le tenerezze del cuore piuttosto che le battaglie tra uomini, le 
battute di caccia nei boschi, gli sfoggi di abilità tecnica. 

Il folklore della Polonia ha davvero poco da spartire con il vicino 
folklore russo. Anche le danze dei pastori di Jorgow eseguite per 
parte maschile con una specie di picozza, o quelle frenetiche di 
Oberek sono racchiuse in una cornice fortemente stilizzata. La 
difficoltà dei "passi si nasconde tra le pieghe degli abiti ampi e 
bellissimi, dentro le irrefrenabili scarpette rosse e gli stivali che 
percuotono la terra con il tacco. 

Indubbiamente si prediligono i cortei di parata, gli scambi tra le 
coppie, gli onori finali resi alle danzatrici. Persino le «mazurke» più 
brillanti danzate su ritmi dispari, farcite di vivaci saltarelli e di giri 
vorticosi, sono ormai eseguite «à la manière de la polonaise» come 
si faceva nelle corti del Seicento. Franz Liszt che le vide ballare nei 
salotti borghesi del primo Ottocento le definì «fiere, tenere, provo¬ 
canti» perché evidentemente non avevano perso l’originale carica 

K laresce, ma oggi è sempre più difficile distinguere in questo 
jre così ricco e complesso, ciò che appartiene al volgo e ciò che 
è stato rimaneggiato dalla nobiltà. Tanto più che lo spettacolo del 
Mazowsze è sì U risultato delle ricerche di uno studioso attendibile 
quale fu Tadeus 2 Sygietynski — fondatore del complesso — ma 
anche di un abile lavoro ai omologazione e di montaggio compiuto 
già negli anni Cinquanta da Mira Ziminska Sygietynska. 

Fatto per piacere a un pubblico urbano, lo spettacolo del Mazo¬ 
wsze non tradisce, comunque, lo spirito del folklore polacco che, ad 
esempio, rifugge da ogni descrittivismo e rifiuta di raccontare quei 
bozzetti di vita nei campi così comuni nelle danze del folklore. 
Ogni allusione realistica si stempera sempre in coreografia pura. Si 
passa dal Carnevale alle feste di primavera, dai cortei nunziali, ai 
saluti con l’intrusione di qualche oggetto (le ghirlande primaverili) 




re, ma senza che la danza trascolori mai nella mimica. Nell’insieme 
affiora qua e là una impalpabile malinconia che corre sul crinale 
aristocratico-popolare, senza sbilanciarsi maL 

Per questa costante e aurea «misura», il Mazowsze è un docu¬ 
mento importante. Forse solo un film Le Nozze (1972) di AndrzeJ 
Wajda, ha saputo immortalare con eguale proprietà, U sapore dei 
balli polacchi. Ma alle inquadrature sanguigne del grande regista, 
ai contadini rubizzi e sudati tutti vestiti a festa non facevano da 
contraltare i cadetti e le damine intrecciati nella vera «polacca». 
Ma Le Nozze è un film. Mazowsze, invece, aiuta a capire perché 
Fryderyk Chopin appartiene di diritto alla cultura popolare del 
suo paese e la «mazurka» alla musica colta da Delibes a Lehar. da 
Rossini a Ciaikovski e alla danza che si insegna nelle accademie. 

Marinella Guatterini 



Quando a Verga 
fa male il teatro 






Il compositore americano Elliot Carter. Il pianista Jeffrey Swann 
ha eseguito alcune sue opere 


L'attore Massimo Mollica 


MASTRO DON GESUALDO adattamento teatrale di Massimo 
Mòdica dal romanzo di Giovanni Verga. Regia di Massimo Molli¬ 
ca, scene di Marco Dentici, musiche di Pippo Caruso. Interpreti 
principali: Massimo Mòdica, Franca Siilato, Erio Marchese, Do¬ 
menico Minutoli, Luisa Cri$ta!di,l\iri Carnazza, Fiorenzo Fiori¬ 
to. Roma, Teatro Ghione. 

Mastro Don Gesualdo nelle parole e. probabilmente, anche nella 
testa di Giovanni Verga doveva essere un signore non troppo lonta¬ 
no dalle consuetudini della sua gente. Un muratore intelligente, 
che aveva trovato la maniera di arricchirsi e che venerai a smisura¬ 
tamente la propria «roba»; Per salvaguardare e eventualmente au¬ 
mentare i propri averi. Mastro Don Gesualdo era disposto a tutto, 
soprattutto a perdere la propria umanità. 

Massimo Mòllica, attore siciliano di lunga esperienza, ha tra¬ 
sformato questo simbolo di una certa trasformazione sociale m un 
misto di sentimentalismo e arrivismo. Qualcosa, obiettivamente, 
piuttosto distante dall’originale verghiano. Il Mastro Don Gesual¬ 
do interpretato da Massimo Mòdica, infatti, compare sulla scena 
volta a volta con spirito lacrimevole o con l’intento manifesto di 
scatenare l'ira più esasperata di chi gli sta di fronte: il pubblico e gii 
altri personaggi della vicenda. Intorno a lui, poi, si muovono figure 
per lo più improbabili. 

Lo spettacolo — due tempi che si sviluppano per oltre due ore. 
intervallo compreso — appare agli occhi dello spettatore come un 
ritratto davvero poco credibile di una comunità siciliana di provin¬ 
cia che nella realtà doveva essere molto più problematica di quan¬ 
to qui non appaia. Il ritmo della rappresentazione — inoltre — 
risulta eccessivamente frammentato dai numerosi cambi di scene 
(la vicenda è sviluppata in sei quadri), durante ì quali appaiono 
alla ribalta i componenti del Coro Popolare Siciliano che con i loro 
canti «riempiono» tempi morti. 

Quanto alle interpretazioni, quasi mai si va oltre il caratterismo 
più eccessivo; e anche la presenza di Mòdica (molto controversa 
negli accenti ora troppo alti ora troppo bassi) non riesce assoluta- 
mente a dare una qualunque linea di espressione a questo spetta¬ 
colo decisamente sbagliato. 

n. fa. 


I Ih concerto- 


Dall’America 

l’anti-Pogorelich 

MILANO — / concerti che il pianista americano Jeffrey Swann 
ha dato a Milano nei giorni scorsi propongono una lezione signifi¬ 
catila. Suonando per -Italia Nostra » e per •Musica nel nostro 
tempo » Swann è passato da Chopin a Boulez, da Liszt a Carter 
con una braiura e una intelligenza Che rivelano il musicista au¬ 
tentico e l’interprete di razza, il virtuoso che ha tutte le carte in 
regola e che sa aprirsi consapevolmente anche alle ragioni della 
musica nuova In ciò la esemplare lezione di Swann ha precedenti 
illustri, ma oggi rari tn una vita musicale che sembra volersi 
difendere dalla minaccia della sclerosi accademica e della noia 
facendo clamore intorno alle stravaganze e alle pose del Pogoreli- 
eh di turno (e rischiando cosi di distruggerne le reali possibilità) 
Nei concerti di Suann la grande rivelazione era senza dubbio 
costituita dalle Night Fantasies (Fantasie notturne) di Elliot 
Carter, splendido frutto della tarda maturità del musicista ame¬ 
ricano Composte nel I9S0. queste -fantasie notturne-propongo¬ 
no un allenarsi di statiche meditazioni e di gesti dirompenti, di 
listoni irreali, quasi bloccate in addensate sonorità, e di veloci 
folgorazioni Come nelle cose migliori dell’ultimo Carter questo 
pezzo sembra riflettere originalmente su alcuni aspetti della le¬ 
zione di Berg, e presenta una eccezionale complessità e densità di 
organizzazione, con una scrittura di impervia difficoltà. La luci¬ 
da tensione intellettuale e la ricchezza fantastica di Night Fanta¬ 
sies hanno trovato in Suann un interprete magnifico, ed era 
certamente anche mento suo se questo pezzo ha suscitato a Mila¬ 
no una impressione piu viva e profonda in confronto alla prima 
esecuzione italiana ascoltata due anni fa alla Biennale. Nel resto 
del programma Suann non è stato da meno ancora una volta si i 
fatto ammirare per la chiarezza e la fantasia timbrica con cui ha 
guidato gli ascoltatori nei labirinti della Terza Sonata di Boulez, 
esaltandone proprio quei caratteri della scrittura pianistica che 
la rendono fantodnersa dalla sonata precedente. Swann ha inol¬ 
tre valorizzalo con squisito senso del colore le luci cangianti, gli 
indugi ingenuamente incantati del Courlis cendré di Messiaen, e 
ha colto con finezza i caratteri dei Cinque pezzi (1975) di Ses¬ 
sioni, che rivelavano i debiti con Schonberg in modo un po’ acca¬ 
demico. Successo caldissimo e alla fine bis di Debussy e Liszt. 

Paolo Palazzi 
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COMUNE DI GROSSETO 

DIPARTIMENTO II - ASSETTO DEL TERRITORIO 


AVVISO DI GARA 

Questa Amministrazione Comunale mefirà a» sensi e per gli effetti 
delle leggi 2-2-1973 n. 14. 3-1-1978n. 1 e 10-12-1981 n. 741 
una fiat azione privata per l'aggiudicazione del seguente lavoro. 

COMPLETAMENTO DELL’ANELLO DI OlSTRlBUZlONE DELLA 
RETE IDRICA DEL CAPOLUOGO LATO OVEST 

Base di appalto Lre 1.300.000 000 
(iscrizione A.N.C. Cat. 10a/6 ez 9) 

L'aggiudicar ione verrà effettuata con 4 sistema indicato dall'art. 1 
lettera a) delia legge 2-2-1973 n. 14 senza prefissone di alcun 
limite di aumento o di ribasso e con validità della gara anche m 
presenza di una sola offerta. 

Po«ch$ l’opera m oggetto è finanziata con mutuo concesso dalla 
Cassa Depositi 9 Prestiti, si richiamano te deposizioni contenute 
nefl’art. 13 ultimo comma della Legge 26-4-1983 n. 131. 

Le Imprese interessate 8 partecipare alla suddetta gara, «scritte 
all’Albo Nazionale Costruttori per la categoria e l’importo sopra 
indicato e che siano in possesso de» requisiti di legge, dovranno far 
pervenne domanda m carta legale, corredata da certificato di iscri¬ 
zione atl’A.N.C.. a questa Amministrazione Comunale entro venti 
giorni dalla data di pubblicazione del presente avviso. 

La richiesta d’invito non vincola l’Amministrazione. 

Il presente avviso à stato affisso all’Albo Pretorio del Comune di 
Grosseto. 


Grosseto, 6 ottobre 1983 

L’ASSESSORE Al LAVORI PUBBLICI 
(Geom. Gin arme se hi Rosario) 


IL SINDACO 
(Flavio Tattarim) 
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i premi di ottobre della raccolta 
"Le figurine della TV" 
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gli uomini più belli d'Italia 

2.000.000 

le copie in edicola 


UN TERNO DI TV SORRISI E CANZONI 





























































l’Unità - ROMA-REGIONE 


MERCOLEDÌ- 
26 OTTOBRE 1983 


Raggiunta l’intesa tra Regione, farmacisti, sindacati di categoria e sanitari 


Le équipe specializzate sulla Cassia, a Pomezia e Ostia 


Farmaci gratis 
Così l'accor 






Ecco come verranno prescritte le medicine - Restrizioni per la fascia di prodotti di «supporto» - Facilita¬ 
zioni per gli antibiotici iniettabili e i monodosi - La Cgil: «Necessario stabilire standard curativi» 


«Blitz» in 






Una conferenza stampa dei responsabili sanitari del Nuovo Regina Margherita, il primo 
ospedale messo sotto accusa dalla magistratura - «Come possiamo essere responsabili 
di dissesti che non possiamo sanare?» - Oggi il sindaco Vetere andrà dai pretori 


Farmaci: il barometro ora segna una schiarita. La volubile 
vicenda delle medicine sembra indirizzata verso una soluzio¬ 
ne. Ma il condizionale è d’obbligo: troppi sono stati i colpi di 
scena che ora è necessaria la massima prudenza. Stando co¬ 
munque all’intesa raggiunta ieri alla Regione tra ammini¬ 
stratori e rappresentanti dei farmacisti, dei sindacati di cate¬ 
goria e dei medici, le medicine dovrebbero restare gratuite 
(cioè con i soliti ticket). 

L’ultimo scoglio da superare erano i medici. L'accordo rag¬ 
giunto una settimana fa tra Regione e farmacisti prescinde¬ 
va quasi assolutamente dalla loro presenza e oltretutto intro¬ 
duceva novità che alla categoria piacevano assai poco. I me¬ 
dici, ovviamente, hanno protestato e hanno minacciato di 
prescrivere medicine solo sulle ricette bianche, cioè hanno 
minacciato di non adoperare più i moduli rosa della Regione 
che danno all’utente il diritto alla gratuità. 

Questo significava in pratica due cose: che i cittadini si 
sarebbero dovuti pagare tutte le medicine e che l'accordo tra 
farmacisti e Regione sarebbe saltato. Dopo quattro mesi e 
mezzo di patimento per gli ammalati, costretti a pagare quasi 
tutti i farmaci, dopo il calvario delle lunghe code davanti alle 
farmacie comunali (le uniche dove si fa assistenza diretta), 
dopo lunghe trattative e intese faticosamente raggiunte, c’e¬ 
ra il rischio concreto che si tornasse al punto di partenza o 
quasi. 

L’accordo di ieri dovrebbe allontanare questa mortificante 
prospettiva. Almeno fino al 30 novembre 198-1: da oggi e fino 
a quella data, infatti, entra in vigore una specie di regime di 
emergenza e di compromesso su cui si sono dette d’accordo 
tutte le parti interessate. È stato deciso che «fatto salvo il 
diritto di poter prescrivere tre pezzi per ogni ricetta, a datare 
da oggi e fino al 30 novembre 198-1, il medico potrà prescrive¬ 
re e ogni farmacista potrà comunque consegnare al paziente 
solo un pezzo per ogni specialità della fascia B per ogni visita 
e per ogni tipo; due pezzi per ogni specialità della fascia A e C 
per ogni tipo e per ogni visita». 

Fuori dai tecnicismi questo vuol dire che viene riconosciu¬ 
to ai medici in via di principio il diritto di prescrivere tre 
farmaci, ma che essi si impegnano in via di fatto, da ora e fino 
al 30 novembre dell’anno prossimo, a prescriverne su ogni 
ricetta uno solo di ogni specialità della fascia B (i farmaci 
meno urgenti e importanti) e due di ogni specialità della 
fascia A e C (ì «salvavita» e le medicine più necessarie). 

I medici hanno accettato questa impostazione ritenendola, 
se non altro, migliore di quella originale da loro giudicata 
ingiusta e lesiva della professionalità. Nell’accordo preceden¬ 
te tra Regione e soli farmacisti, infatti, si imponeva ai medici 
di prescrivere su ogni ricetta un solo farmaco di una sola 
specialità della fascia B e due delle altre due fasce. 

Nell’intesa di ieri c’è anche una clausola che riguarda gli 
antibiotici iniettabili e i prodotti monodosi: per i primi il 
cittadino ha diritto alla pluriprescrizione per ogni visita, per 
i secondi fino a tre dosi. 

L’impressione, comunque, è che ancora una volta si sfugga 
alla necessità di razionalizzare la spesa farmaceutica anche 
attraverso l’approntamento di un prontuario meno farragi¬ 
noso e caotico dell’attuale. 

La CGIL ribadisce, invece, questa necessità. Mario Boyer, 
segretario regionale del Lazio, in una dichiarazione sostiene 
che bisogna costruire, insieme a medici e farmacisti, un pro¬ 
tocollo diagnostico che definisca standard curativi che conci¬ 
lino l’esigenza della validità curativa con l’economicità delle 
prescrizioni farmaceutiche e definire nuovi strumenti di con¬ 
trollo della spesa farmaceutica nel Lazio tenendo conto sia 
della legittimità sia della conformità delle prescrizioni agli 
standard curativi convenuti nel protocollo che consentano di 
rilevare gli indici di spesa e le principali voci di rigonfiamen¬ 
to della stessa. 
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«Tre mesi persi: accettate 
proposte avanzate a luglio» 

Dichiarazione di Luigi Cancrini - La legittimità di una delibera 


Luigi Cancrini. responsabile del PCI roma¬ 
no. ci ha rilasciato questa dichiarazione sulla 
vertenza-farmaci. 

• Una prima osservazione riguarda il comple¬ 
to recepimento all'interno di questo accordo 
delle due proposte avanzate in consiglio regio¬ 
nale a luglio dal gruppo comunista. La giunta 
si impegna ad adeguare la spesa prevista in 
bilancio per il 1983; la giunta si impegna per il 
futuro al rispetto scrupoloso dei termini previ¬ 
sti dalla convenzione nazionale con le farmacie. 
La domanda che sorge a questo punto è inevita¬ 
bile: perché la giunta ha ritenuto di poter accet¬ 
tare a ottobre ipotesi respinte a luglio? Tre mesi 
di ulteriore disagio dei cittadini sarebbero stati 
evitati se si fosse tenuto conto del fatto che 
l'associazione dei farmacisti si era dichiarata 
disposta ufficialmente a riprendere l'erogazio¬ 
ne dei farmaci dal primo agosto se quelle due 
condizioni fossero state accettate. 

•Ma c'è di più. Nel nuovo accordo sono stati 
introdotti impegni discutibili recepiti parzial¬ 
mente anche dai medici, cui una discussione 
serena ed approfondita avrebbe consentito di 
dare soluzioni più ragionevoli- L'aumento dei 
tickets, innanzi tutto,a totale carico dei cittadi¬ 


ni che devono pagare mille lire per ogni ricetta 
e che si vedono costretti ora a richiedere un 
nuomero di ricette molto maggiore di quello 
previsto dal già discutibile decreto governativo. 
L'impegno a modificare, in secondo luogo, una 
legge approvata a giungo m consiglio regionale 
sul finanziamento delle Unità sanitarie locali. 
Può il pentapartito regionale discriminare i cit¬ 
tadini di Roma e del Lazio costringendoli con 
un semplice attivo di giunta a pagare i tickets 
in misura maggiore di quella prevista per tutti 
i cittadini italiani 7 È lecito impegnare il consi¬ 
glio regionale a modificare leggi appena appro¬ 
vate e non ancora applicate senza averlo prima 
neppure consultato? 

• Purtroppo l'eventuale annullamento di una 
delibera a nostro avviso palesemente illegitti¬ 
ma rigetterebbe nel caos soltanto i cittadini. La 
Regione continuerebbe a risparmiare sulle loro 
spalle. Sono questi tuttavia, i risultati di una 
conduzione caotica, al limite dell'irresponsabi¬ 
lità politica ed amministrativa. Non è insultan¬ 
do l opposizione che si rende convincente la pro¬ 
pria azione di governo. Il presidente Landi e 
l'assessore Gullenzi dovrebbero imparare a mi¬ 
surarsi sul piano degli argomenti in consiglio e 
sulla stampa ». 


Sono ricominciati i «blitz» dei pretori 
nelle corsie d’ospedale. Ieri mattina la vi¬ 
sita delle équipe specializzate ha «sorpre¬ 
so» boti quattro cliniche convenzionate 
con le USL o con la Regione. Si tratta di 
ospedali gestiti quasi tutti da istituti reli¬ 
giosi, due sulla Cassia, il Sant’Andrca c 
Villa San Pietro, uno a Pomezia, il Sant’ 
Anna, ed uno ad Ostia, il Sant’Agostino. I 
tre pretori, che decidono la mattina stessa 


quale sara la struttura sanitaria da ispe¬ 
zionare quel giorno, non hanno voluto 
anticipare nulla sulle irregolarità riscon¬ 
trate. E nei prossimi giorni studieranno il 
rapporto dei tecnici per spiccare eventua¬ 
li mandati di comparizione contro i re¬ 
sponsabili dei vari servizi, come è accadu¬ 
to con il primo ospedale entrato nell’in¬ 
chiesta, il Nuovo Regina Margherita. 

Le tre équipe, messe a disposizione dei 


pretori Cappelli, Amendola e Fiasconaro 
dalla Regione, dalla RM1 e daH’LSTL'L, 
sono formate da medici, esperti radiologi, 
chimici, igienisti, carabinieri dei Nuclei 
anUsofistica7Ìone. finanzieri. Sembra che 
ieri mattina, al loro arrivo nelle cliniche, 
abbiano trovato pavimenti, muri, arredi 
tutto tirato a lucido. Ma anche alcune ir¬ 
regolarità. 

Oggi i tre pretori si incontreranno con 
il sindaco Vetere a piazzale Clodio. 


«Le medicine scadute, le con¬ 
dizioni igieniche precarie, in¬ 
somma tutte le accuse della 
magistratura sull’ospedale 
Nuovo Regina Margherita non 
sono che lo punta di un iceberg, 
la decima parte di tutto ciò che 
noi abbiamo denunciato da 
tempo. Fino ad oggi nessuno ha 
risposto ai nostri appelli; ora 
che finalmente c’è chi si occupa 
di noi vorremo anche che ci di¬ 
cesse come pagare tutte le ri¬ 
strutturazioni di cui l’ospedale 
ha hisogno». 

Nando Agostinelli, presiden¬ 
te della prima unità sanitaria 
locale (appunto quella del 
Nuovo Regina Margherita), ri¬ 
sponde così, in maniera voluta- 
mente provocatoria alla pioggia 
di accuse che da una settimana 
tempestano il nosocomio. Inve¬ 
ce di difendersi, i dirigenti della 
USL hanno deciso di passare al 
contrattacco aggiungendo alle 
osservazioni dei magistrati un 
elenco lunghissimo di dissesti e 
di carenze delle strutture ospe¬ 
daliere da loro gestite e spie¬ 
gando le ragioni politiche di 
queste deficienze. 

L’autodenuncia, infatti, è 
corredata da un voluminoso 
pacco di documenti in cui in so¬ 
stanza si chiede alla Regione il 
finanziamento per poter sanare 
gli innumerevoli mali da cui è 
afflitto l’ospedale. Per rimette¬ 
re in sesto solo il Nuovo Regina 
Margherita servirebbero 10 mi¬ 
liardi (ina dipendono dalla 
USL anche il S. Giacomo, 8 po¬ 
liambulatori e un ospedale 
diurno che necessiterebbero di 
una cifra simile per diventare 
veramente efficienti). Come si 
è arrivati a questa situazione? 
«Per capire lo stato in cui ci tro¬ 
viamo — risponde Agostinelli 
— bisogna spendere qualche 
parola sulle condizioni in cui 
abbiamo trovato i presidi sani¬ 
tari della zona prima della ri¬ 
forma. C’erano attrezzature 
talmente usurate che non vale¬ 
va più la pena di ripararle, altri 
apparecchi erano vecchi e mal 


funzionanti, persino le mura 
degli ospedali erano instabili e 
poco sicure. Basti dire che 1’ 
ambulatorio di via Luzzati co¬ 
struito appena 15 anni fa ha un 
difetto di struttura e si sta sgre¬ 
tolando. L’inam da cui l’abbia¬ 
mo ereditato non ha mai fatto 
nulla anche quando sarebbero 
bastate poche lire per fermare 
il processo e anzi quando fu 
chiaro che avrebbe dovuto la¬ 
sciare l'edificio non fece più 
neppure i lavori di ordinaria 
manutenzione». Un altro esem¬ 
pio che parla chiaro è quello 
dell’edificio in cui era ospitato 
l’ENPl, un ente in via di scio¬ 
glimento che dal 1965 ha il 


Un libro e 
5 videocassette 
per lottare 
contro la droga 

La trasmissione televisiva 
«Droga che fare» adesso è di¬ 
ventato un libro, con annesse 
— volendo — cinque videocas¬ 
sette da un’ora ciascuna, tutto 
a cura della ERI Edizioni Rai. 
La trasmissione, il libro c le 
videocassette sono state cura¬ 
te dai giornalisti Piero Badalo¬ 
ni e Mario Maffucci, che inter¬ 
verranno oggi alle 1G alla pre¬ 
sentazione del volume nell’au¬ 
la Brasca del Policlinico Ge¬ 
melli, su iniziativa del gruppo 
culturale «Romani» dell’uni¬ 
versità cattolica del Sacro Cuo¬ 
re. Per l’occasione saranno 
presentì anche sanitari, politi¬ 
ci, rappresentanti di associa¬ 
zioni anti-droga, responsabili 
dei servizi di repressione e pre¬ 
venzione del fenomeno. Si fa¬ 
rà il punto sull’applicazione 
della «G85», c sara presentata 
una ricerca del Censis sulla 
diffusione nelle scuole. 


compito di operare per la pre¬ 
venzione degli infortuni. I «con¬ 
trollori» della sicurezza sul la¬ 
voro che hanno comminato 
multe a mezza Italia erano o- 
spitati in una sede priva di qua¬ 
lunque norma di sicurezza, ma 
se ne sono accorti solo qualche 
mese fa quando hanno chiesto 
alla LISI, 200 milioni per i lavo¬ 
ri di restauro. .Se ili qualche 
cosa dobbiamo fare autocritica 
— commenta Agostinelli — è 
nel non avere denunciato subi¬ 
to lo stato in cui era stata ridot¬ 
ta la gestione della sanità negli 
anni passati». Dopo questa pre¬ 
messa ha elencato uno per uno 
mali ed inetficienze del Nuovo 


Storici (leH’arte, 
scrittori e attori 
in cerca dei 
malanni di Roma 

Terza giornata del gran 
«Consulto su Roma» promosso 
daU’Assessorato al Centro sto¬ 
rico alla Sala Borromini, in 
piazza della Chiesa Nuova. 
Due i temi da affrontare oggi. 
Il primo, la mattina, sulla 
«pratica storiografica come 
conoscenza di Roma». Coordi¬ 
nati da Costantino Dardi sono 
previsti gli interventi di stori¬ 
ci, architetti ed intellettuali 
del calibro di Giulio Carlo Ar- 
gan, Cesare Brandi. Giuliano 
Briganti, Manlio Brusatin, Al¬ 
berto Caracciolo. Michele Cor- 
darò e Italo Insolera. Nel po¬ 
meriggio dalle 15,30 in poi il 
tema sarà «L’idea e l’immagi¬ 
ne di Roma: ricerca, autobio¬ 
grafia e invenzione», un e- 
xcursus affidato a scrittori, at¬ 
tori, registi tra i quali Abruz¬ 
zese, Arbasino, Calvino, Grc- 
goretti. Cittì, Kezìch, Lizzani, 
Magni, Moravia, Parise, Piaci¬ 
do, Sermonti. 


Regina Margherita. Ecco i 
principali: I) I reparti di radio¬ 
logia e il laboratorio d’analisi 
sono sotto il livello stradale in 
locali senza garanzia di sicurez¬ 
za e d’igiene del lavoro. 2) I 
gruppi operatori delle sale chi¬ 
rurgiche sono al limite della 
completa inefficienza (la scorsa 
primavera ci fu persino un inci¬ 
dente). 3) Gli impianti elettrici 
non rispondono alle norme di 
sicurezza CEL «Ecco — conclu¬ 
de Agostinelli — tutto questo 
potrebbe essere aggiunto alle 
osservazioni fatte dalla magi¬ 
stratura. Ma come possiamoes- 
sere considerati i responsabili 
di questi dissesti se non abbia¬ 
mo gli strumenti per arginarli? 
Le unità sanitarie locali non ge- 
stiscono che il 10',' delle som¬ 
me che spendono. La stragran¬ 
de maggioranza dei finanzia¬ 
menti serve a pagare spese fisse 
stabilite dai contratti nazionali 
di lavoro o dalle convenzioni 
della Regione. La no.-.tra USL 
ha dimostrato di sapere rispar¬ 
miare: abbiamo chiuso un re¬ 
parto per poca produttività (vi 
lavoravano 33 operatori con un 
solo ricoverato); è stata la pri¬ 
ma in Italia a indire una confe¬ 
renza di produzione; abbiamo 
promosso un’inchiesta per pre¬ 
venire l’abuso dei farmaci e si 
potrebbe continuare così con 
molti altri esempi, ma resta a- 

C erto il nodo fondamentale: le 
: SL non possono sanare i dis¬ 
sesti che hanno ereditato se 
non dispongono dell’autono¬ 
mia finanziaria necessaria». Ber 
uesto la richiesta del presi- 
ente della 1 USL di sapere dai 
magistrati come mettersi in re¬ 
gola non è solo provocatoria. 
«Chiederò ad Amendola, Cap¬ 
pelli e Fiasconaro un aiuto per 
ottenere finanziamenti, e se 
non sarà possibile averlo non 
sarà nostra ma di altri la re¬ 
sponsabilità per le disfunzioni 
al Nuovo Regina Margherita». 

Carla Cheto 


Grido d'allarme dell’assessore De Bartolo 

Tre nuovi parcheggi 
Approvati dal Comune, 
progetti ed appaiti 

Per il traffico romano ammalato di sosta arrivano tre par¬ 
cheggi: in via delle Fornaci, via Angelo Emo-via Olimpica e 
tra via Albano e via del Velodromo. Costeranno un miliardo e 
mezzo. La Giunta ha approvato ieri mattina i progetti e gli 
appalti per i relativi lavori di costruzione. 

Dai fronte del traffico, intanto, viene un altro grido d’allar¬ 
me che si aggiunge a quello lanciato alcuni giorni fa dall’as¬ 
sessore Giulio Bencini. Questa volta è l’assessore alla polizia 
urbana. De Bartolo, a chiedere provvedimenti drastici di li¬ 
mitazione della circolazione. Chiusura del centro storico, cir¬ 
colazione a targhe alterne? Non voglio entrare nel merito 
delle decisioni — dice l’assessore — l’importante, comunque 
è che un'iniziativa venga presa tanto più che ci stiamo ap¬ 
prossimando alle festività natalizie. 

«Roma è come una nave dalla portata massima di mille 
persone su cui però ne sono state fatte salire tremila. Quindi 
gli aggiustamenti tecnici non bastana più in quanto la parali¬ 
si non interessa più solo il centro storico, ma anche la semipe¬ 
riferia e la periferia più esterna. Cosicché è ormai diffìcile 
parcheggiare ■ circolare a Corso Vittorio Emanuele come 
all’Acqua Buliicante». L’assessore alla polizia urbana pone la 
questione in termini decisamente drammatici sollecitando 
una serie di misure repressive all’altezza della gravità della 
situazione. 

Ma anche le ultime terapie messe a punto dall’assessorato 
e dal comando dei vigili urbani, come quella del «serpentone*, 
non hanno dato i risultati sperati. L’obiettivo era quello di 
rendere scorrevole il traffico su sei itinerari tra cui via Nazio¬ 
nale. via IV Novembre, piazza Venezia, Corso Vittorio. Nono¬ 
stante l’impegno di 350 vigili per turno la circolazione è rima¬ 
sta caotica. «Non basterebbero neanche mille uomini per tur¬ 
no a fronteggiare l’esercito di auto abituate a sosta vietata» 
dice sconsolatamente l'assessore alla polizia urbana. 



Giovanni Fiorillo 

Sparò.il razzo 
contro Paparelli 
Arrestato 
per droga 

Giovanni Fiorillo, il giova¬ 
ne condannato per aver lan¬ 
ciato durante il derby Roma- 
Lazio di quattro anni fa il 
razzo che uccise Vincenzo 
Paparelli, è stato nuovamen¬ 
te arrestato, nella zona di 
Villa Glori, dopo il nuovo 
derby di domenica scorsa. 
Stavolta non aveva nessun 
ordigno, ma una buona dose 
di hashish, droga leggera, 
per la quale è comunque pre¬ 
visto l’arresto. Ne aveva 60 
grammi, e questo gli costerà 
nuovamente il carcere, dopo 
aver ottenuto la libertà prov¬ 
visoria senza dover scontare 
i cinque anni e sei mesi in¬ 
flitti a lui e ad altri due suoi 
amici il 3 luglio dell'81. 

Fiorillo dopo il tragico epi¬ 
sodio fuggì da casa, lavoran¬ 
do anche all’estero. Poi deci¬ 
se di costituirsi nel gennaio 
dell’81, accompagnato dai 
genitori e da tre avvocati, nei 
locali delia questura di Ro¬ 
ma. 


II dibattito in consiglio comunale sui problemi della rete distributiva 


Mercati, licenze e banchi-tipo: 
il commercio presenta ii conto 


Commercio: ormai si sta arrivando 
alle battute finali. Dopo il lungo dibat¬ 
tito in consiglio comunale, ora si tratta 
di concludere, di tirare le somme. La 
replica di Silvano Costi, assessore all’ 
Annona, era prevista per ieri sera. Ma 
poi è stata aggiornata alla prossima se¬ 
duta per dar modo alle forze politiche di 
preparare un ordine del giorno unitario 
da sottoporre all’approvazione del con¬ 
siglio. Quindi, se ne riparlerà la prossi¬ 
ma settimana, e allora verrà fissata la 
linea d’azione sui problemi del com¬ 
mercio. 

Ma intanto si può già tentare di fare 
un bilancio su questo dibattito. L’occa¬ 
sione per discutere del commercio è sta¬ 
ta data da una mozione presentata in 
consiglio da Alciati (PLI) e De Felice 
(PSI). I due consiglieri chiedevano un 
dibattito sull’installazione dei negozi di 
generi di prima necessità nelle zone di 
espansione edilizia. Volevano sapere, in 
sostanza, cosa intendeva fare la giunta, 
dopo l’entrata in vigore delia legge 
Marcora che vieta ai Comuni senza pia¬ 
no commerciale, il rilancio delle licenze 
per la vendita dei generi di prima ne¬ 
cessità. 

•Ma questa mozione — spiega Gian¬ 
carlo Bozzetto, consigliere comunista e 
vice presidente della commissione com¬ 
mercio — è stata l’occasione per discu¬ 


tere su tutte le questioni relative al 
commercio, verificando il lavoro già 
fatto e tentando di superare ostacoli e 
ritardi. Noi comunisti abbiamo detto 
che sul commercio la giunta sta lavo¬ 
rando. Basta ricordare che quest’anno è 
stata approvata la delibera per l’istitu¬ 
zione della commissione di esperti che 
redigerà i piani commerciali. E entro 
febbraio avremo finalmente questi pia¬ 
ni». 

Ma non è tutto qui. La commissione 
incaricata di esaminare le pratiche per 
le nuove licenze è riuscita in quattro 
mesi (dopo l’impegno della giunta c del 
consiglio) a verificare oltre seimila do¬ 
mande, gli arretrati di almeno due an¬ 
ni. «Se st prosegue con questi ritmi — 
dice Bozzetto — presto l’esame sarà 
concluso. E questo è già un fatto positi¬ 
vo». Un altro problema su cui si è soffer¬ 
mato il consiglio comunale è quello dei 
mercati rionali e dei banchi-tipo. Un te¬ 
ma difficile. Ma anche qui soluzioni 
soddisfacenti sono state trovate. Intan¬ 
to in tre anni saranno costruiti 32 mer¬ 
cati attrezzati. 

«Nel bilancio ’83 — dice Bozzetto — 
sono previsti per questa operazione 50 
miliardi con la cassa Depositi e prestiti 
con cui si cominceranno i lavori per di¬ 
ciotto mercati, oltre per l’area di via 
Andrea Doria (al Trionfale)». Questi 


primi mercati verranno costruiti so¬ 
prattutto nelle zone di edilizia economi¬ 
ca e popolare. Si potrà così cominciare a 
dare una risposta anche agli operatori 
commerciali che hanno i banchi in quei 
mercati improvvisati. Presto saranno 
consegnati i lavori nei lotti scelti, alle 
cinque ditte che hanno vinto gli appalti. 
«Nel frattempo però — aggiunge Boz¬ 
zetto — occorre arrivare a una sospen¬ 
siva delle rimozioni dei banchi abusivi. 
Tranne, naturalmente, per quei casi ur¬ 
genti e pericolosi». 

Su questo ventaglio di realtà ha di¬ 
scusso per due sedute il consiglio comu¬ 
nale. La settimana prossima il dibattito 
si concluderà e si potrà cominciare a 
lavorare con lena per riqualificare la re¬ 
te distributiva della città. 

Sui problemi del commercio c’è da 
segnalare un comunicato della Confe- 
sercenti nel quale si prende atto del di¬ 
battito in consiglio comunale e si chede 
il rispetto dei tempi per la redazione dei 
piani commerciali, indispensabili per 
una città come Roma. La Confesercenti 
sostiene anche che occorre «durezza» 
verso l’abusivismo speculativo e una 
sanatola perquello -indotto» nelle zone 
abusive della città, prive di negozi. Ser¬ 
vono anche — conclude la Confesercen¬ 
ti — soluzioni alternative per i banchi 
tipo. Su questi temi l’organizzazione è 
disposta al confronto. 


•Provincia metropolitana ». 
Un accostamento che potrebbe 
apparire frutto di una palese 
contraddizione. In realta sem¬ 
bra l'unica realizzazione istitu¬ 
zionale a cui puntare per far 
fronte efficacemente alle pro¬ 
fonde modificazioni che si stan¬ 
no registrando nella vira di 
molte zone d'Italia, in partico¬ 
lare nel circondario delle gran¬ 
di metropoli. A guidare questo 
cambiamento, senza dubbio, 
Roma e la sua fascia limitrofa. 

È quanto si ricada da un'ac¬ 
curata analisi condotta dall'uf¬ 
ficio programmazione dell'Am¬ 
ministrazione provinciale sulle 
•Dinamiche e modalità evoluti¬ 
ve della popolazione residente 
nei comuni della provincia di 
Roma>. Dall'assessorato al bi¬ 
lancio ed alla programmazione, 
diretto da Angiolo Marroni, è 
stato redatto un libro nel quale 
sono letteralmente radiografati 
i mutamenti, nella provincia, 
nel trentennio che va dal 51 al- 
I' '31. Cifre a loro modo impres¬ 
sionanti. Una testimonianza di 


fenomeni che ogni abitante m 
qualche modo avverte nella sua 
esperienza quotidiana, ma che 
disegnano un vero .volto nuo¬ 
vo» della capitale, se esaminati 
tutti insieme. 

Non a caso ci siamo riferiti 
direttamente a Roma II primo 
dato che si ricava dallo studio 
condotto dal gruppo diretto 
dall’architetto Anna Maria 
Scalia è, infatti, quello della 
città egemone che si estende a 
dismisura su tutto il territorio 
della provincia. Ed è proprio in 
conseguenza di questa trasfor¬ 
mazione che si pone la necessi¬ 
tà di un'analisi approfondita, 
appunto, sulla provincia me¬ 
tropolitana. 

Vi ha fatto riferimento per 
primo, nella sua introduzione 
alla conferenza stampa in cui è 
stato presentato lo studio, il 
presidente dellAmministrazio- 
ne provinciale Gian Roberto 
Lovari: »£ indispensabile — ha 
affermato — che si giunga ad 
una nuova dislocazione delle 
autonomie locali superando le 


Gigantesco riassetto residenziale 

Roma ti lascio, 
vado a vivere 
nella «provincia 
metropolitana» 

Studio sulla mobilità della popolazione dal 
’51 air f 81 dalla Capitale verso nord-est 


I paesi che sono 
cresciuti di più 

(Incremento percentuale 
nel decennio 1971-81) 


Formello 

+86,82 

Castelnuovo 

+82.65 

Ardca 

+69,33 

Izidispoli 

+62,71 

Pomezia 

+59,00 

Anguillara 

+58,85 

Cerveteri 

+53,57 

Sacrofano 

+52,34 

Guidonia 

+52,12 

Rocca Priora 

+49,31 

Monlcporzio C. 

+47,40 

Mentana 

+44,51 

Riano 

+39,47 

Ariccia 

+38,56 

Grottaferrata 

+38.15 

Rignano F. 

+37,73 

Manziana 

♦35,50 

Fiano 

+33,97 

Marino 

♦33,63 

S. Marinella 

♦26,30 


assurde contraddizioni di con¬ 
fini senza soluzione di conti¬ 
nuità che attualmente dividono 
comuni limitrofi. Per risoli ere 
questa contraddizione — ha 
concluso Lovari — occorre ri- 
programmare la vita degli enti 
locali ed una delle chiavi di vol¬ 
ta sta proprio nelle ammini¬ 
strazioni provinciali.. 

Ma vediamo in dettaglio le 
modificazioni avvenute nell'ul¬ 
timo trentennio. Dal 1951 in 
poi, fino ai •mitici• anni 60, l'in¬ 
cremento della popolazione in 
tutta la provincia, Roma inclu¬ 
sa, è spaventoso. Si giunge alla 
soglia del 29,74 r r in più, un da¬ 
to superiore di quasi 23 punti 
rispetto alla media nazionale. 
Eld anche il dato •assoluto » fa 
impressione: rispetto ad un in¬ 
cremento nazionale di tre mi¬ 
lioni di unità, nella pro\incia di 
Roma si registrano 639 690 abi¬ 
tanti in più. A guidare la clas¬ 
sifica, ovviamente, la capitale 
(+ 33 r r ), ma anche nella fascia 
costiera e nei centri d sviluppo 
industriale si assiste ad una ve¬ 


ra c propria esplosione. Alcuni 
esempi Guidonia + 73 ', ; 
Ciampmo *I2ì\: Pomezia 
+ 100', ; Ladispoh * lOti'. . 
Siamo al grande •boom econo¬ 
mico. ed alla capitale vista co¬ 
me terra promessa per il grande 
esodo dal Mezzogiorno d'Italia. 

Sono trascorsi ventanni, e 
con la crisi è definitivamente 
tramontala anche la capacità 
attrattiva di Roma verso le re¬ 
gioni meridionali. E c’è di più: 
la distribuzione della popola¬ 
zione subisce una drastica in¬ 
versione di tendenza Vediamo¬ 
la a partire dalla capitale. Il 
tasso di crescita del comune di 
R. ::: :, da! 33 r r del I960, scen¬ 
de al 4.9 7, nettamente al di 
sotto della media regionale che 
è dell'8,2 r r e solo di un punto 
superiore alla media nazionale. 

Cosa sfa accadendo? Siamo 
di fronte ad una gigantesco 
riassetto residenziale: tutta l'a¬ 
rea Nord e Nord-Est della pro¬ 
vincia, compresa la fascia co¬ 
stiera, ha registrato una espan¬ 
sione demografica che ha toc¬ 


cato anche i comuni delle zone 
più interne e montuose. Una 
vera esphisione, come a Castel- 
nuovo di Porto (+S5.5 r r). 
Manziana (+S2.7 r ,). Piano 
< + 34 e ( ), Formelle ( + Sòl. Sa- 
crotano <+ 52), Ceneteri 
{+ 53), Angui!tara {+ 59). 

■Queste le cifre, ovviamente i 
problemi non mancano. I più 
spinosi sono stati sottolineati 
dal l'assessore Marroni nelle 
sue relazioni. •Problemi di ca¬ 
rattere sociale — ha detto Mar¬ 
roni — come l'aumento aelìa 
mobilità ed i conseguenti rifles¬ 
si sul traffico o l’esportazione 
nei comuni limitrofi di modelli 
comportamentali tipici dei 
grandi centri con la conseguen¬ 
te modificazione delle norme di 
convivenza. Ma problemi an¬ 
che di carattere politico che 
sottolineano l'urgenza di un 
profondo decentramento isti¬ 
tuzionale: sarà troppo — ha 
concluso Marroni — chiedere 
al governo la riforma delle au¬ 
tonomie locali almeno entro la 
scadenza elettorale dell' 'S5?>. 

Angelo Melone 


Ultim’ora 

Cassino: incendio 
nell’ospedale 

CASSINO (Frosinone) — Un 
incendio si è sviluppato nei 
piani sotterranei dcH’ospc- 
dalc di Cassino, nella tarda 
serata di ieri. 

Alcuni dipendenti, notate 
Je fiamme, hanno avvertito 
i \ igili del fuoco che in pochi 
minuti hanno spento il fuo¬ 
co, evitando che arrivassero 
al deposito dei farmaceutici 
dove vi sono prodotti in¬ 
fiammabili cd esplodenti. 

L’incendio ha prodotto 
danni non gravi anche nel 
reparto maternità. Polizia e 
carabinieri stanno indagan¬ 
do sulle cause dell’incendio 
che ad un primo esame sem¬ 
brerebbero dolose. 
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Dal Colosseo a piazza Navona, indetta dal PCI 

Casa, domani corteo per 
sfratti ed equo canone 

« Termometro » dell’edilizia 

Seimila lavoratori in meno - Cosa dicono i costruttori edili 


Domani dal Colosseo a piazza Navona per 
ribadire di nuovo l’urgenza di scelte concrete 
per risolvere il dramma della casa. La nuova 
giornata di lotta è stata decisa dal Comitato 
regionale e dalla Federazione romana del I’CI 
per chiedere al governo una profonda inversio¬ 
ne di rotta sul problema della casa. Il concen¬ 
tramento al Colosseo è fissato per le 17. La ma¬ 


nifestazione si concluderà a piazza Navona. Al¬ 
l’incontro popolare parteciperanno Giovanni 
Mazza responsabile casa della Federazione, Lu¬ 
cio Libertini, responsabile casa nazionale, e Ge¬ 
rardo Chiaromonte della Direzione. La giorna¬ 
ta di mobilitazione coinciderà con il dibattito al 
Senato su una mozione presentata dai gruppo 
comunista. 


La famiglia ormai consoli¬ 
data che da un giorno all'al¬ 
tro viene sbattuta in mezzo 
alla strada, la giovane cop¬ 
pia che fa la «scelta* della 
coabltazione oppure quella 
dell’eterno fidanzamento: 
sono questi 1 risvolti umani e 
sociali della drammatica fa¬ 
me di case. La crisi deU’e.dili- 
zia non significa soltanto 1‘ 
Incapacità di dare una rispo¬ 
sta a bisogni elementari, ma 
anche un grosso freno alle 
capacità di sviluppo produt¬ 
tivo e occupazionale. I gran¬ 
di cantieri sono ormai delle 
mosche bianche sempre più 
rare, così come il numero de¬ 
gli edili che possono contare 
su un lavoro continuativo. 
Nel ’78 nei cantieri lavorava¬ 
no oltre 52 mila edili, nell’82 
si sono ridotti a 46 mila. «E 
nemmeno questa è una cifra 
veritiera — dice Silvano O- 
lezzante della FILLEA regio¬ 
nale — perché in quel totale 
vengono conteggiati i lavo¬ 
ratori ingaggiati per alcune 
giornate. In realtà la garan¬ 
zia del lavoro esiste solo per 
39 mila e questi sono gli edili 
ufficiali perché poi esiste 
una larga fascia di lavoratori 
che la crisi ha ributtato nella 
clandestinità*. 

Il settore In mancanza di 
scelte governative, di indica¬ 
zioni programmatiche preci¬ 
se si è ripiegato su se stesso e 
la realta di oggi e la copia 
carbone di quella di trent’an- 
ni fa. Appalti e subappalti, 
Imprese sempre più piccole 
dove in cambio di un pugno 
di dollari cl si vende anche 
l’anima pur di poter lavora¬ 
re. E anche 1 pullminl dei 
•caporali» sono tornati a bat¬ 
tere le strade della regione. 
L’imbarbarimento non ri¬ 
sparmia nessuno. Alcuni 
giorni fa si è verificato l’en¬ 
nesimo incidente (uno dei 
due operai è ancora grave al¬ 
l'ospedale) in un cantiere 
dell’IACP a Castel Giubileo. 
Dopo la disgrazia le indagini 
hanno fatto luce sul solito 
intricatissimo sistema di ap¬ 
palti e subappalti. «Anche 
enti come l’IACP non sfug¬ 
gono a questa logica perver¬ 
sa — aggiunge Olezzante — 
e questo non per cinica scelta 


• "LANDI E AMATO, rispettivamen¬ 
te presidente della Regione e braccio 
destro di Craii. non $i incontreranno 
più. come previsto da tempo, per di¬ 
scutere i problemi della sanità, dei 
trasporti, dell'agricoltura, dell'indu¬ 
stria e dell'occupanone nel Lazio. S.- 
lenzio Sui motivi del rinvio. 

B 'LIEVE SCOSSA di terremoto nella 
zona sud-est di Roma, intorno a'Ie 
18. con epicentro ai Castelli. Le vibra¬ 
zioni seno state del terzo, quarto gra¬ 
do della scala Mercati, e numerosi 
cittadm le hanno avvertite. Nessun 
danno. 

• 'GASTRONOMIA protagonista del¬ 
la quinta edizione della mostra merca¬ 
to «La tavola r.el monde». L'appunta¬ 
mento con e t», al.mentazione e «ta¬ 
vole imbandite» 6 per quattro giorni 
(28 cttobre-1 novembre) ai pa'azzo 
de* Congressi dell'Eur. Per la prima 
volta partecipano tutto le associazioni 
eh categor.a interessate. 

• "DROGA ad emargmaz'one. «due 
aspetti di una realtà separate» A >1 tito¬ 
lo t> una «due g-orm» (oggi e domani) 
promossa dea'Opera universitaria d> 
Roma nella chiesa di S. Maria Conso¬ 
latrice a Casaàjertone. Ogr? teatro e 
cinema, domar» un dibattito con Can¬ 
cri e numerosi operatori sooo-sam- 
tan 

• 'CONCORSI per il persona'» de^a 
Provincia boicottati dal Coreco: «è 
sconcertante e suscita perp'essità». 
ha detto l'assessore Pietro Tdei. tan¬ 
to p ù che sulle ultime assunzioni 
«bocciate» non è stata data nemme¬ 
no la motivazione 

• "CACCIA «alternativa», è lo slogan 
d> Quattro associazioni venatori (Ar- 
acscc*. Federcacoa Ena'cacoa e I- 
talcacoa) che presenteranno venerei 
m un convegno una loro proposta di 
legge regionale. 

'• STORIA EBRAICA in una b.blote- 
ca adeguata ed apposita, t quanto 
hanno proposto i rappresentanti delle 
Comunità israelitiche romane al vice- 
pres.dente deils Segone. Lazzari. La 
sede dovrebbe essere un ed<fioo in 
Lungotevere Sanzo. 

• 'AUDITORIUM, è ancora polemi¬ 
ca Par 4 Comune è stato troppo fret¬ 
toloso il «no» delia Ragone ailut-izzo 
del coema Adriano come auditorium, 
lo ha detto l'assessore Getto, riba¬ 
dendo la validità della scelta «ol Cam¬ 
pidoglio. 


ma perché oggettivamente 
non sono attrezzati, non pos¬ 
siedono quei quadri tecnici 
capaci prima di tutto di ac¬ 
certare la trasparenza delle 
ditte che concorrono agli ap¬ 
palti e di controllare poi da 
vicino l’intero “iter”». 

Una bonifica del settore è 
necessaria ed urgente ma 
certo piccolo e bello non può 
essere l’obiettivo? «Certo che 
no — continua Olezzante — 
le garanzie maggiori le offro¬ 
no solo le grandi imprese e 
bisogna appunto lavorare 


Bloccata 
l’operazione 
«svendita» 
delle case 
ENPAIA 


Proroga di un mese per l’e¬ 
sercizio del diritto di prelazio¬ 
ne per l’acquisto dell’abitazio¬ 
ne per gli inquilini che non 
possono comprare l’apparta¬ 
mento: questi i risultati rag¬ 
giunti al termine di un incon¬ 
tro al ministero del Lavoro 
con i dirigenti deH’ENPAIA, 
rappresentanti del sindacato 
inquilini, il prosindaco Severi 
c l'assessore Mirella D’Arcan¬ 
geli. Le 700 famiglie dei tre 
complessi ENPAIA del I’or- 
tuense-Villini possono tirare 
un sospiro di sollievo. C’è volu¬ 
to l’intervento del ministro De 
Michelis per obbligare l’istitu¬ 
to a fare marcia indietro sull’ 
operazione di smohilizzo che 
stava portando avanti. Il mi¬ 
nistro ha inoltre chiesto all’ 
ente di presentare un piano di 
reinvestimento immobiliare. 

Il termine per esercitare il 
diritto di prelazione scadrà il 
30 novembre; nel Irattcmpo, 
De Michelis ha fissato una se¬ 
rie di riunioni. Per il 10 no¬ 
vembre ha fissato un incontro 
con i dirigenti di tutti gli enti 
operanti sul territorio nazio¬ 
nale. Inoltre ha dato indica¬ 
zioni all’ENPAIA di aprire un 
confronto con i sindacati degli 
inquilini e per il 25 un nuovo 
vertice per verificare l’anda¬ 
mento dell’intera operazione. 


per una loro crescita e conso¬ 
lidamento e a questo si arri¬ 
va solo facendo scelte politi¬ 
che precise*. Finanziamenti, 
innanzi tutto, e strumenti di 
programmazione. Qualche 
cosa con il protocollo d’inte¬ 
sa tra Comune e imprendito¬ 
ri è stato fatto ma molto re¬ 
sta ancora da fare e non solo 
per la parte abitativa. Questa 
metropoli ha bisogno di 
strutture ed infrastrutture 
moderne, capaci di favorite 
ed assecondare un nuovo svi¬ 
luppo (il centro direzionale 
del quadrante est, i nuovi 
mercati generali, l’audito- 
rium, li quartiere fieristico). 
Il confronto con il Comune, 
la Regione Lazio che a diffe¬ 
renza di altre come la Lom¬ 
bardia alla parola program¬ 
mazione continua z, fare o- 
recchie da mercante, deve ri¬ 
prendere con più slancio e 
concretezza. Quella degli en¬ 
ti locali, oltre alla pregiudi¬ 
ziale necessità di un robusto 
intervento dello Stato sem¬ 
bra essere la sponda ideale 
per il futuro dell’edilizia an¬ 
che se gli imprenditori ro¬ 
mani pur dichiarandosi 
pronti ad un confronto sem¬ 
pre più serrato non nascon¬ 
dono critiche e riserve. 

Negli ambienti deil’Acer, 
l’associazione dei costruttori 
romani si fanno le pulci al 
progetti previsti dal proto¬ 
collo d’intesa. Delle ventimi¬ 
la abitazioni previste (12 mi¬ 
la edilizia economica, 8 mila 
privata) ne sono state realiz¬ 
zate solo la metà. Pochi i sol¬ 
di e molti i ritardi e poi biso¬ 
gna aggiungere che all’indi- 
viduazine delle aree non se¬ 
gue la loro effettiva messa a 
disposizione. L’ente locale 
non sempre è un cliente idea¬ 
le ma che fine ha fatto la vo¬ 
cazione imprenditoriale pri¬ 
vata? Dì soldi ne circolano 
sempre meno — rispondono 
1 costruttori — l'unica possi¬ 
bilità per comprarsi la casa 
sono le rate, ma le banche 
continuano a tirare i cordoni 
della borsa e solo chi decide 
di farsi strangolare può an¬ 
cora avere voglia dì chiedere 
un mutuo. 

Ronaldo Pergolini 


A Borghesipna 
incontro sulla 
«sanatoria» e la 
legge regionale 

Si terrà oggi al Centro Otto 
di Borghesiana (largo Monrea¬ 
le) un'assemblea del PCI. a- 
perta al pubblico per discutere 
della proposta governativa di 
sanatoria edilizia, ma anche 
delle forme per richiedere 1’ 
applicazione immediata della 
legge di sanatoria regionale 
del 1980. n 28. 

Ai lavori, che inizieranno 
alle ore 18.30. interverranno 
l'assessore comunale Lucio 
Buffa, il capogruppo comuni¬ 
sta alla Regione Mario Quat- 
trucci e Giuseppe Mazza. In 
questa occasione sarà illustra¬ 
ta la proposta del PCI presen¬ 
tata alla Regione per l’esten¬ 
sione fino al dicembre 1982 
della legge regionale n. 28 del 
1930. Un’informazione utile: 
Borghesiana si raggiunge se¬ 
guendo la via Casihna. 


Il partito 


Roma 

SEZIONI DI LAVORO: TRASPORTI ane 20.30 esecutivo cittadino trasporti su 
piano <3* inflativa per ri comparto pubblico (Rossetti). CETI MEO) a"e 17 in 
federazione n-uruone su p azza Votano (Fioriere' 

SEZIONI E CELLULE AZIENDALI: ICE a : e 15 m sede lOttas.l 

Zone della provincia 

SUO: io zona *:.'e 16 30 n..none cap-gruppo e componenti cogitati di gestore 
de’!e USL Sul contratto Ce: a san.tl tCacootti. Macco te:.a' 

Frosinone 


Assemblea cittadina 
sul tesseramento ’84 
Domani a convegno 
gli statali comunisti 


Due appuntamenti di rilie¬ 
vo per i comunisti romani. Il 
primo oggi alle 17.30 nel tea¬ 
tro della Federazione, con i 
membri della commissione fe¬ 
derale. della commissione fe¬ 
derale di controllo ed i segre¬ 
tari di sezione sulla campagna 
di tesseramento per il 1981. 
Presiede e conclude la riunio¬ 
ne la compagna Adriana Sero- 
ni della direzione. Introdurrà 
Angelo Datnotto. responsabile 
del dipartimento problemi del 
partito, ed interverrà Renato 
Pollini, amministratore del 
partito. 

Alle 16.30 di domani e dopo¬ 
domani (27 e 28 ottobre), si tie¬ 
ne invece net locali della se¬ 
zione Salario in v:a Sebino 
43 - A la conferenza d’organiz¬ 
zazione degli statali comunisti, 
con l'intervento di Giorgio 
Fusco e le conclusioni di An¬ 
gelo Dainotto. 


In federazione a'.e t 7 attivo sJ-3 sar.ta 
zone a e t 7 30 Ei-cotten MtoQcna'i ( 


(Mazzocchi. Cm-a. Cancnn-i. ,n federa- 
7o~as$ i 
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TEATRO TENDA 

P.zza Mancini - Tel. 393 969 

ULTIMI 5 GIORNI 

OGGI ORE 21.30 

ROBERTO 

BENIGNI 


Tutto le sere ore 2 1.30 
(DOMENICA ore 18 
PREVENDITA E INFORMAZIONI 
AL BOTTEGHINO DEL TEATRO 
Sono in vendita I biglietti 
dalle ore IO alle ore 19 


Musica e Bailetto 


ACCADEMIA FILARMONICA ROMANA (Via Flami- 
ma, 118) 

Ora 20.45. Presso il Teatro Olimpico. Concerto del piani¬ 
sta John Ogdon. In programma la Sonata op. 106 di 
Beethoven e gli Studi Troscendontali di Liszt. Biglietti alla 
Filarmonica, via Flaminia 11B, tei, 3601752. 
ACCADEMIA ITALIANA DI MUSICA CONTEMPO¬ 
RANEA (Via Arcngio Ruiz. 7 - Tel. 5721661 
Domani. Ore 21. Presso la Chiesa di S. Agnese in piazza 
Navona. Riccardo Brengota (violino) e Keiko Ando (pia¬ 
noforte) interpretano musiche di Ravinalo, Forrari. Hmde- 
mith. 

ACCADEMIA NAZIONALE DI SANTA CECILIA (Via 
Vittoria. 6 - Tel. 67903B9) 

Riposo 

ARCUM (Presso Via Astura. 1 • Piazza Tuscolo) 

Ogni martedì dalle 18.30 alle 21.30. «Corso di musica 
d insieme* diretto da Enrico Casularo. 

ASSOCIAZIONE AMICI Di CASTEL SANT'ANGELO 

(Lungotevere Castello, 1 - Tel. 3285088) 

Riposo 

ASSOCIAZIONE «MUSICA OGGI» (Via G. Tornielli. 
16/A - Tel. 5283194) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di pianoforte, chitarra, 
organo elettronico, fisarmonica, canto. co*so di tecnica 
della registrazione sonora. Per informazioni dal lunedi al 
venerdì ore 15/20. Tel. 5283194. 

BASILICA S. SABINA (Avemmo) 

Ore 21 15 XV Primavera Musicale di Roma. Informazio¬ 
ni tei. 631690. Luciano Cerrom (pianoforte). Beatrice 
Antomoni (violino). Vincenzo Mariozzi (clarinetto). Fran¬ 
co Traverso (corno). Giorgio Schultis (violoncello). Musi¬ 
che di 8rahms 

CENTRO ROMANO DELLA CHITARRA (Via Arenula. 
16) 

Sono aperte te iscrizioni per la stagione 1983-84. Per 
informazioni telefonare alla Segreteria tei. 6543303 tutti 
i g'orm esclusi i festivi ore 16/20. 

CHIESA S.S. APOSTOLI (Piazza S S. Apostoli, 51) 
Riposo 

GHIONE (Via delle Fornaci. 37) 

Riposo 

INSIEME PER FARE (Piazza Rocciamelone, 9 - Tel. 
894006) 

Sono aperte le iscrizioni alla scuola di musica per l'anno 
1983-84. Inoltre corsi di oreficeria, ceramica, falegna¬ 
meria. tessitura, pittura e danza (classica, moderna, ae¬ 
robica). 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI (Via 
Fracassine 46 - Tel. 3610051) 

Riposo 

LAB II (Centro iniziative musicali - Arco degli Acetari, 40 - 
Via del Pellegrino - Tel. 657234) 

Sono aperte le iscrizioni alla scuola di musica per l'anno 
’83-'84. Corsi per tutti gli strumenti, seminari, laborato¬ 
ri, attività per bambini, ecc. Informazioni ed iscrizioni 
tutti i giorni feriali dalle 17 alle 20. 

LA SCALETTA (Via del Collegio Romano. 1) 

SALA C: Alle 2 1. Canto profondo del bosco musiche 
di Romeo Piccmno. elaborazione musicale di Tullio Gian- 
notti. Direzione artistica Angelo Jannoni Sebastiani. 
MONUMENTA MUSICES (Via Cornano. 95) 

Ore 21. 3' Festival di Musica Sacra presso Basilica S S. 
XII Apostoli (piazza S.S. Apostoli). Organista Giuseppe 
Agostini. Musiche di Franck. Reger. 

NUOVA CONSONANZA (Piazza Cinque Giornate. 1) 
Riposo 

OLIMPICO (P.zza G. da Fabriano. 17 - Tel. 3962635) 
Riposo 

ORATORIO DEL GONFALONE (Vicolo della Scimmia, 
1/B - Tel. 655962) 

Domani. Ore 21.15. Concerto diretto da Angelo Faja. 
Orchestra da Camera del Gonfalone. Solisti: Claudia An- 
tonelli (arpa). Luciano Giuliani (corno). Musiche di: Mo¬ 
zart Wagenseil. Cherubini. Debussy. Duvecnoy. 
SCUÒLA POPOLARE DI MUSICA DONNA OLIMPIA 
(Via Donna Olimpia, 30 - Lotto III. scala C) 

Sono aperte le iscrizioni ai corsi di strumento e ai labora¬ 
tori dal lunedì al venerefi dalle 16 alle 20. 

TEATRO TENDA A STRISCE (Via C. Colombo) 

Riposo 

TEATRO ORIONE (Via Tortona. 13 - Tel.776970) 

Alle 21. La Compagnia Mimo Danza Alternativa presenta 
Valéry fantastico in mimodanza con Aurelio Gatti. 

AULA MAGNA UCEO SPERIMENTALE XXIV (ViaTu- 
scolana. 208) 

Fino al 28 novembre, organizzate dagli operatori culturali 
delta IX Circoscrizione, si terranno 10 lezioni-concerto 
sulla storia della musica jazz dalle origini fino alle più 
moderne tendenze. 


Prosa e Rivista 


BERNINI (Piazza G L Bernini. 22) 

Riposo 

BORGO SANTO SPIRITO (Via dei Penitenzieri. 11) 
Riposo 

CENTRALE (Via Celsa. 6 - Tel. 6797270-6785879) 

Oro 21.15. «Prima». La Compagnia Stabile del Teatro 
Centrale presenta: Gamba di aughero di Brendan Be- 
han. Con: Mana Goffi. Diego Ghiglia. Claudia Montanari. 
Musiche di Piero Umilisni. Regia di Romeo De Baggis. 
CENTRO MALAFRONTE (Via dei Monti di Piewalata. 
16) 

Corso d. Teatro in due sezioni: Tecnica di base dell'attore 
e recitazione globale: Movimento; Applicazioni su testi, 
seminari e incontri. Selezione per 10 persone. 

CENTRO SPERIMENTALE DEL TEATRO (Via L Mana- 
ra. 10 - Tel. 5817301) 

Sono aperte le iscrizioni alla scuola di teatro per l’anno 
1983-'84. I corsi comprendono: recitazione, dizione, 
danze, mimo. Oltre alla scucia di teatro si terrà un semi¬ 
nario per la formazione di fonici teatrali. Per informazioni 
rivolgersi al 58.17.301 oppure in sede: via Luciano Ma- 
nara 10. scala B ini. 7, dalle 10 alle 19. 

COOR SPAZIO ALTERNATIVO MAJAKOVSKU (Via 
dei Romagnoli. 155 - Tel. 5613079) 

Riposo 

DEL PRADO 

Riposo 

DELLE ARTI (Via Golia, 59 - Tel. 4758598) 

Riposo 

DELLE MUSE (Via Forti. 43 - Tel. 862949) 

Ai'e 21.15. L'Odissea di Ciufoli. Insegno. Cinque. Regia 
di Mass-mo Cinque. Musiche di Bresciani, Pavia. Talocci. 
ELISEO (Via Nazionale. 183 - Tel. 462114) 

Ore 20.15. Abb. L/2. La Compagnia del Teatro Manzoni 
dzetta da Franco Zeffiretìi presenta Valentina Cortese e 
Rossella Falk in Maria Stuarda di F. SchUIer. Regìa e 
scene di Franco Zeffrefii. Costumi di Anna Anni. Musiche 
di Roman VJad. 

ET1 - AURORA (Via Flammia Vecchia. 520) 

Ore 10. La Caompagnia Teatro Del Canguro presenta 
Storia Incompiuta. 

ETI - QUIRINO (Via M. Mmghetti. 1 - Tel. 6794585) 
ASe 20.45. Abb. uno speciale III T/S3. Giorgio Alber- 
tazzi in Riccardo III eh W. Shakespeare: con Va'entma 
Fortunato, lansa Beili. Rega di Govanm Rampigliene. 
ETI - SALA UMBERTO (Via della Mercede. 50 - Tel. 
6794753) 

An« 21. La fortuna con l'affa maiuscola eh Eduardo 
De Fri ppo e Armando Curcio. Regia (h Aldo e Carlo 
Giuffrè. con Aldo e Carlo Gnjtirt. Neccia Fumo. Scene e 
costumi di Toni Stefanucci. Musiche d> Mario Bertofazzi 
ETI - VALLE (Via dei Teatro Va e. 23/A - Tel. 6543794) 
Ore 2 1. «Prima». La Cocperat.va Teatroggi Bruno Ormo 
presenta Variano Rig=::o e Reg-na Bianchi m Nozze di 
sangue eh F Gara a Lerea Reg=a <h Mar .ano RigiHo. 
a CENACOLO fv.3 Cavour. 108 - Tt). 4759710) 

F.no al 31 ottobre dalie 16 atte 19 seiezone per primo 
centro c.Jt.mri ale di formazione per ocrr.cn deSo spel¬ 
ta-colo. (Vetta da Fausto Costa™.™. 

GHIONE (Via de.ie Fornaci. 37 - S Retro - Tel. 6372294) 
A Se 21. La Compagnia Stati! j d. Prosa eh Messina pre¬ 
senta Mastro Don Gasuatdo eh Giovanni Verga: con 
Mass.mo Vo' -ca. Puma nazionale. 

GIULIO CESARE (V.ae G-o'-o Cesare. 229 - Tel 
353360) 

Prosegue la campagna abbonamenti Stagone 1983-84. 
Oar.o 10/19 tutti i pomi escluso sabato pomeogg-o e 
domenica tei 353360-384454 
GRAUCO (Va Perug a. 34 - Tel 7551785» 

Pro ss ma ir-z o rappresenrazon» 

LA PIRAMIDE (V a G Ser.zon: 51 - Tet 576162) 

Ore 21.15. La Cooperativa Teatrcmaria presenta Viag¬ 
gio si termine delie none da L F Ct’-me Progetto 
teatrale m rr >fmed a » A'essandro Sera ni e Carlo Pani. 
Con: A M Artae. I Fodaro. M T. Imseng. S. Simonazzi. 
LA SCALETTA AL CORSO (V a del Ca eg o Romano. 1 
- Tei. 6783148 - 67972051 

SALA A A'e 17 30 e aie 21 30 La Compagnia «n 
Teatrino m B ue Jeans» con il patrocinio defl'UNlCEF 
presenta 11 fantasma dall’opera da tre soldi <h San¬ 
dro Turruneth; con i «Pupazzi» <h Ima Fortini e con la voce 
reg-strata (h Proietti. 

SALA B Ade 22. lo rido, tu ridi, egli no testi di Floris 
e Pescuco. con Gastone Pescucci e Mon<a Botognim. 
METATEATRO (V.a Marne’-. 5 - Tel. 5895807) 

Ripeso 

MONGIOVINO (V.a G. Genocch,. 15 - Tel 5139405) 
Ore 20 30. La Compagnia Teatro d'Arte d. Roma presen¬ 
ta La signorina Giulia d. A Strindberg Con- Curi* 
Morigerino. Mare Tempesta. Maria Grami Regia <h G. 
Maestà 

PICCOLO EUSEO (Via Nazionale. 1831 
Alfe 20.45. li Consorzio Teatrale Calabrese preterita Mi¬ 
no Bene* e le lanere di Lewis Cerro* a Masohno 
D Ameo. Regia di Marco Saaccatug*. Scena eh Jack 
Frankfurter. (Ultimi gemi) 


Spettacoli 


Scélti per voi 


li film del giorno 


Le vita ò un romanzo 
Augustus 
Zelig 

Ariston. Holiday, 
Ambassador (Grottaferrata) 
E la nave va 
Barberini 


Nuovi arrivati 


Frances 
Quirinale 
War games 
Eden, Embassy 

I paladini, storia d'armi e d'a¬ 
more 


Empire, Majestic, Reale, A- 
tlantic 

Finalmente domenica 
Capranica, Fiamma B 
Re per una notte 
Farnese 

All’ultimo respiro 
Paris, Etoile, 

Capito), Ritz 
Scherzo 

Fiamma A, Rex 

Un anno vissuto pericolosa¬ 
mente 

Archimede, Induno 
Flashdance 

King, Metropolitan, 


Sisto (Ostia), Nir, 
Brancaccio, Maestoso, 
Politeama (Frascati) 
Una gita scolastica 
Quirinetta 
Il senso della vita 
Rivoli 


Vecchi ma buoni 


The blues brothers 
Diamante 
Tootsie 

Pasquino (inglese) 

Il paradiso può attendere 
Espero 

Mary Poppins 

Ariston n. 2, Golden 
Taxi driver 
Tibur 


DEFINIZIONI — A: Avventuroso: C: Comico; DA: Disegni animati: DO: Documentario DR: Drammatico; F: Fan¬ 
tascienza: G: Giallo: H: Horror: M: Musicale; S: Sentimentale: SA: Satirico: SM: Storico-Mitologico 


POLITECNICO (Via G B. Tiepoto. 13/A) 

SALA A: Alle 21.15. Ripresa a richiesta di Segreterìa 
telefonica di Amedeo Fago: con Alessandro Haber. 
SALA BORROMINI (Palazzo dei Filippini alla Chiesa Nuo¬ 
va. 18) 

Riposo 

SISTINA (Via Sistina, 129 - Tel. 4756841) 

Alle 21. Luigi Rotundo presenta Massimo Ranieri in Bar- 
num con Ottavia Piccolo. Coreografie di Buddy Schwab. 
Regia di Ennio Coltorti e Buddy Schwab. 

TEATRO ARGENTINA (Via dei Barbieri. 21 - Tel. 
6544601/2/3) 

Campagna abbonamenti ai 9 spettacoli stagione 
1983-84. Vendila botteghino ore 10/13 e 16/19 (do¬ 
menica riposo). 

TE ATRO CIRCO SPAZIOZERO (Via Galvani - Tel. 
573089) 

Riposo 

TEATRO CLUB DEI CORONARI (Via dei Coronari. 45) 

Riposo 

TEATRO DELL’OROLOGIO (Via dei Filippini. 17/A - Tel. 
6548735) 

SALA GRANDE: Alle 2t. La Bilancia presenta Lieto 
evento di Marina Antonini; con Paila Pavese. Benedetta 
Buccellato. Regia di Gian Carlo Sammartano. 

TEATRO DI VILLA FLORA (Via Portuense. 610 - Tel. 
591 1067) 

Sono aperte le iscrizioni ai Seminari di formazione teatra¬ 
le da Abraxa Teatro. Per prenotazioni e informazioni tele¬ 
fonare la mattina ore 8 oppure ore pasti. 

TEATRO FUMANO (Via S. Stefano del Cacco. 15) 
Campagna abbonamenti ai 6 spettacoli Stagione 
1983-84. Vendita botteghino Teatro Argentina ore 
10/13- 16/19 (domenica riposo). 

TEATRO IN TRASTEVERE (Vicolo Moroni. 2 - Tel. 
58B5782) 

SALA A: Alle 21. Dillo a mamme te di e con Alfredo 
Cohen. 

SALA B: Alle 21. Ricorda con rabbia di J. Osborne. 
Regia di Daniele Griggio; con D. Griggio. C. Colombo. M. 
D’Angelo. C. Borgoni. 

TEATRO LA CHANSON (Largo Brancaccio. 82/A - Tel. 
737277) 

Alle 21.30. Un po’ qua a un po* di là. Cabaret in due 
tempi con Rosanna Ruffini e Ernest Thole. Continua la 
campagna abbonamenti per la stagione teatrale 
1983-84. Informazioni tei. 737277 ore 15/20. 
TEATRO OLIMPICO IPiazza Gentile da Fabriano. 17) 
Riposo 

TEATRO PIANETA TENDA (ex SEVEN-UP) (Viale De 
Coubertin - Tel. 393379-399483) 

Alle 21. Minnie Mmcprio in Jumbo Jumbo. Prosa con 
musiche in due tempii di Isidori-Fantone. Regia di Angelo 
Zito. 

TEATRO PARIOU (Via G. Dorsi. 20 - Tel. 803523) 

Alle 21. Capitolo Secondo di Neil Simon. Regia di 
Giorgio Capitani; con Ivana Monti. Orazio Orlando. Gino 
Pernice. Margherita Guzzinati. 

TEATRO SPAZJOUNO (Vicolo dei Panieri, 3 - Tel. 
5896974) 

Alle 21.15. La Coop. Gruppo Teatro «G» presenta Le 
scimmia con la luna in testa 12 poesie di poeti con¬ 
temporanei a cura di Elio Pecora. Regia di Roberto Mara- 
fante. 

TEATRO TENDA IP.azza Mancini - Tel. 393969) 

Alle 21.30. Roberto Benigni. 

TEATRO TORDINONA (Via degli Acquasparta. 16) 

Alle 21. La Bottega delle Maschere in Enrico IV di Luigi 
Pirandefto. Regia di Marcello Amici. Informazioni e preno¬ 
tazioni al botteghino. 

UCCELLIERA (Viale dell’Uccellena - Villa Borghese) 

Alle 21.30. Lo mogli di Enrico Vili. Regia di Gianni 
Macchia. 


Prime visioni 


ADRIANO (Piazza Cavour. 2? - Tel. 352153) 

Octopuisy operazione piovre con R. Moore - A 
(15.30-22.30) L. 6000 

AIRONE (Via Lieta. 44 - Tel. 7B27I93) 

Un anno vissuto pericolosamanta di P. Weir - A 

(16.30-22.30) L. 5 000 

ALCYONE (Via L. di Lesina. 39 - Tel. 8380930) 
Cenerentola - DA 

(15.45-22.30) L. 4000 

ALFIERI (Via Repetti. 1 - Tef. 295803) 

Un jeana e una magBette con Bombolo - C 
(16-22.30) 4000 

AMBASCIATORI SEXY MOVIE (Via Montebeno. 101 - 
Tel. 4741570) 

Film par ad ulti 

« 10-22.30) L 3500 

AMBAS5ADE (Via Accademia Agiati. 57-59 - Tel. 

54089011 

Octopusay operazione piovre con R. Moore - A 
(15.30-22.30) L. 5000 

AMERICA (Via Naia* del Grande. 6 - Tel. 5816168) 

H mondo di Yor con C. Clrèry - A 
(16-22.30) L 5000 

ANTARES (Viale Adriatico. 15 - Tel. 890947) 

Forky's 2 il giorno dopo di B. Clark - B 
C16.30-22.30) 

ARISTON (Va Cicerone. 19 - Tel. 353230) 

ZeWg di e con W. ABen • OR 

(16.30-22 30) L. 6000 

ARISTON U (Galena Colonna - Tei. 6793267) 

Mary Poppine con J. AncZewS - M 

115- 22.30) L 5000 

ATLANTIC (Via Tuscolana. 745 - Tei. 7610656) 

I paladini, storia di armi • di amori di G. Battiato - A 

116- 22 30) L. 3.500 

AUGUSTUS (Corso V. Emanuele. 203 - Tal. 655455) 

La vita A un romanzo di E. Rohmer - S 
(16 15-22.30) L 4000 

BALDUINA (Piazza de«a Ba:<k*na. 52 - Tei. 347592) 
Lontano da dove di S. Casini a F. Marciano • C 
(15.30-22) L. 5000 

BARBERINI 

E le nave va eh F. Fe5.ru • OR 

(15 30-22 30) L 7000 

BLUE MOON (Via dei 4 Cantoni. 53 - Tel 4743936) . 
FHm per adulti 

(16-22 30) L. 4000 

BOLOGNA (V.a Stamva. 7 - Tel 426778) 

Tuono bH» con R. Scheider • FA 
(16-22 30) L. 5000 

BRANCACCIO (V.a MerUana. 244 - Tal. 735255) 
Fiaah d a o ca eh A. Lyr.s • M 

(15 30-22.30) L. 6000 

BRISTOL (Via Tuscdana. 950 - Tel. 7615424) 

Turbo tinte con J Oav-s - A 

(16-22 30) L. 3500 

CAPfTOL (V.a G Sacconi - Tel 392380) 

AFuttimo respiro con R. Gere - DR 
116-22 30) t 500C 

CAPRANICA (Piazza Capramea. 101 - Tef. 6792465) 
Finalmente domenica! eh F. Truffaut - G 
116-22 30) L. 5000 

CAPRANICHETTA (P.azza Monteotono. 125 - Tel. 
67969571 

Lontano de dove ó> S. Casini e r. Marciano - C 
(16 30-22.30) L. 5000 

CASSIO (Via Cassia. 694 - Tel 3651607) 

IMI allarma e Hollywood ih J. Bekjsfu • A 
(16-211 L. 3500 

COLA DI RIENZO (Piazza Cola Or Renzo. 90 - Tel. 

350584) 

Sing Sing con A. Ce<entano - C 

(15.45-22.30) L. 5000 


DEL VASCELLO 

Ridoso 

EDEN (Piazza Cola d. Rienzo. 74 - Tel. 380188) 

War gamoa di John Badham - FA 
(16-22.30) L. 6000 

EMBASSY (Via Stoppani. 7 - Tel. B70245) 

War games di John Badham - FA 
(16-22.30) L. 6000 

EMPIRE (Viale Regina Margherita) 

I paladini, storia di armi a di amori di G. Battiato - A 

(16-22.30) L. 6000 

ESPERO (Via Nomentana Nuova) 

II paradiso può attendere con W. Beatty - S 

(16.30-22.30) L. 3500 

ETOILE (Piazza in Lucina. 41 - Tel. 6797556) 

All’ultimo respiro con R. Gere - DR 
(16.30-22.30) L. 6000 

EURCINE (Via Liszt. 32 - Te). 5910986) 

Sing Sing con A. esentano - C 

(15.45-22.30) L. 6000 

EUROPA (C. Italia. 107 - Tel. 865736) 

Sing Sing con A. Celentano - C 

116-22.30) L. 6000 

FIAMMA (Via Bissolati. 51 - Tel. 4751100) 

SALA A: Scherzo con U. Tognazzi - SA 
(16-22.30) L. 5000 

SALA B: Finalmente domenica! di F. TruHaut - G 
<16.10 22.30) 

GARDEN (Viale Trastevere. 246 - Tel. 582848) 

Tuono blu con R. Scheider - FA 
(16.15-22.30) L. 4500 

GIARDINO (Piazza Vulture - Tel. 894946) 

Tootsia con D. Hoffman * C 

(16.15-22.30) L. 4000 

GIOIELLO (Via Nomentana. 43 - Tel. 864149) 

Bad Boys con S. Pena - A 

(16-22.30) L. 4500 

GOLDEN (Via Taranto. 36 - Tel. 7596602) 

Mary Poppine con J. Andrews - M 
(16-22.30) L. 4000 

GREGORY (Via Gregorio VII. 180 - Tel. 6380600) 

Sing Sing con A. Celentano - C 

(16-22.30) L. 6000 

HOLIDAY (Largo B. Marcello • Tel. 858326) 

Zelig di e con W. Alien - DR 

(16.30-22.30) L. 6000 

INDUNO (Via Girolamo Induno. 1 - Tel. 5B2495) 

Un anno vissuto pericolosamente di P. Weir - A 

(16-22.30) L. 4000 

KING (Via Fogliano. 37 - Tel. 8319541) 

Flashdance di A. Lyne - M 

(15.30-22.30) L. 5000 

LE GINESTRE (Casal Palocco - Tel. 60 93.638) 

Tuono blu con R. Scheider - FA 
(15.30-22.30) L. 4000 

MAESTOSO (Via App.a Nuova. 116 - Tel. 786086) 
Flashdance di A. Lyne - M 

(15.30-22.30) L. 4000 

MAJESTIC (Via SS. Apostoli. 20 - Tel. 6794908) 

I paladini, storia di armi e di amori di G. Battiato - A 
(16 30-22.30) L. 5000 

METRO DRIVE-IN (Via C. Colombo, km 21 - Tel. 

6090243) 

1990 I guerrieri del Bronx con V. Morrow - A 
(20 30-22.30) L. 3500 

METROPOLITAN (Via del Corso. 7 - Tel. 3619334) 
Flashdance di A. Lyne - M 

(15.30-22 30) L. 6000 

i MODERNETTA (Piazzo Repubblica. 44 - Tel. 460285) 
Film per adulti 

(16-22,30) L. 4000 

MODERNO (Piazza della Repubbl.ca. 44 - Tel. 460285) 
Film per adulti 

(16-22 30) L. 4000 

NEW YORK (Via delle Cave. 36 - Tel. 7810271) 

Octopussy operazione piovra con R. Moore - A 
(15.30 22.30) L. 5000 

NIAGARA (Via Pietro Maffi. 10 - Tel. 6291448) 

L'ultima sfida di Bruco Lee - A 
(16.30-22 30) L. 3000 

NIR (Via B.V. del Carmelo - Te). 5932296) 

Flashdance di A. Lyne - M 

(16-22.30) L. 5000 

PARIS (Via Magna Grecia. 112 - Tal 7596568) 
All’ultimo respiro con R. Gere - DR 
(16 22.30) L. 5000 

QUATTRO FONTANE (Via IV Fontane. 23 - Tel. 
47431191 

Creapshow di G.A. Romero - H (VM 18) 

(16-22 30) L 4500 

QUIRINALE (Via Nanona’e - Tel 462653) 

Frances con J. Lange - DR 

(15.15-22.30) L 4000 

QUIRINETTA (Via M. Mmgbetti. 4 - Tel. 6790012) 

Una gita scolastica di P. Ava» - S 
(17-22.30) L. 4000 

REALE (Piazza Sonnmo. 7 - Tel. 5810234) 

I paladini, storia di armi e di amori di G. Battiato • A 
(16-22.30) l 4500 

REX (Corso Trieste. 113- Tel. 864165) 

Scherzo con U. Tognazzi - C 
(16-22.30) L. 4500 

RIALTO (Via IV Novembre - Tel. 6790763) 

Caccia alla strega - OR 

(16-22.30) L. 5000 

RITZ (Viale Somalia. 109 - Tel. 837431) 

Alt’uitimo respiro con R. Gere - OR 
(16-22.30) L. 45CO 

RIVOLI (Via Lombardia. 23 - Tel. 460883) 

Cantori - C 

il7-22.30) l 5000 

ROUGE ET NOIR (V* Satana. 31 - Tel 864305) 

0 mondo di Yor con C. Clery - A 
(16-22.30) L. 5000 

ROYAL (V* E. Fliberto. 175 - Tel. 7574549) 
Creapshow <h G.A. Romero • H (VM 18) 

(16-22.30) L. 5000 

SAVOIA 

Flashdance eh A. Lyne - M 

(15.30-22 30) L. 4500 

SUPERCINEMA (Via Vimina'e - Tel. 485498) 

Sing Sing con A. Celentano - C 
(15.45-22.30) L. 5000 

T1FFANY (Via A. De Pret.s - Td. 4623901 
Film per adulti 

(16-22.30) L. 4500 

UNIVERSAL (Via Bar.. 18 - Tel 855030) 

Octopussy operazione piovra con R. Moore - A 
(15 30-22.30) L 4500 

VERSANO (Piazza Vertano. 5 - Tel 851195) 

The Blues Brothers con J. Beiushi • C 
(16.3C-22.30) l 4000 

VITTORIA (P.azza S Maria liberatrice - Tel. 571357) 
Daspair. 

Nessuna fasta per la morta «fai cono di Satana th R. 

W Fassb-nder - OR 

116-22 30) L 4000 


Visioni successive 


ANIENE (Piazza Sempione. 18 • Tel. 890817) 

Film per adulti 

(16-22.30) L. 3000 

APOLLO (Via Cairoti. 98 - Tel. 7313300) 

Super saxual fantasy 

(16*22.30) t. 2000 

AQUILA (Via L’Aquila. 74 - Tel. 7594951) 

Film per adulti 

(16-22.30) L. 2000 

AVORIO EROTtC MOVIE (Via Macerata. 10 - Tel. 
7553527) 

Film por adulti 

(16-22.30) L. 2000 

BBOADWAY (Via dei Narcisi. 24 - Tel. 2815740) 

Film per adulti 

(16-22 30) L. 2000 

DEI PICCOLI 

Riposo 

DIAMANTE (Via Prenestina. 230 - Tel. 295606) 

1977: fuga da New York con L. Van Cleet - A 
(16-22.30) L. 3000 

ELDORADO (Viale doli Esercito. 38 - Tel. 5010652) 
Violenza in un carcera femminile 
(16-22.30) L. 2500 

ESPERIA (Piazza Sonnino. 17 - Tei. 582884) 

Porky's 2 II giorno dopo di B. Clark - B 
(16-22.30) L. 3000 

MADISON (Via G. Chiabrera. 121 - Tel. 5126926) 
Haavy Metal • M 

(16-22.30) L. 2500 

MERCURY (Via Porta Castello. 44 - Tel. 6561767) 
Labbra vogliosa 

(16-22.30) L. 3000 

MISSOURI (V. Bombelli. 24 - Tel. 5562344) 

Film por adulti 

(16-22.30) L. 3000 

MOULIN ROUGE (Via M. Corbmo. 23 * Tel. 5562350) 
Film por adulti 

(16-22.30) L. 3000 

NUOVO (Via Ascianghi. 10 - Tel. 5818116) 

Scusate II ritardo di e con M. Troiai - C 
(16 45-22.30) L. 2500 

ODEON (Piazza della Repubblica. * Tel. 464760) 

Film per adulti 

(16-22.30) L. 2000 

PALLADIUM (Piazza R Romano. 11 - Tei. 5110203) 

Film por adulti 
(16-22.30) 

PASQUINO (Vicolo del Piede. 19 - Tel. 5803622) 

Big wedneaday (Un mercoledì da leoni) con J.M. 
Vincenti - DR 

(16-22.40) L. 2500 

SPLENDID (Via Pier delle Vigne. 4 - Tel.62020b) 

Film per adulti 

06-22.30) L. 3000 

ULISSE IV.a Tiburtina. 354 - Tel. 433744) 

Film per adulti 

(16-22.30) L. 3000 

VOLTURNO (Via Volturno. 37) 

La giovane matrigna e Rivista di spogliarello 
116-22.30) L. 3000 


Ostia 


CUCCIOLO (Via dei Pallottini - Tel. 6603186) 

Zelig di e con W. Alien - DR 

(16-22.30) L. 4000 

SISTO (Via dei Romagnoli - Tel. 5610750) 

Flashdance di A. Lyne - M 

(16-22.30) L. 5000 

SUPERGA (V.lo della Marina. 44 - Tel. 5604076) 

H diavolo e l’acquasanta con T. Milian • C 
(16-22.30) L. 5000 


Cinema d’essai 


ARCHIMEDE (Via Archimede. 71 - Tel. 875.567) 

Un anno vissuto pericolosamente dì P. Weir • A 
(16.30-22.30) L. 3500 

ASTRA (V ie Jomo. 225 - Tel. 8176256) 

Ufficialo e gentiluomo con R. Gere - DR 
(16-22.30) L 3500 

DIANA (Via Appia Nuova. 427 - Tel. 780.145) 

Un tranquillo week-end di paura con J. Voight • DR 
(VM 18) 

(16-22.30) L 2500 

FARNESE (Piazza Campo de’ Fiori. 56 - Tei. 6564395) 
Ra par una notte di M. Scorsese - OR 
L. 3000 

MIGNON (Via Viterbo. 11 - Tel. 869493) 

Totò truffa '62 di C. MastrOCinque - C 
(16-22.30) U 2500 

NOVOCINE (Via Merry del Val - Tel. 5816235) 

Il Gattopardo di L. Visconti - DR 

(16-22.30) L. 2000 


Cineclub 


GRAUCO (Via Perugia 34 - Tel. 7551785) 

Riposo 

FILMSTUDIO (Via degli Orti d’Ahbert. 1 -C - Tel. 65737B) 
STUDIO 1: Alle 18.30-22-30: Martha (vers. orig. tradì 
sim.). Alle 20.30: Paura dalla paura (1975. vers. orig. 
trad. sim.) 

STUDIO 2: Alle 18.30-20.30-22.30: Fino eiruMmo 
respiro. 

IL LABIRINTO (Via Pompeo Magno. 27 - Tef. 312283) 
SALA A: Alio 18.50-20.40-22.30: Un sogno lungo 
un giorno di F.F. Coppola, con F. Forrest. T. Garr. N. 
KinsVi. 

SALA B: Alle 18.30-20.30-22.30: La fantina da TA- 
viateur dì E. Rohmer. con P. Marfand e M. Riviera (vers. 
or. sott. it ). 

POLITECNICO (Via G B. Tiepdo. 13/a - Tel. 3611501) 
Alle 18.30 e allo 22.30 Las Héritìàrs di Marto Mosza- 
ros. L. 3000 più L. 1000 la tessera. 


Sale parrocchiali 


TIBUR 

incontri ravvicinati dal III tipo con R. Dreyfuss • A 

Jazz * Folk - Rock 


FOLKSTUDIO (Via G. Socchi. 3 - Tei. 5892374) 

Ore 21.30. Serata straordinaria con la chitarra americana 
a 6 e a 12 corde di Preston Read di passaggio par Roma. 
MAHONA (Via A. Bertoni. 6 - Tel 5895236) 

Alle 22.30. Musica sudamericana 
MANUIA (Vicolo del Cinque. 56 - Tel. 5817016) 

Dalle 22.30. Ritorna la musica brasiliana con Gim 
Porto 

MISSISSIPPI JAZZ CLUB (Borgo Angelico. 16 - Tal. 
6540348 - 65456521 

Alle 16- Sono aperte le iscrizioni a* corsi di musica pw 
tutti gk strumenti. A He 21 . Con ce r to con B Q ua r te t to 
dal chitarrista Joa Cusumano. 

NAIMA PUB (Via de* Leutari. 34 - Tel. 6793371) 

Tutte le sere dalle 20 Jazz nel contro di Roma. 


Cabaret 


BAGAQUNO (Via Due MeceOi. 75 - Tal 

6791439-67982691 

Ore 2V30 la vita è ca bare t di C est eliseci a Pngtors. 
Musiche eh Gribsnowski. Ragia eh Porgitore. Con Oreste 
Lionedo a Marma Brochsrd. Leo Gcflotts. 

Il PUFF (Vis Gigi Zarrazzo, 4) 

AHe 22 30 Alta ma rn a di Rr-J Giordano. Marre Greco 
a Gennaro VentriTvgka; con Ref Luca. Latra G*comaN. 
Manue>a Gatti. Gabriela Vita. Regia dagk Auion. 


Lunapark 


LUNE’JR (Via delie Tre Fontane - EUR - Tel- 5910608) 
Lena Park permanente di Roma. 0 posto ideale po’ drver- 
tze i bambmi e soddisfare i grandi. Orano: feriaR 17-24; 
sabato 17-1; domenica 10-13 a 16-24. 


Teatro per ragazzi 


ACILIA (Borgata Acri* • Tet. 6050049) 

Riposo 

ADAM 

Riposo 

AFRICA (V* Galla • Sidama. 18 - Tet. 8380718) 

FJm per adulti 

(16-22.30) l 2000 

AMBRA JOV1NELL) (Piazza G Pepa • Tef. 7313306) 
Non pervenuto 


COOP. GRUPPO DEL SOLE [V* Carlo Delta Rocca. 11 • 
Tal 2776049-3492296) 

Ale 17 30. La Compagnia Gruppo del Soie, presso ri 
Teatro N. De Tota (V* dona Pegka. 321 presenta 8c on 
cenino Regia e testo di Franco Pieri. 

CRISOGONO (V* San Ga»cano. 8) 

Ore 17. la Compagnia Teatrale dei Pupi Sciami dal 
Fratelli Pasqualino presenta Pulcinella tra I Saraceni <h 
Fortunato Pasquauro Regia <S Barba* Ofson. 

IL TEATRINO IN BLUE JEANS (V* Divisone Termo. 31 
- Tel. 5918587) 

Aia 17.30 e stia 21.30. N Teatrino m Bkie Jeans presen¬ 
ta presso ri Teatro La Scaletta (V* dal CoDogm Romano. 
1) >n coll adorazione con l'UNlCEF presanta ■ f a n tas m a 
doiT ope ra da tra addi di SsnCko Tumanatk. Pupazzi a 
Regi* dk Lidia Fort™, con voce registrata eh G*gi Promette 
IL TORCHIO (V* E. Morosm*. 16 - Tal 682049) 

Tutta la mattina spenseok adatto di Aldo Giovanneo» 
per le scuote eiememvi. matane a asili. 

TEATRO DELL’IDEA 

Teatro dell'idea per le scuole. Le a v v entura di Ritaf 
foto favole quasi vere di un asino import mante di Ond¬ 
ilo Gamma. Musiche Guido a Meiririo De Angele. Infor¬ 
mar mm a prenotazioni lai. 5127443. 
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Parla Guerrieri, «coach» Berloni 

«Il nostro 
peccato 
più grave: 
scimmiottare 
gli americani» 

Il compito più grosso? «Tenere insieme gli 
uomini» - Per la sua squadra «vede» i play-off 


Basket 



Nostro servizio 
TORINO — Dido Guerrieri, 
di professione allenatore del¬ 
la Berloni, con 1 suol 52 anni, 
di cui 23 trascorsi sulle pan¬ 
chine del palasport di mezza 
Italia, ha accumulato una 
ricca esperienza e guarda og¬ 
gi con un atteggiamento di¬ 
sincantato le vicende del ba¬ 
sket nostrano. Ne conosce gli 
umori, gli intrighi di corte, 1 
limiti culturali degli addetti 
al lavori. *Molti giocatori non 
sanno neppure — afferma 
con enfasi calcolata, un’iper¬ 
bole dice lui — chi è il presi¬ 
dente del Consiglio Pensi che 
il quotidiano di informazioni 
più letto nel circo della palla a 
spicchi è “Il Giornale ” di Mon¬ 
tanelli. Siamo al paradosso • 
come può un giovane leggere e 
troiate interessante quel quo¬ 
tidiano ' ? Non c'è da meravi¬ 
gliarsi se diventa poi un “de¬ 
stro" o nella migliore delle i- 
potesi un "qualunquista". Nel 
nostro “mondo", sono un po' 
tutti alienati; t più, complessa¬ 
ti da una laurea sognata ma 
mai raggiuntai. 

Andiamo a ruota libera, 
senza ritrosie e timori di 
stuzzicare l’amor proprio di 
quel protagonisti, coprota- 
gonlsti, cortigiani che assie¬ 
pano le tribune del basket 
parlato. 

«Oggi assistiamo al successo 
di individui, lesti nel reclama¬ 
re i titoli sui giornali, autori ed 
allo stesso tempo uditori di di¬ 
chiarazioni roboanti, dei cui 
effetti al diapason non si 
preoccupano. Ed è per questo 
che alcune volte mi diverto a 
prendere per il “culo" certi 
giornalisti• 

Un’operazione pericolosa 
ma, forse, Guerrieri oramai 
sa di non rischiare molto. 
Dai tempi in cui la sua 
«All'Onestà» superava la 
scarpette rosse del «Simmen- 
thal» di Rubini, tra l'incazza- 
tura di gran parte della 
stampa meneghina, Guer¬ 
rieri si è costruito lentamen¬ 
te una sua corazza, una sorta 
di «patia», che gli ha permes¬ 
so ai prevalere sulla grettez¬ 
za e sull’invidia degli uomi¬ 
ni. Quella sua giubilazione 
voluta dal tandem Llgabue- 
Carrain (i noti dogi della pal¬ 
lacanestro veneziana), im¬ 
provvisa ed ingiustificata, 
brucia ancora, ma non per 
questo rinfocola le polemi¬ 
che. 

•Sono slato un anno sema 
lavorare. Mi ripetevo e ripete¬ 
vo al mio gatto Silvestro, un 
micio vagabondo raccattato 
tra le calli di Venezia, di gioire 
per d mio orgoglio, perla di¬ 
gnità che m'impediva di pro¬ 
stituirmi. di apparire in ietri- 
na. di sondare gli umori dei 
presidenti Ma un anno senza 
lavorare ti emargina, credevo 
di morire » 

Dall’esperienza cruda dì 
Venezia la resurrezione a Vi¬ 
gevano; una resurrezione 
senza clamori, senza il ron¬ 
zio delle macchine da presa. 
Quello che è stato definito — 
a ragione — il capo spiritua- 


Sportflash 


Maratona solitaria Pechino-Hong Kong 

PECHINO — Un mgtesa resrdento a Hong Kong David Gnffiths ha comincialo, 
partendo sotto la pioggia delia Tien Anrr.en. la grande piana della capitale, una 
maratona solitaria che. a scopi di benefoenra lo porterà da Pechino a Hong 
Kong in 55 gorra La distanza é di 3.750 chilometri e Gnffiths. che ha 42 anni, 
ritiene <* potarla percorrere alla velocità <fc una sessantina di chilometri al g«xno 
Il maratoneta britannico Si propone di raccogliere fonti per far partecipare gS 
atleti hancicappati cinesi * Giochi oLrr.pto per handicappati del prossimo gnigno 
m USA L'impresa è appoggia dan associazione sportiva cmese per handicap¬ 
pati e dada consorella da Hong Kong Gnffiths. che ha partecipato aCc maratone 
ci Pechmo e di Shanghai è stato accompagnato s.no » sobborghi di Pechino da 
se» atleti cinesi 

L'equipaggio di «Azzurra» in Australia 

SYDNEY — L'equipaggio ci « Azzurra» è gonio a Sydney L'eqvpaggx» italiano, 
composto da Cmo Ricci Mauro Pelaschier (t moniere). Enmo Sooroomo. Tizia¬ 
no Nava e Stefano Roberti ha accettato di partecipare dal 4 al 6 novembre a 
Periti aBa gara velica «Australia Cup» su «VAmgs da 10 metri e suno stesso 
percorso che verrà scelto per la prossima sfida deT America Cup nel 1987. Ade 
gare di Perth prenderanno parte due equipaggi statunitensi, tre australiani, uno 
ciascuno defl Italia. Gran Bretagna e Nuova Zelanda 

Nelson Piquet «pinguino» a Reggio Emilia 

REGGIO EMILIA — Nelson Piquet. campione del mondo di FI. è ufficialmente, 
un «pmgumc» Cosi vengono infatti definii, m gergo, gh espianti pàoli ci velivoli 
e Piquet à tra questi OaS'eftro ieri, infatti, è aCievo dell'Aeroclub ci Regga} 
Emilia, dove intende prendere J brevetto ci primo e — successivamente — 
secondo grado Piquet. che si applica con la massima attenzione, ha preso 
questa decisione onde poter m futuro pilotare 4 suo jet personale (un tutu-boi. 

Ciclismo: Woods mondiale juniores 

WANGANUI (Nuova Ze 1 andai — L'australiano Dean Woods ha vinto 4 titolo 
dell inseguimento individuale (m 3 000) ai campionati del mondo juniores di 
ciclismo Woods in finale ha battuto con 4 tempo d 3'38”95 4 sovietico M*ha4 
SvechnAov (3 43 'Oli. 

Rugby: commenti australiani sugli azzurri 

SYDNEY — Bob Dwyer. allenatore dei «Wallabies». la squadra nazionale austra¬ 
liana di rugby, m una corrispondenza su «The Australiane, scrive che I Italia, 
incontrata due volte nella tournée della settimana scorsa, ha «alcuni ottimi 
giocatori veloci e abili nel trattare la pana» Passando an esame tecnico del gioco 
Dwyer dice che «gh azzurri dovrebbero smettere di cercare di imitare gh alpi n 
laro gioco è basato su quello gallese ma non hanno ancora chiaramente capito 
dove vogliono arrivare» E prosegue «Il loro five eight ornane molto indietro e 
scorrazza allegramente lungo 4 campo ma nessuno sa bene cosa accade dopa 
Come risultato concreto 4 loro gwco di retroguarda t evanescente» 

Calcio: domani il CD della Lega 

MILANO — Il consiglio delta Lega nazionale calcio professionisti si nunrà 
domani, con inizio aie 10.30, a Milano 


le di una nuova filosofia ce- 
stistiea, appariva «tagliato» 
fuori dal grande giro. 

Ed ecco Torino, la Berloni. 
Una squadra dalle grandi 
ambizioni ma delusa da un 
decadente campionato. Un 
allenatore, riconfermato ep¬ 
pure insofferente dell’am¬ 
biente, forse smanioso di 
nuove mete. Non è un miste¬ 
ro per nessuno, ma tra Gian¬ 
ni Asti e la pattuglia dei «se¬ 
natori» della Berloni non 
correva buon sangue. In una 
di quelle trasferte in terra 
straniera, classiche vacanze 
sportive, lo scontro tocca la 
sua acme: il dissidio è palese, 
allenatore e giocatori (alcu¬ 
ni) non si rivolsero la parola 
per mesi. 

•Guerrieri ha ridato sere¬ 
nità all’ambiente, ha instau¬ 
rato un rapporto nuovo, più 
caldo ed umano con i gioca¬ 
tori», ci confida uno del clan 
Berloni. 

Già, siamo ad un tema in¬ 
teressante: l’allenatore e la 
squadra. Dice Guerrieri: «La 
ima età mi permette un lusso 
ideale per poter armonizzare 
un collettivo, cioè quello di 
comprendere le esigenze e le 
aspettative sia dei giovani che 
dei “ vecchi", pur sapendo che 
la squadra non ha una strut¬ 
tura fin campo) democratica. 
Tuttavia, in tanti anni di car¬ 
riera non ho mai registralo 
uno screzio con gli atleti. Atle¬ 
ti che il livello professionistico 
maturato dalla nostra pallaca¬ 
nestro ha spersonalizzato. Una 
naturale conseguenza di quei 
lavoro in profondità e psicolo¬ 
gico necessario per amalga¬ 
mare caratteri diversi proiet¬ 
tali a collaborare per un risul¬ 
tato unico e comune. Purtrop¬ 
po, ricalchiamo modelli norda¬ 
mericani, importati senza al¬ 
cuna riflessione critica- cosi 
facendo, finiamo per se im¬ 
piumarne gli atteggiamenti 
ed i comportamenti ma volu¬ 
tamente ignoriamo che costo¬ 
ro, glt "yankee”, sul terreno 
cestistico sono superiori a noi ». 

L’epilogo di questa intervi¬ 
sta è tutto in chiave Berloni. 
•Sicuramente arriveremo ai 
play off ». dichiara convinto 
Guerrieri. «Si tratta soltanto 
di ingaggiare un nuovo ame¬ 
ricano, (il generai manager 
Di Stefano e da una settima¬ 
na negli Stati a studiare i «ta¬ 
gli» dei prò*, n.d.r.), in altri 
termini l arrivo dei rinforzi a 
Fort Alamo, per ridare alla 
squadra il suo equilibrio, in¬ 
taccato dalle due recenti scon- 
fitte». 

Michele Ruggiero 


• Torna oggi il basket inter¬ 
nazionale con il seguente 
programma. OGGI: Coppa 
Campioni; Ostenda (B)-JolIy 
Cantu; Coppa Korac: H. Ra- 
mat Gan (Isr)-Indesit Caser¬ 
ta; Pleven (Bul)-Bic Trieste; 
Nicosia (CippCarrera Vene¬ 
zia; Ronchetti femm. Barcel¬ 
lona (Sp)-Viterbo; Partizan 
Belgrado (Ju)-Bata Roma. 
DOMANI: Coppa Campioni 
maschile: Partizani Tirana- 
Bancoroma. 


L’impenetrabile volto di pie¬ 
tra del panamense Eusebio Pe- 
droza deve far venire il ma! di 
testa ai suoi sfidanti, soprattut¬ 
to» per la fatica di decifrare 
qualcosa nei piani strategici e 
tattici del campione del mondo 
dei piuma per la World Boxine 
Association. I sentimenti e 1 
propositi di questo maestro del 
ring, gioia e delusione, dolore e 
rabbia, sono quelli di una sfin¬ 
ge: i suoi occhi scintillano come 
stelle nella notte, il duro immo¬ 
bile viso scuro non ha un sus¬ 
sulto, braccia e gambe si muo¬ 
vono secondo la logica del mo¬ 
mento. Arretra, avanza, si spo¬ 
sta lateralmente, schiva, bloc¬ 
ca, oppure spara colpi, non di 
rado .viziosi» sui reni come fa¬ 
ceva ai suoi tempi il grande Ray 
•Sugar» Robinson. 

Non per niente Eusebio Pe- 
droza viene messo nella pattu¬ 
glia dei idirty», ossia del «fi- 
ghter sporchi», a fianco di Fri- 
tzie Zivic campione dei welters, 
di Sammy Angott campione dei 
leggeri, di Roehy Graziano 
campione dei medi, tre specia¬ 
listi del «boxing» al limite della 
legalità. Pedroza non possiede 
il talento del compaesano Al 
«Panama» Brown. che fu cam¬ 
pione mondiale dei gallo negli 


Per guadagnare soldi vuole sfidare Mayweather e «Boom Boom» Mancini 

Pedroza senza più avversari 
tenterà il salto nei leggeri 


Il panamense 
campione 
del mondo 
dei piuma 
ha difeso 
il titolo 
per la 17 
volta contro 
José Caba 
battuto 
ai punti 


anni Trenta, e neppure la spie¬ 
tata potenza di Roberto Duran 
«mani di pietra», tre volte cam¬ 
pione del mondo (leggeri, uel- 
ters, medi jr.) ma ha, dell’uno e 
dell’altro, doti fisiche, intelli¬ 
genza, crudeltà nel colpire per 
far male, abilità offensiva e di¬ 
fensiva, infine la personalità 
del vero «champ» come dicono 
in America. 

Vivendo a Parigi, al Brown, 
dalle lunghe braccia di ragno, 
aveva acquistato un fascino o- 
scuro dovuto anche alla sua 
ambigua amicizia con il poeta 
Jean Cocteau: anche Eusebio 
Pedroza emana un fascino o- 
scuro quando mortella impie¬ 
tosamente, con crudele deter¬ 
minazione, il «nemico, di turno, 
e in questo ricorda Roberto Du¬ 
ran. il campione guidato dal 


manager Santiago Del Rio è di¬ 
fatti implacabile nella difesa 
della sua «cintura«delle 126 lib¬ 
bre (kg. 57,153) e lo possono 
confermare i 17 sfidanti sino a 
oggi bocciati ossia Enrique So- 
lis, Ernesto Herrera, Royal Ko- 
bayashi, Hector Carrasquilla, 
Ruben Olivares, John Alia, Shi- 
gemitzu Nemoto, Juan Malva- 
rez, lvim Soo Wang, Rockv Lo- 
ckridge (2 volte), Pat Ford, 
Carlos Pìnango, Bashevv Siba- 
ka. Juan La Porte (campione 
del WBC), Bernard Taylor e fi¬ 
nalmente José Caba sabato 
notte nel Palazzetto dello 
Sport di Saint-Vmcent il cui 
Casinò ha così avuto il suo pri¬ 
mo campionato mondiale met¬ 
tendosi in concorrenza con 
Sanremo in Italia, con Las Ve¬ 
gas e Atlantic City in America. 


Le diciassette difese vittorio¬ 
se di Eusebio Pedroza, avvenu¬ 
te in Italia, a Panama, in Giap¬ 
pone, nel Texas, a Seul ed in 
altri posti, sono molte ma al 
contrario di quanto fece sapere 
da Saint-Vmcent il telecronista 
della Rai-Tv, non e un record 
assoluto in quanto Joe Louis 
difese 25 volte la cintura dei 
massimi prima di lasciarla vo¬ 
lontariamente. 

L'ultimo challenger di Pe¬ 
droza, il dominicano José Caba, 
un piceoletto (1,62) di 25 anni, 
roccioso, indomabile che sem¬ 
bra il sosia di Rocky Lockridge 
del New Jersey visto a Sanre¬ 
mo, ha ceduto per verdetto u- 
nanime della giuria al termine 
di 15 rouiids che hanno avuto 
tre aspetti: quattro riprese ini¬ 
ziali calme e di schermaglie, dal 


quinto al 12' assalto il campio¬ 
ne ha martellato metodicamen¬ 
te e anche scorrettamente lo 
sfidante per demolirlo, infine 
nel finale il panamense si è li¬ 
mitato a controllare la situazio¬ 
ne ormai certo della vittoria. 
L’arbitro sudafricano Stan 
Christodoulou ha dato 146-143, 
il giudice messicano Rodriguez 
148-145, l’altro giudice vene¬ 
zuelano Sulberan 148-144 tutti 
per Pedroza ma sono punteggi 
piuttosto severi per il campione 
che, a nostro parere, ha vinto 
ben più largamente. 

Il «meeting» di Snint-Vin- 
cent, allestito da Rodolfo Sab- 
batini con la collaborazione di 
Elio Cotena, è stato indecente¬ 
mente teletrasmesso dalla Rai- 
Tv che già nel pomeriggio ave¬ 
va massacrato, da Roma, la 
Coppa del Mondo dilettanti 


presentando soltanto sette del¬ 
le 12 finali con l’aggiunta serale 
di quella tra Damiani e Craig 
Payne, un vero sconcio insom- 
mn. 

Il valoroso José Caba ha rac¬ 
colto 50 mila dollari che gli ser¬ 
viranno per lu moglie e i sei fi¬ 
gli, Pedroza 250 mila, una gara 
modesta a suo parere. Difatti, 
per guadagnare di più, punta 
verso l’alto. Intende sfidare il 
lungo Roger Mayweather del 
Nevada, campione dei leggeri- 
jr. per la WBA e il corto Ray 
«Boom Boom» Mancini, cam¬ 
pione dei leggeri WBA. Sono 
due picchiatori per drammati¬ 
che battaglie, picchiatori che 
Eusebio Pedroza, sebbene tren¬ 
tenne, è certo di battere essen¬ 
do più esperto e molto alto (m. 
1,75) oltre che potente. 

Sabato e domenica prossimi, 
Rodolfo Sabbatini tornerà 
nell’Arisfon di Sanremo per 
una lunga notte di pugni im¬ 
perniata sul combattimento tra 
Nino La Rocca e il sudafricano 
Harold Volbreght nei welters, 
entrambi aspiranti al titolo 
mondiale, inoltre con i pesi me¬ 
di Sumbu Kalambay e Ralph 
Moncrief un «Class A» di Cleve¬ 
land, Ohio, sul ricco cartellone. 

Giuseppe Signori 
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Oggi a Brasov contro la temibile Romania 


Olimpica a sorpresa 
con la « coppia » 
Righetti- Vierchowod 


Maldini 
proverà 
anche 
il modulo 
a «zona» 
in difesa 



Nostro servizio 
BRASOV — Cesare Maldini, 
braccio destro del et Bearzot 
e allenatore della nazionale 
Olimpica, manderà in cam¬ 
po. contro la Romania, il 
giallorosso Ubaldo Righetti. 
Un bel salto per Righetti: e- 
sordiente un mese fa nell’ 
Under 21 e adesso titolare 
nell’«01impica*. È una mossa 
un po’ a sorpresa, ma Maltli- 


m la motiva subito: «È un 
giovane che ha un grande 
avvenire dinanzi. È in forma 
strepitosa (lo ha visionato 
nel derby, ndr), e mi offre al¬ 
ternative valide, se si consi¬ 
dera che può fare indifferen¬ 
temente il libero e lo stop- 
per». Per questa ragione 
Vierchowod assumerà il ruo¬ 
lo di terzino, salvo comun¬ 
que incrociarsi col gialloros¬ 
so. Gli azzurri sono chiamati 
contro la Romania ad una 
prova non certamente facile. 
Per arrivare alle Olimpiadi 


di Los Angeles che si svolge¬ 
ranno nel 1984, debbono fare 
risultato contro i romeni. Ma 
i motivi di richiamo sono an¬ 
che altri. Intanto all’incon¬ 
tro assisterà anche il et della 
nazionale maggiore, Enzo 
Barzot. L'obiettivo è chiaro: 
controllare i tre azzurri di 
Napoli, più i due ^spagnoli» e 
altri clementi che il et po¬ 
trebbe aggregare nella «rosa* 
azzurra. Come dire che Mal- 
dlnl ha un bell’escludere che 
I'*01impica» rappresenti una 
sorta di serbatoio per la na¬ 
zionale A, che viceversa do¬ 
vrebbe essere l’Under 21. La 
verità è proprio il contrario, 
perché serbatoi lo sono en¬ 
trambe. Non per niente i tre 
azzurri sono Bagni, Viercho¬ 
wod e Baresi, i due «spagnoli» 
Galli e Massaro: Bearzot li 
seguirà più che attentamen¬ 
te. 

Maldini è comunque sicu¬ 
ro di avere a sua disposizione 
una squadra competitiva. 
Per questo non dovrebbe la¬ 
sciarsi sfuggire la qualifi¬ 
cazione. Suonerebbe un po’ 
come un riscatto per l'uscita 
anzitempo della nazionale 
maggiore dalla Coppa Euro¬ 
pa. Gli avversari si chiama¬ 
no Romania, Olanda e Jugo¬ 


slavia. Oggi sarà il secondo 
Impegno di questa nazionale 
varata da Maldini due mesi 
fa, nonostante il braccio di 
ferro con Azeglio Vicini, tec¬ 
nico dell'«Under 21. che ha 
masticato male diverse vol¬ 
te. Il calcio italiano manca 
dalle Olimpiadi da Roma '60 
dove si classificò al quarto 
posto. Da allora l’accusa di 
professionismo mossagli dal 
CIO ha pesato sulle sue spal¬ 
le. Si è riaffacciato alla ribal¬ 
ta a Monaco *72 e Mosca '80 
fallendo entrambe le volte. Il 
primo passo di questa terza 
avventura lo ha compiuto 
contro la Jugoslavia (che in 
pratica era però la nazionale 
maggiore), che ha imposto a- 
gli azzurri il pareggio. Tra 
due settimane toccherà alla 
Jugoslavia (un incontro che 
potrebbe essere decisivo ai 
fini della qualificazione) in 
quel di Belgrado. Insomma, 
a ben vedere, una partita 
quella di oggi che non si deve 
perdere. 

Una novità, oltre quella di 
Righetti, si avrà anche per 
quanto riguarda l’assetto 
tattico: la difesa azzurra gio¬ 
cherà a «zona», in un primo, 
timido tentativo di imitare la 
Roma. Proprio per provare 


la validità di questa scelta, 
Bearzot ha suggerito al suo 
•secondo» di schierare Ri¬ 
ghetti che può fare coppia 
con Vierchowod e che, quin¬ 
di, quanto a .zona» possono 
fornire le più ampie garan¬ 
zie. Se andrà bene è probabi¬ 
le che anche la nazionale 
maggiore incominci ad adot¬ 
tarla. Ma Maldini, se ricono¬ 
sce che la squadra è competi¬ 
tiva, non vuole concedere al¬ 
cun vantaggio alla Roma¬ 
nia: schiera, infatti, una sola 
punta (Iorio o Monelli) e due 
•tornanti» (Panna e Massa¬ 
ro). La prudenza gli viene 
suggerita dallo stesso avver¬ 
sario che vanta ben sette ele¬ 
menti della nazionale mag¬ 
giore, cioè Lung, Ungurea- 
nu, Iovan, Multescu, Coras, 
Vaetus e Geolgau. È squadra 
che fa dell’agonismo e della 
prestanza fisica e atletica il 
suo comune denominatore. 
Lo ha dato a vedere anche 
l’.Under 21» impegnata a 
Slatina contro la nazionale 
di Vicini: non si dette mai per 
vinta, pur uscendo battuta 
per 1-0. La partita sarà tra¬ 
smessa in diretta sulla Terza 
Rete TV a partire dalle ore 
14. 


Jagor Vaici 



• RIGHETTI promosso titolare neH'uOlimpìca» 



Romania 


Italia 

Lung 

o 

Galli 

Ungureanu 

G 

Vierchowod 

Iovan 

O 

Nela 

Bogdan 

o 

Baqni 

Multescu 

G 

Righetti 

Stancu 

O 

Baresi 

Lacatus 

© 

Panna 

Barbulescu 

o 

Battistinì 

Coras 

o 

Iorio 

Vaetus 

<D 

Marchetti 

Geolqau 

© 

Massaro 

ARBITRO: Lotchev (Bulgaria) 

IN PANCHINA: 12 SperÌBtu. 

13 Zare. 

14 Pana, 15 Irimescu. 16 

Movila o Barbulescu per la Romania; 

12 Tancredi, 13 Tassotti, 

1 14 Sacchetti, 15 lachini, 16 Monelli o Briaschi per l’Italia. 


La situazione 
del girone 
olimpico 


PARTITE DISPUTATE 


Jugoslavia-Romania 

4-1 

Romania-Olando 

3-0 

ITALIA-Jugoslavia 

2-2 

Olanda-Romania 

0-0 


CLASSIFICA 




Jugoslavia 

3 

2 

1 

1 

0 

6 

5 

Romania 

3 

3 

1 

1 

1 

4 

4 

ITALIA 

1 

1 

0 

1 

0 

2 

2 

Olanda 

1 

2 

0 

1 

1 

0 

3 


PARTITE DA DISPUTARE 
oggi Romania-ITALIA 
9-11-83 Jugosl.-ITALIA 

17- 12-83 Jugosl.-Olanda 
25- 1-84 ITALIA-Olanda 
28- 3-84 ITALIA-Romania 

4- 4-84 Olanda-Jugosl. 

18- 4-84 Romania-Jugosl. 
18- 4-84 Olanda-ITAUA 


Bombe 
molotov 
contro i 
tifosi del 
Boca Jr. 

BUENOS AIRES — Continua 
la violenza nel calcio argentino. 
Anche domenica si sono avuti 
gravi incidenti. A Tucuman la 
«guerra del calcio, ha provocato 
una trentina di feriti, alcuni dei 
quali gravi, negli scontri tra 
spettatori e forze dell’ordine 
cne hanno fermato uno trenti¬ 
na di persone. 

Anche ad Avellaneda, dopo 
Independiente-Huracan. sono 
avvenuti degli incidenti, men¬ 
tre gruppi di tifosi del Boca Ju- 
niores, cne rientravano a Bue¬ 
nos Aires dopo aver assistito a 
La Piata all incontro con l'E- 
studiantes, sono stati attaccati 
con bombe molotov e colpi di 
armi da fuoco. Intanto. la poli¬ 
zia di Buenos Aires ha fatto sa¬ 
pere che il giovane Alherto Ta¬ 
ranto, figlio di siciliani, rimasto 
ucciso mercoledì notte dopo 
Boca Juniores-River Piate, 
fuori dello stadio del Velez Sar- 
sfield a Buenos Aires, faceva 

S arte della cosiddetta «Barra 
rava» (gruppo d’assalto) della 
tifoseria riverplatense, e nel 
passato era stato arrestato per 
30 giorni. 




• ANTOGNONI non demorde per la Nazionale 


Giancarlo Antognoni, dopo il derby col Pisa, ci parla della Nazionale e della Fiorentina 


«Un equivoco il diverbio col c.t.» 

«Quando Bearzot annunciò il programma non ero presente: stavo in America» - «Io e Dossena possiamo convivere, anche se abbiamo 
caratteristiche diverse» - «li ruolo che* potremo svolgere in campionato sarà condizionato dalle partite col Verona e la Juventus» 


Calcio _ 


Dalla nostra redazione 

FIRENZE — Giancarlo Antognoni, «capitano» 
della Fiorentina, domenica scorsa, contro i ne¬ 
razzurri del Pisa, al pari della maggioranza dei 
suoi compagni, non e riuscito ad esprimersi al 
meglio. Al riguardo gli abbiamo proposto alcune 
domande. Che ruolo può svolgere in campionato 
questa Fiorentina? 

-Molto dipenderà dal risultato di Verona e da 
quello interno con la Juventus. Se la squadra 
renderà in base al suo reale valore già domenica 
potremmo recuperare il punto perso nel "derby" 
con il Pisa -. 

A mente fredda cosa puoi dirmi della tua e- 
sclusione dalla Nazionale? lì senti già in età 
pensionabile oppure...? 

-Se Bearzot ha deciso un rinnovamento quasi 
radicale, mi sembra giusto che sfrutti al meglio 
gli impegni internazionali per mettere alla pro¬ 
va le nuove forze. In questo caso mi tirerei da 
una parte anche se penso di poter dare ancora 
molto alla squadra azzurra -. 

Come spieghi la polemica con il CT in merito 
al tuo accantonamento? 

•Credo si sia trattata di un malinteso. Fatto 
sta che quando Bearzot, dopo la partita di Gote¬ 


borg, annunciò il programma non ero presente. 
Ero partito per raggiungere la Fiorentina, impe¬ 
gnata in America. Per questo quando lessi sui 
giornali che sarei finito in panchina e al mio 
posto avrebbe giocato Dossena mi arrabbiai ». 

A proposito di Dossena, ti è piaciuto contro gli 
svedesi? 

-Non credo si possa gettare la croce addosso 
ad un solo giocatore. Ad esempio domenica scor¬ 
sa, nel "derby ”, Dossena è stato uno dei più 
bravi in campo». 

È vero che se gioca lui, per te non ci sarebbe 
posto in Nazionale? 

-Chi lo ha detto? Con Dossena possiamo be¬ 
nissimo convivere. Abbiamo giocato diverse vol¬ 
te assieme. Abbiamo caratteristiche diverse, 
questo si-. 

Se Bearzot ti chiedesse di ritornare in campo 
accetteresti? 

-Penso di si. anche perché sono convinto di 
poter contribuire a migliorare la manovra e allo 
stesso tempo essere di valido aiuto ai più giova¬ 
ni-. 

Se la Fiorentina a Verona riuscisse a non per¬ 
dere e a Firenze superasse la Juventus potrebbe 
fare un pensierino alla Coppa UEFA? 

-Intanto bisogna tener presente che il Verona 
è una grossa realtà del campionato. Sono cam¬ 
biati alcuni uomini e nonostante ciò la squadra 
riesce ad esprimersi sempre ad alti livelli. Per 


non perdere dovremo rendere al massimo-. 

E contro la Juve? 

*Intanto pensiamo al Verona. Poi vedremo di 
battere i bianconeri che. a mio avviso, assieme 
alla Roma, sono gli unici candidati alla conqui¬ 
sta dello scudetto-. 

Come spieghi il pareggio con il Pisa? 

-Contro i nerazzurri ci sono state numerose 
coincidenze: il vento che ci ha disturbato, un 
Pisa che grazie ai "suggerimenti" di Vinicio non 
ha commesso alcun errore coprendo molto bene 
gli spazi, gli avversari grintosi e allo stesso tem¬ 
po smaliziati che non ci hanno permesso di 
sfruttare appieno la manovra-, 

A proposito di gioco non ti sembra che la Fio¬ 
rentina proprio contro il Pisa abbia denunciato 
una mancanza di inventiva? 

-Rispetto alla scorsa stagione la Fiorentina è 
molto più forte. Con l'inserimento di Oriali c 
Inchini che è un centrocampista aggiunto, sia¬ 
mo in grado di governare con meno affanno il 
centrocampo, la zona dove nascono e vengono 
filtrate le azioni dell'avversario. Contro i neraz¬ 
zurri abbiamo battuto diverse strade ma ogni 
sforzo è finito in fumo poiché non siamo riusciti 
a segnare-. 

Monelli, dopo le tre reti realizzate contro il 
Napoli, non è andato più a segno. Bertoni, il 
•punterò», è da mesi che non centra una porta. 
Come fa una squadra a vincere e sperare nella 


Coppa UEFA se le punte non vanno a bersaglio? 

•Monelli è giovane e possiede tutte le caratte¬ 
ristiche per andare in gol. Il nostro centravanti 
è molto forte, tecnicamente non si discute ed 
anche in elevazione non è l’ultimo della compa¬ 
gnia. È certo che sta ancora pagando la grossa 
responsabilità che gli è caduta sulle spalle. Inol¬ 
tre non va dimenticato che gli avversari lo "cu¬ 
rano" senza fare tanti complimenti. Per quanto 
riguarda Bertoni credo che l'argentino debba 
soltanto ritrovare fiducia nei propri mezzi. La 
classe non manca. Ad ogni stagione ha segnato i 
suoi gol-. 

La vera forza della Fiorentina edizione ’83-’84 
dove risiede? 

•I reparti che fino ad oggi si sono espressi al 
meglio sono il centrocampo e la difesa. Nel mez¬ 
zo del campo siamo in quattro (Oriali, Pecci. 
lachini ed io) in possesso di una certa esperien¬ 
za c che al momento opportuno, a turno, andia¬ 
mo a dare una mano al pacchetto difensivo. Co¬ 
munque nel reparto arretrato, non ci sono dubbi, 
c’è stato un salto di qualità. A cominciare da 
Galli per proseguire con Contratto, Pin, per ar¬ 
rivare a Passarella che, pagato il noviziato, sta 
dando un notevole contributo. Non appena le 
punte avranno trovato la forma migliore e la 
necessaria concentrazione credo che l'attuale 
Fiorentina sarà in grado di offrire gioco e spet- 
tacolo-, 

Loris Ciullini 


Rinviato 
ad oggi il 
battesimo 
di Alboreto 
su Ferrari 

MARANELLO <1 d.) — Gran¬ 
de attesa attorno alla pista di 
Fiorano per vedere Michele Al¬ 
boreto per la prima volta in 
Ferrari, sulla Turbo 126 C3. Il 
battesimo non c’è stato, ma do¬ 
vrebbe avvenire oggi. -Penso 
proprio di tener fede alla data 
annunciata a suo tempo — ha 
spiegato Alboreto — per le pro¬ 
ve con la Ferrari, che è quella 
del 26 ottobre. Nessun proble¬ 
ma con il mio sponsor, Benet- 
ton; sono invece in attesa dii 
permesso da parte di Tyrreil. 
Visto che ero a Maranello. alla 
Ferrari si è cercato di anticipa¬ 
re i tempi di prova, ma non sia¬ 
mo riusciti a rintracciare il co¬ 
struttore inglese, in vacanza. 
Sono tuttavìa certo che man¬ 
terrà la parola data e oggi sarò 
in pista accanto ad Amour». Ie¬ 
ri invece si è impegnato a fondo 
René Arnoux tutto dedito ai 
test con i tecnici della Goo¬ 
dyear. «Con i nuovi radiali della 
casa americana, ho qttenuto il 
nuovo record della pista con 
l'7*’9». 


Carparo: 
il calcio 
spenda il 
90% delle 
entrate 

ROMA — I problemi del calcio 
hanno costituito la materia più 
succosa della conferenza- 
stampa del presidente del CO¬ 
NI. Franco Carraro. dopo la 
riunione della Giunta. «La si¬ 
tuazione economica del calcio 
— ha detto — non è facile. 
L'attuale mutuo non copre I’ 
indebitamento delle società. 
Ecco, perciò, la necessità di un 
nuovo mutuo con un tasso 
deii’1.2 o 3%. Lo Stato però 
dovrebbe concedere le stesse 
provvidenze di cui gode il 
mondo dello spettacolo». 
Quindi Carraro ha proseguito: 
«É vero che il calcio spende 
molto, e in certi casi parec¬ 
chio. ma è anche vero che per 
certi registi e attori si spende 
moltissimo. Il problema è che 
il calcio attualmente spende 
percentualmente piu di quan¬ 
to incessa. Le cose sarebbero 
diverse se dimostrasse di es¬ 
sere capace di spendere non il 
105 ma solamente il 90% del¬ 
le sue entrate». 



Dal nostro inviato 

COPENAGHEN — Il portiere 
Kjaer è rimasto il solo calciato¬ 
re dilettante della nazionale 
danese che in altri tempi da di¬ 
lettanti era prevalentemente 
costituita. Ma Kjaer è anche 
uno dei pochissimi della forma¬ 
zione nazionale a giocare in una 
squadra casalinga. Con lui tra i 
danesi di Danimarca c'è AUan 
Simonsen rientrato in patria 
dopo una lunga e brillante car¬ 
riera nei più importanti club 
europei. Gli altri giocatori della 
nazionale quasi tutti corrono 
sull’erba di campi stranieri 
sparsi nei Paesi di mezza Euro¬ 
pa. Sepp Piontek il tedesco che 
fu già una delle colonne del 
Werder Brema e che è ora alle¬ 
natore della nazionale danese 
sostiene che la voce più onerosa 
nel bilancio della squadra è co¬ 
stituita dai viaggi suoi e dei gio¬ 
catori e dalla bolletta telefoni¬ 
ca. 

Piontek è raramente a Cope¬ 
naghen. Ogni volta che deve 
mettere assieme la nazionale 
deve correre in Italia, in Belgio, 
in Germania, in Spagna a osser¬ 
vare lo stato di forma dei dane¬ 
si suscettibili di entrare in 
squadra, a immaginare tattiche 
e schieramenti a convincere i 
dirigenti dei club a concedere 
via libera ai giocatori. Deve te¬ 
lefonare a destra e a manca, di¬ 
scutere, argomentare, convin¬ 
cere. Piontelc più che un allena¬ 
tore si sente un piccione viag¬ 
giatore. In effetti Piontek deve 


La squadra di Piontek ora è la favorita del «Gruppo 3» per gli Europei in Francia 


Danimarca, la nazionale degli emigrati 
di lusso che ha sgambettato gli inglesi 


governare una delle più impor¬ 
tanti diaspore che il calcio ab¬ 
bia mai conosciuto, un fenome¬ 
no di massa (tenuto conto del 
numero d'abitanti della Dani¬ 
marca e dei suoi effettivi calci¬ 
stici) che non trova paragone 
né nelle emigrazioni sudameri¬ 
cane né in quelle olandesi o ju¬ 
goslave o polacche. Una migra¬ 
zione iniziata negli anni 50 sul¬ 
la scia del successo riportato 
dal calcio nordico alle Olimpia¬ 
di di Londra del ’4S con la Sve¬ 
zia medaglia d’oro e la Dani¬ 


marca medaglia di bronzo. 

Un movimento ripreso con 
vigore accresciuto negli ultimi 
anni anche se dopo Londra il 
calcio danese non e più riuscito 
a superare la fase eliminatoria 
di una grande competizione in¬ 
ternazionale. Aarhus, Velje, E- 
sbjerg sono diventate mete abi¬ 
tuali degli scopritori di talenti 
dei club europei. E se, in rari 
casi, come è stato per Michael 
Laudrup ingaggiato dalla Ju¬ 
ventus la caccia si rivela costo¬ 
sa, i! più delle volte il buon af¬ 


fare è alla portata di quasi tutte 
le tasche come è avvenuto per 
Jens Bertelsen passato ai pro¬ 
fessionismo a trentanni e in¬ 
gaggiato dalla squadra belga 
del Seraing o per Frank Arne- 
sen ceduto per quattro soldi 
dalla squadra del Fremad A- 
mager (assieme a Lerbv) all’A- 
jax di Amsterdam e passato poi 
agli spagnoli del Valencia e rile¬ 
vato infine dai belgi dell’Ander- 
lecht. 

Se la diaspora è il grande 
cruccio di Piontek bisogna ag¬ 


giungere che l’allenatore è riu¬ 
scito anche a farne un elemento 
di vantaggio sfruttando e amal¬ 
gamando con intelligenza le e- 
sperienze accumulate dai gio¬ 
catori nei vari Paesi europei. La 
Danimarca può creare la vera 
sorpresa della fase eliminatoria 
per i Campionati europei della 
prossima estate in Francia co¬ 
stringendo l’Inghilterra a resta¬ 
re a casa. Gli inglesi conclude¬ 
ranno le partite del gruppo 3 
con 12 punti dando per sconta¬ 


to che batteranno il Lussem¬ 
burgo nell’ultimo incontro che 
debbono ancora disputare. La 
Danimarca è a 11 punti e deve 
ancora giocare con l’Ungheria e 
con la Grecia, due partite fuori 
casa ma dalle quali non sembra 
impossibile possa ricavare 2 
punti (un solo punto non baste¬ 
rebbe perché gli inglesi hanno 
un vantaggio di reti). 

Dice Bertelsen che di quel 
trionfo londinese fu uno degli 
artefici: «Credo davvero che noi 


Timori di 
violenze 
xenofobe per 
la partita tra 
RFT e Turchia 


BERLINO — Il match Germania Federete-Turchia (qualificazioni 
del Campionato d’Europa) di stasera a Berlino rischia di diventa¬ 
re motivo di violenze: si teme che gruppi di neonazisti maschera¬ 
ti da tifosi approfittino della partite per rinfocolare i temi del 
razzismo. Nella R.F.T. vivono un milione e mezzo di emigrati 
turchi che sono già da tempo nel mirino di gruppi xenofobi. 
Questi intolleranti chiedono il rimpatrio forzato degli stranieri 
accusati di «rubare» posti di lavoro ai tedeschi (nella Repubblica 
Federale i senza lavoro sono oltre due milioni). I più furiosi 
contro i lavoratori stranieri sono proprio questi sedicenti gruppi 
di tifosi che cercano di incanalare verso il neonazismo i giovani 
frequentatori degli stadi. 

La partita di stasera è stata caratterizzata da una vigilia piena 
di scritte e di volantini contro gli immigrati turchi. La preoccupa¬ 


zione è tale che il ministro del Lavoro della Germania Federale si 
è recato personalmente ad accogliere la squadra turca proprio 
per prendere le distanze dagli xenofobi e per fer capire a costoro 
che il popolo tedesco non è nemico degli stranieri. Le autorità 
berlinesi hanno predisposto un eccezionale schieramento di po¬ 
lizia dentro e fuori lo stadio. La paura di incidenti spiega il fatto 
che per questa importantissima partita che potrebbe decidere la 
qualificazione della Nazionale bianca alle fina li europee, siano 
stati venduti, alla vigilia, solo 25 mila degli 80 mila biglietti 
disponibili. Vale la pena di ricordare che in settembre la magi¬ 
stratura di Dortmund ha avviato un procedimento penale per 
apologia del nazismo contro 44 iscritti al «Borussenfront», un 
circolo di violenti sostenitori della locale squadra di prima divi¬ 
sione. 


possiamo farcela perché la 
squadra manovra ora veramen¬ 
te bene. Piontek ha scelto di 
mantenere lo stesso nocciolo 
della formazione da un paio d* 
anni a questa parte e questo sta 
dando ora i suoi frutti. Prima la 
nazionale non era che un con¬ 
glomerato di individualisti ora 
invece brilla per il 6uo Benso e il 
suo gioco collettivo». Secondo 
Bertelsen questo cambiamento 
è dovuto certo alle capacità del 
selezionatore ma è dovuto an¬ 
che ad altri due fattori. Il primo 
è che una grande industria di 
birra — la Carlsberg — ha deci¬ 
so di sponsorizzare la nazionale 
che si trova ora a poter disporre 
di quasi mezzo miliardo ai lire 
all’anno per organizzare le se¬ 
dute di preparazione. 

Il secondo è che i giocatori 
danesi si rendono conto che 
tutti assieme possono ottenere 
un risultato cne avrà notevoli 
ripercussioni favorevoli sulla 
loro carriera. 

Il nucleo attorno al quale 
Piontek ha costruito la squadra 
sorpresa della Danimarca è co¬ 
stituito da Olsen, Simonsen, 
Rastnusen, Busk e Bertelsen 
tutti giocatori che oramai han¬ 
no raggiunto e passato i trent’ 
anni. Questo fa temere che la 
stella danese non brillerà a lun¬ 
go nel firmamento calcistico 
europeo. Ma forse è un timore 
infondato perché dietro le vec¬ 
chie leve non manca la genera¬ 
zione di mezzo e non mancano i 
giovani già affermati, i Lau¬ 
drup appunto, gli Amesen, i 
Larsen, i Brille e i Frimann. 

Arturo Barioli 


Nuovo 242E, Fiorino,900E, Ducato, Marengo 


È un consiglKM 
disinteressa to del 

30 %■ 


Avete di fronte i Numeri 1 del trasporto leggero, i veicoli commerciali che hanno già conquistato oltre il 50°b del 
mercato. Se anche voi siete interessati a lavorare con i Numeri 1. vi diamo un consiglio disinteressato, un consiglio 
che da qui al 31 dicembre vale fino a 3.500.000 lire. Le risparmiate acquistando adesempio una versione disponibile 
del Nuovo 242E (ora con nuova cabina, nuova plancia e 5 
marcia di serie), pagandolo con comodo, mentre lavora e 
rende.con rateazioni Sava a 4X mesi, a interessi ridotti del 
30V Senza anticipare in contanti che lo stretto necessario per riva e la 
messa in strada. Analogo trattamento è riservato a ehi acquista un Duca¬ 
to. un Marengo, un Fiorino, un 900E in tutte le versioni disponibili. Con 
un risparmio, rispettivamente, fino a 3.000.000.2.200.000. 1.700.000. 

1.500.000. Occorre semplicemente possedere i normali requisiti ri¬ 
chiesti da Sava. Se questa offerta vi pare incredibile, non av ete che da 
chiedere conferma alla più vicina Succursale o Concessionaria Fiat 



> 4 


\ 


\ 















18 


MERCOLEDÌ 
26 OTTOBRE 1983 


rUnità - CONTINUAZIONI 


Il congresso del design ( 

i Milano 

i 

V- 

lìjl ■ f 

1 “V ] ( 

il 

i ! 

). b> l 

tz». r>\ /,vi 
‘•-i J (ullI 

n 

!■ lì 0 . 

1 1 1 

j i 

M 

ili' 

|| | v* s: 

il 

l\ A • 


Da tutto il mondo 
a confronto su come 


L'aggressione contro Grena 


L’invasione è stata con¬ 
dotta seguendo un piano 
preciso: cinquecento mari- 
nes sono atterrati in elicot¬ 
tero nei pressi dell’aeropor¬ 
to di Pearls, sulla costa o- 
rientale, mentre mille ran- 
gers si sono lanciati con il 
paracadute nelle vicinanze 
dell’aeroporto internazio¬ 
nale di Point Salines, dove 
lavoratori cubani, seicento 
circa, stavano costruendo 
una pista di attcrraggio. Le 
truppe americane si sono 
mosse a ventaglio verso 
Saint George, la capitale 
dell’isola. Il grosso della 
forza d'invasione era im¬ 


barcata su cinque navi, fra 
cui la nave d’assalto 
«Guam». La squadra aveva 
lasciato i porti americani il 
17 ottobre, diretta verso il 
Libane, ma era poi stata di¬ 
rottata nei Caraibi. 

Pochissime le notizie su¬ 
gli scontri, continuati per 
l’intera giornata. A mezzo¬ 
giorno un’emittente instal¬ 
lata da forze statunitensi 
ha cominciato a trasmette¬ 
re appelli alla popolazione, 
invitandola a non uscire di 
casa, ripetendo che la forza 
multinazione era nell'isola 
per «ristabilire l’ordine». 
•Gente di Grenada — ha 


detto il comunicato —, le 
nostre forze sono qui per ri¬ 
stabilire la pace a vantag¬ 
gio di tutti. Non ostacolate i 
nostri sforzi per stabilizza¬ 
re la vostra nazione». 

I combattimenti più a- 
spri si sono concentrati in¬ 
torno all’aeroporto pieno di 
lavoratori cubani, che han¬ 
no continuato per ore a re¬ 
sistere. I morti tra loro sa¬ 
rebbero almeno dodici. In¬ 
tanto, gli invasori occupa¬ 
vano i principali obiettivi: 
centrali elettriche, stazioni 
radio, due scuole di medici¬ 
na, dove si trova la maggior 
parte dei cittadini statuni¬ 


tensi residenti nell’isola. 

Hudson Austin, il genera¬ 
le che il 19 ottobre aveva 
preso il potere con la forza, 
causando la morte del pri¬ 
mo ministro Maurice Bi- 
shop, è stato arrestato nel 
primo pomeriggio. Con lui i 
sedici componenti del Con¬ 
siglio militare rivoluziona¬ 
rio, appena nominato. 

Ancora, avvertimenti 
dalla nuova emittente uffi¬ 
ciale degl? invasori: chiun¬ 
que si avvicinerà a meno di 
cinquanta miglia nautiche 
da Grenada — circa novan¬ 
ta chilometri — verrà con¬ 
siderato forza ostile. Per 


tutta la giornata il cielo del¬ 
l’isola è stato solcato da ae¬ 
rei. 

Più tardi, ancora un co¬ 
municato della radio. Invi¬ 
ta i cittadini ad aiutare l’o¬ 
perazione rimanendo in ca¬ 
sa, rifiutandosi di obbedire 
ad ordini, tranne a quelli 
delle «forze amiche». È la 
prova che i combattimenti 
continuano, che la batta¬ 
glia non è terminata. Infer¬ 
mieri, medici, chiunque sia 
esperto di soccorsi viene in¬ 
vitato a presentarsi alle 
scuole di medicina. Intorno 
all’aeroporto internaziona¬ 


le continuano a combattere 
i lavoratori cubani, asser¬ 
ragliati nelle baracche e ne¬ 
gli hangar. 

«Oggettività» 
di TG1 e TG2 

/ marines americani invado¬ 
no l'isoletla di Grenada? La te¬ 
levisione italiana — TGl e TU‘2 
— si limita a prenderne arto. 
Non ima parola di commento o 
di sdegno, anzi quasi una giu¬ 
stificazione in chiave tiloreaga- 
niana. In ossequio ul- 
l'*oggettività> dell’informazio¬ 
ne? 


disegnare il futuro 



Ci sono tutti: inglesi, americani, 
indiani, giapponesi, paesi ricchi e 
paesi poveri - Funzionalità e 
creatività - Un’auto, un pullover, 
una forchetta: progettarli per 
un’età dello spreco o per oggi? 




MILANO — Il congresso del design, che si è 
aperto a Milano, un obiettno almeno lo ha rag¬ 
giunto: è damerò mondiale, tanti e di tutti i con¬ 
tinenti sono i suoi partecipanti. Tedeschi, inglesi, 
statunitensi, sudamericani, giapponesi, indiani e 
naturalmente italiani. Paesi sottosviluppati e 
paesi progrediti, paesi di grandi risorse materiali 
e paesi di terziario avanzato a confronto. E que¬ 
sta possibilità di muoversi tra realtà tanto diver¬ 
se, di misurarsi con circostanze cosi contraddit¬ 
torie, potrebbe essere la via giusta per andare a 
fondo circa il significato, l'utilità, la finalità del 
design, parola ormai consumata da un uso disse¬ 
minato e troppe volte improprio, per intendere 
lutto e il contrario di tutto. E design la cornetta 
del telefono, è design la Ford modello T, allestita 
per la prima volta alla catena di montaggio, ma 
nello stesso gran scatolone rientrano anche i 
giubhini di Armeni e le piastrelle di Tlrussardi. 

Una parola di comodo, insomma, che a noi 
italiani può andare bene, visto che, ad esempio, 
grazie ai prodotti dell'abbigliamento, come ha 
ricordalo in una delle relazioni introduttive il 
professor Romano Prodi, nell'ultimo semestre 
del 1983 sono entrati in Italia seimila e trecento 
miliardi. «// disegno — ha raccontato Prodi — 
non è più un lusso ma è una componente essen¬ 
ziale del prodotto: siamo entrati in un mondo 
qualitativo ». 

Ben vengano gli Armani e i Versace, dunque, 
che di colori e fregi d'ognigenere sono maestri. E 
in fondo, in questa luce, potrebbe aver ragione il 
ministro De Michelis (che ha voluto esprimere 
tutta l'interessata attenzione del governo per de¬ 
sign e designerà) quando ha sostenuto che di Ar¬ 
meni e di Versace lui ne vorrebbe non uno o due. 
ma cento e possibilmente mille. Giudizi sensati, 
ragionevoli, ma anche ambigui, che potrebbero 
far alzare la testa ai designer del post moderno e 
mortificare la schiera, ancora fitta, che si ispira ai 
lumi del razionalismo e del funzionalismo. 

«Ornamento è delitto» 

La punta deH’iceberg-design è. come noto, 
spaccata in due: da una parte i sostenitori del 
decorativismo. della creatività senza imposizioni, 
della ribellione alle tecnologie; dall'altra quelli j 
che non hanno dimenticato la popolarissima fra¬ 
setta di Adolf Logs *Ornamento è delitto » con I 
tutte le conseguenze fordiane (pensiamo aìlin- j 
dustriale an.ericano e all'ambizione di progettare 
un modello universale di automobile, ma nella 
sedia di Giò Ponti per Cassine, leggera, essenzia¬ 
le, robusta, di poco prezzo... una volta, non c'era 
la stessa speranza?) e che cercano di imposses¬ 
sarsi dell’oggetto (auto, poltrona, forchetta o al¬ 
tro) partendo dalla funzione (muoversi, riposare, 
mangiare), dalle tecniche e dai materiali a dispo¬ 
sizione, Non è detto, in questo secondo caso, che 
tutte le automobili e tutte le forchette debbano 
risultare uguali, ma la » qualità » non si sovrappo¬ 
ne alle funzioni, ai materiali, ai processi produt¬ 
tivi. 

Bisognerebbe capire, tra i due partiti, tra le 
due culture, quali possano servire di più a noi 
italiani e magari all’umanitÀ intera. Il nostro 
paese, che non ha materie prime da vendere, ha 
però da collocare sui mercati internazionali il suo 
buon gusto, la sua intelligenza, la sua fantasia 
Ma la politica dei fregi e dei colori, delle curve e 
dei riccioli, oltre la provocazione che può alimen¬ 
tare corrette riflessioni critiche, è percorribile 
ancora o è soltanto e piuttosto la \ia d'uscita per 
una società mondiale che non é più una società 
che può crescere senza limiti, che dispone di ri¬ 
sorse enormi, che può assoldare stuoli sempre più 
ampi di consumatori? Erano le speranze e gli 
^scenari* di una America anni Cinquanta, evoca¬ 
ta da un designer statunitense, George Nelson, 
quando era facile progettare e ancora più facile 
vendere, o da una diapositiva del «Ford Ranch', 
mega scultura, composta da dieci automobili se¬ 
polte per la metà davanti nella sabbia, risibili 


solo nelle code, una diversa dall’altra, per sedur¬ 
re, con un fregio appunto o con un fanalino in 
più, schiere di compratori. 

Lo scenario internazionale, di cui si è occupata 
l’assemblea dei designers, è ben diverso: Nelson 
ha ricordato la catastrofe atomica e il vasto as¬ 
sortimento di catastrofi collaterali possibili (dal¬ 
l’inquinamento alla caduta delle risorse materia¬ 
li), Prodi ha parlato di crescita zero, di disoccu¬ 
pazione crescente, di indebitamento irreversibile 
di alcuni paesi (dal Brasile al Messico. all’Argen¬ 
tina), con il rischio della bancarotta, tanto più 
grave se si pensa al costante aumento della spesa 
pubblica a sostegno delle diverse economie na¬ 
zionali. 

Strumenti per vivere 

Ed allora anche il design deve aggiornarsi, de¬ 
ve sapersi misurare con radicali ipotesi di tra¬ 
sformazione della società, dando magari ragione 
a William Morris, quando nell’Ottocento soste¬ 
neva che compito del designer dovrebbe essere 
quello di creare strumenti per vivere (per una 
vita forse qualitativamente migliore), piuttosto 
che status Symbol. Frecciata ante-Iitteram con¬ 
tro il consumismo e contro il consumatore passi¬ 
vo, che tutto assorbe e tutto distrugge. Il desi¬ 
gner. come ha sostenuto Carlo De Benedetti (am¬ 
ministratore delegato della Olivetti, azienda lea¬ 
der nel rapporto tra industria e progetto). do¬ 
vrebbe riformare i suoi strumenti teorici intorno 
all’idea di una società in crisi, in rapidissima evo¬ 
luzione, fondare la sua professione su un caratte¬ 
re di servizio, ancorarla alle nuove tecnologie, 
abbandonare il «redesign di riporto, il decorativi¬ 
smo » per adeguarsi alle situazioni reali in cui la 
progettazione è un fatto multiplo di specializza¬ 
zioni diverse, di capacità di lavorare insieme. 

Lo sosteneva anche il celebratissimo carrozzie¬ 
re ; Giorgio Giugiaro, quando dei suo lavoro di 
progettare carrozzerie metteva in rilievo lo stret¬ 
to rapporto con i problemi della meccanica. Ed è 
quanto esprimeva, in una recente intervista, un 
architetto tra ipiù famosi oggi, Renzo Piano: «Se 
non si interviene sugli strumenti, sui processi, si 
rischia di lavorare su dei margini inconsistenti, 
che lasciano spazio solo ad operazioni nostalgi¬ 
che. La scelta della tecnologia è implicita nella 
scelta del costruire. Anche l’uso della pietra cor¬ 
risponde ad una opzione tecnologica precida*. 

11 designer internazionale viaggia insomma 
sulla lama di un coltello: da una parte e dall'altra 
c'è la crisi, in fondo c'è una società in trasforma¬ 
zione, che vive di nuove tecnologie, che deve im¬ 
parare ad utilizzare le poche risorse che le resta¬ 
no e a riequilibrare disponibilità e consumi. Il 
designer dovrebbe progettare per quella fatidica 
diversa qualità della vita, che non si costruisce di 
certo con i golfini di Armani e le piastrelle di 
Trussardi, ma che può anche respirare austerità. 

Progetto, strumenti della produzione, risorse, 
destinatari camminano a braccetto in questo ipo¬ 
tetico, meno catastrofico futuro. Un'automobile, 
diceva Ford, è un prodotto moderno e dovrebbe 
essere costruita non per rappresentare qualche 
cosa, ma per poter prestare il servizio per cui è 
prevista. Come una sedia, o un mobile, oppure un 
treno o un missile interplanetario. Oggi sembra 
vincere l'idea, datatissima peraltro, dei «fanti 
modelli per una breve durata'. Idea per una età 
dello spreco. 

Il congresso di Milano proseguirà per l'intera 
settimana. L’attenzione che ha suscitato è positi¬ 
va. Bene che ad ascoltate sia arrivato anche un 
ministro, che dovrebbe sapere però che il banco 
di prova non è quello dei giubbotti e delle for¬ 
chette, ma è quello dei treni, delle macchine, del¬ 
le nuove tecnologie, non dell’effimero, che pure 
apprezziamo se ci porta dei quattrini, ma delle 
strutture, che ci governeranno tutti. In una età 
che dello spreco non potrà più essere. 

Oreste Pivetta 


L’annuncio 
dato da Reagan 


raibi orientali. Abbiamo pre¬ 
so questa decisione per tre 
ragioni: primo (e la cosa è di 
schiacciante importanza) 
per proteggere vite innocen¬ 
ti, ivi comprese quelle di qua¬ 
si mille americani la cui si¬ 
curezza personale è, per me, 
ovviamente, di suprema im¬ 
portanza. Secondo, per pre¬ 
venire un ulteriore caos e, 
terzo, per contribuire a rista¬ 
bilire la legge e l’ordine e le 
istituzioni governative nell’ 
isola di Grenada, dove un 
gruppo di briganti di sinistra 
ha preso il potere, ha ucciso 
il primo ministro, tre mem¬ 
bri del governo, due leaders 
sindacali e altri civili». 

All’incirca le stesse moti¬ 
vazioni ha fornito più tardi il 
segretario di stato George 
Shultz, in una conferenza 
stampa, ma ponendo l'ac¬ 
cento sulla necessità di evi¬ 
tare che i cittadini americani 
fossero malmenati o presi in 
ostaggio (come a Teheran) e 
di soddisfare la richiesta de¬ 
gli stati circostanti Grenada. 

Più interessanti (e più cre¬ 
dibili) le informazioni sul 
meccanismo che ha portato 
all’intervento: il 20 ottobre 
una prima riunione alla Ca¬ 
sa Bianca decide di mettere 
in moto una flotta; il 22, 
mentre Reagan e Shultz gio¬ 
cavano a golf in Georgia, ar¬ 
riva la richiesta delle Barba¬ 
dos; immediatamente dopo il 
fallito attentato a Reagan, si 
svolge, via telefono, una riu¬ 
nione del Consiglio per la si¬ 
curezza nazionale presieduta 
a Washington da Bush; Rea¬ 
gan decide dì non rientrare a 
Washington immediata¬ 
mente, per non mettere in al¬ 
larme la stampa; segue la 
tragedia di Beirut e la sera 
della domenica Reagan 
prende la decisione dello 
sbarco; lunedì alle 6 del po¬ 
meriggio dà l’ordine di lan¬ 


ciare i paracadutisti. 

L'URSS è stata avvertita, 
ha aggiunto Shultz quasi per 
minimizzare il fatto davvero 
storico che per la prima volta 
gli americani hanno preso 
prigionieri dei russi c dei cu¬ 
bani in un’azione di guerra. 

In verità l’invasione di 
Grenada ha scopi ben diversi 
da quelli citati da Reagan: 
installare nell’isolctta un go¬ 
verno vassallo come quelli 
che hanno chiesto l’inter¬ 
vento americano, minaccia¬ 
re indirettamente Cuba e il 
Nicaragua, stati colpevoli di 
essersi dati un regime non 
gradito a Washington. Più in 
generale, è un atto di forza 
che mira a sottolineare di 
fronte al mondo intero che 
gli Stati Uniti considerano i’ 
emisfero americano come u- 
n’area nella quale essi posso¬ 
no esercitare un predominio 
violento e calpestare le rego¬ 
le più elementari della convi¬ 
venza internazionale, a co¬ 
minciare da quella che con¬ 
danna ogni interferenza ne¬ 
gli affari di uno stato sovra¬ 
no. Lo sbarco di 1.600 soldati 
statunitensi (marines e ran- 
gers) e di duecento militari 
forniti dagli staterelli carai¬ 
bici nell’isola di Grenada 
suona infine come un sini¬ 
stro presagio per il Nicara¬ 
gua, contro il quale gli USA 
già stanno conducendo una 
guerra segreta attraverso gli 
agenti della CIA, le truppe 
dell’Honduras e i «contras». 

Il più autorevole america¬ 
no presente a Grenada, 
Charles Modica, rettore del 
Saint George College (la fa¬ 


coltà di medicina), in una in¬ 
tervista alla CBS ha detto 
che nessuno aveva torto un 
capello ai cittadini degli Sta¬ 
ti Uniti. Dunque — ha ag¬ 
giunto — l’invasione era del 
tutto non necessaria e qual¬ 
siasi cosa accada, Reagan ne 
avrà la responsabilità. 

Tra queste responsabilità 
va inclusa quella di aver pro¬ 
vocato la morte di altri sol¬ 
dati americani proprio men¬ 
tre si continuano a scavare 
morti dalle macerie di Beirut 
e l’America se ne chiede il 
perché. 

«So che ci sono perdite — 
ha detto Reagan in un fuga¬ 
ce incontro con i giornalisti 
— ma finora non ho ricevuto 
nessun rapporto ufficiale». E 
questo accenno lascia preve¬ 
dere che si tratti di morti a- 
mericani, da aggiungersi a 
quelli dei cittadini di Grena¬ 
da e a quelli di Cuba che han¬ 
no resistito all’invasione (co¬ 
me risulta dalle trasmissioni 
di radio Avana). 

Quanto alle due altre giu¬ 
stificazioni fornite da Rea¬ 
gan (prevenire il caos e re¬ 
staurare la democrazia), ba¬ 
sta guardare alle altre im¬ 
prese americane nell’Ameri¬ 
ca latina per contestarne la 
credibilità. 

L’iniziativa del presidente 
apre problemi sia sul piano 
internazionale che su quello 
interno. Il timore di compli¬ 
cazioni diplomatiche traspa¬ 
re appena dalle dichiarazioni 
rese dal presidente della 
commissione esteri del Sena¬ 
to, il repubblicano Charles 
Percy, dopo che, insieme con 


altri leaders parlamentari, e- 
rano stati informati da Rea¬ 
gan del fatto compiuto. Ha 
detto che i marines potreb¬ 
bero essere ritirati da Grena¬ 
da -in una settimana, se pos¬ 
sibile». E ha aggiunto che «i 
nostri hanno occupato l’ae¬ 
roporto, una pista di atter¬ 
raggio cubana e catturato 
trenta cittadini sovietici cui 
è stato richiesto di lasciare 
l’iso la». 

Più sconcertanti ancora le 
dichiarazioni di O’Neill, che 
è il capo dell’opposizione de¬ 
mocratica alla Camera. »Non 
intendo farmi coinvolgere in 
alcuna polemica contro il 
mio governo, ora. Quando i 
marines sono impegnati in 
combattimento non è il mo¬ 
mento di avanzare critiche. 
Sono sorpreso se qualcuno 
dice che questa è una que¬ 
stione di partito. Io mi com¬ 
porto come un americano. Il 
presidente mi ha detto che 
non poteva rispondere no ai 
nostri vicini e all’alba di oggi 
le nostre forze sono sbarcate. 
Per quel che ho capito, l’ordi¬ 


ne è stato ristabilito nella zo¬ 
na». O’Neill ha alluso anche 
ai «possibili effetti» sulle na¬ 
zioni europee coinvolte nella 
forza multinazionale in Li¬ 
bano. 

Non tutti i democratici so¬ 
no però scivolati nella trap¬ 
pola patriottarda. Il sen. A- 
lan Cranston ha detto «è in¬ 
credibile vederci coinvolti in 
un nuovo campo di batta¬ 
glia, in un altro posto». E 
Charles Lawton, deputato 
della Florida: «Stiamo forse 
cercando una guerra che è 
possibile vincere?». 

Più duro il giudizio di 
Leon Shull, direttore del 
gruppo liberal «Americans 
for democratic action»: «Un 
vergognoso esempio di di¬ 
plomazia delle cannoniere». 

Per l’immediato, comun¬ 
que, la nuova impresa dei 
marines ha fatto passare in 
secondo piano (tranne che 
nelle famiglie delle vittime 
di Beirut) la tragedia libane¬ 
se. Da questa vicenda, a pa¬ 
rere dei giornali più autore¬ 
voli, Reagan è uscito male: 


con la sua politica medioren- 
tale a pezzi, in un palese sta¬ 
to di impotenza che alcuni 
paragonano a quello che col¬ 
pì Carter dopo il sequestro 
dei diplomatici dell’amba¬ 
sciata americana a Teheran, 
con un paese che si interroga 
inquieto sul che fare, e che 
non può essere tacitato, in 
una zona del mondo così pe¬ 
ricolosa, dagli esorcismi an¬ 
tisovietici del presidente. 
Qualcuno, sui quotidiani u- 
sciti proprio mentre comin¬ 
ciava lo sbarco a Grenada, 
arrivava a chiedersi se la tra¬ 
gedia libanese non sarebbe 
costata tanto a Reagan da 
fargli perdere le elezioni pre¬ 
sidenziali deli’8‘1 o da indur¬ 
lo a rinunciarvi. E Reagan, 
non pago delle analogie tra il 
Vietnam e il Libano, ha subi¬ 
to trovato un’altra occasione 
per mostrare i muscoli: ope¬ 
razione che, almeno nel par¬ 
lamento americano, ha tro¬ 
vato più consensi che dissen¬ 
si. 

Aniello Coppola 



SuB Libano 
vertice a 


anche sulla frase di Mitter¬ 
rand secondo cui la Francia 
difende nel Libano la pace 
attraverso il rispetto di due 
principi: «quelli dell'indipen- 
denza nazionale e deU’equili- 
brio delle forze nel mondo». 

Mai si era data una defini¬ 
zione cosi ampia del ruolo 
che gli Stati Uniti vorrebbe¬ 
ro assegnare alla Forza mul¬ 
tinazionale. Parigi è d’accor¬ 
do? Fino a ieri per la Francia 
la missione della Forza mul¬ 
tinazionale era quella di agi¬ 
re per aiutare il governo le¬ 
gale a ricostruire uno Stato 
capace di recuperare la pro¬ 
pria indipendenza. La diplo¬ 
mazia francese d’altra parte 
si era richiamata costante- 
mente alia necessità di evita¬ 
re che ogni conflitto locale 
venisse presentato o consi¬ 
derato come un confronto 
est-ovest: una tendenza, que¬ 
sta, che si imputava agli Sta¬ 
ti Uniti. La frase chiave delle 
dichiarazioni fatte da Mit¬ 
terrand al suo rientro da Bei¬ 
rut lunedì — che collega i 
principi di «indipendenza na¬ 
zionale» del Libano a quelli 
dell’equilibrio delie forze — 
significa che oggi si vogliono 


far prevalere anche per la 
Forza multinazionale gli im¬ 
perativi del confronto est-o¬ 
vest? 

Oggi, dopo che il governo 
avrà discusso in consiglio dei 
ministri del problema liba¬ 
nese, Mauroy illustrerà all’ 
Assemblea nazionale la posi¬ 
zione francese e ci si attende 
che sia data una risposta a 
chi teme i rischi di un ingra¬ 
naggio che per il PCF «pone 
la questione del ruolo e del 
mantenimento delle forze 
francesi in Libano» e per al¬ 
cuni dirigenti socialisti quel¬ 
la del «come e perché resta¬ 
re». La Francia — diceva ieri 
uno dei leaders della sinistra 
socialista, Didier Motchane 
— «non deve cadere nella 
trappola di un conflitto est- 
ovest*. Se »non si pone la 
questione di andarsene così 
dal Libano, non si dovrebbe 


4 

porre nemmeno quella di re¬ 
starci nel modo in cui inten¬ 
dono gli Stati Uniti». 

Da più parti si rivendica 
una soluzione ONU che Pari¬ 
gi, a quanto sosteneva ieri 
•Le Monde», avrebbe chiesto 
«con nessun successo» da più 
settimane. Alla diplomazia 
francese si attribuisce l’in¬ 
tento di tornare alla carica 
(ma senza molte illusioni). A 
meno di una «evoluzione po¬ 
sitiva delle conversazioni 
tuttora previste a Ginevra 
tra le comunità libanesi». Per 
ora il rischio maggiore che 
potrebbe scaturire dalle po¬ 
sizioni che Shultz si appre¬ 
sterebbe a sottoporre ai suoi 
colleglli di Parigi è quello di 
un salto militare al buio, 
gravido delle più terribili 
conseguenze. 

Franco Fabiani 



De Mita 
e il congresso 



ROMA — Forlani (a sinistra) e De Mita durante il CN 


chiedere ironico a De Mita: 
•Ma come fai a proporci il 
congresso se non c’è accordo 
nemmeno nella tua maggio¬ 
ranza?». Il segretario non ha 
battuto ciglio: «Mi aspettano 
i miei figli, che per me sono 
più importanti di tutti voi», 
ha replicato alzandosi e ti¬ 
randosi ìa porta alle spalle. 
E. in pieno melodramma, ha 
seminato l’andreottiano E- 
vangelisti incaricato di ri¬ 
condurlo al tavolo della trat¬ 
tativa. 

La battuta «alla Cornelia» 
di Ciriaco De Mita faceva in 
realtà capire una cosa im¬ 
portante: che il leader demo- 
cristiano (sicuro dell’appog¬ 
gio di Fanfani e Andreotti e 
della benevola «neutralità» di 
Bisaglia) non avrebbe più 
•trattato» con gli altri feuda¬ 
tari; prendere o lasciare, 
questo era il segnale che ave¬ 
va lanciato. E .lasciare» si¬ 
gnificava né più né meno che 
ie dimissioni, come spiegava 
Forlani ieri mattina alla riu¬ 
nione del N AD, il raggruppa¬ 
mento della minoranza: »Ma 
in questo caso, come risòlve¬ 
rò la crisi al vertice del parti¬ 
to?», si chiedeva preoccupato 
il vicepresidente del Consi¬ 
glio, ammonendo ì suoi a 
non tirare troppo la corda. »E 
chi se ne frega? — tuonava¬ 
no i forzanovisti Fontana e 
Napoli Dimesso un segre¬ 
tario, se ne fa un altro». 

Ma 1 grandi capi mostra¬ 
vano alla fine di accorgersi 
che la riunione del CN stava 


assomigliando sempre di piu 
all’ultimo ballo sul Titanio. 
E da quel momento, comin¬ 
ciavano a frenare, preoccu¬ 
pandosi solo di un punto, che 
era poi la ragione di fondo di 
tutte le resistenze: strappare 
garanzie sulla gestione del 
partito, ottenere l’assicura¬ 
zione che 11 segretario non a- 
vrebbe approfittato della sua 
probabile riconferma per al¬ 


terare a suo favore la consi¬ 
stenza delle correnti e le quo¬ 
te di potere. »I1 congresso de¬ 
ve essere unitario», diventa¬ 
va l’improvvisa parola d’or¬ 
dine della minoranza, anzi 
«bisogna andarci con nuove 
regole». «Un momento — re¬ 
plicava lo zaccagntniano Ro¬ 
gnoni, sostenitore sta pure 
non troppo caloroso dei se¬ 
gretario — l’unità va perse¬ 


guita, ma non può essere 
predeterminata: se no è inu¬ 
tile dire che il congresso non 
deve essere preparato a tavo¬ 
lino, quando poi lo si vuol fa¬ 
re a tavolino a Roma-. Nuore 
regole? Bene, però la mac¬ 
china va riformata in corsa, 
niente rinvìi». 

Ma sulle «garanzie», co¬ 
munque, De Mita sembrava 
pronto a concessioni: e al di 
là delle voci (attribuzione al¬ 
la minoranza della vicese¬ 
greteria, odi altri importanti 
incarichi), si può arguire che 
un accordo su questo putito 
ha finito con rammorbidire 
le residue velleità di resisten¬ 
za degli oppositori. Fanfani, 
anzi, ha colto la palla al bal¬ 
zo per essere proprio lui a 
lanciare una proposta che 
già pare candidarlo alla pre¬ 
sidenza del partito («Può 
Fanfani restare disoccupa¬ 
to?», chiedeva scherzando 
uno dei suoi fedelissimi^" «L* 
urgenza del congresso e in¬ 
contestabile, ma al fine di 
garantire l’adozione delle 
procedure migliori, di tute¬ 
larne il rispetto, nonché di 
favorire nei modi democrati¬ 
ci più opportuni la maggiore 
convergenza possibile sugli 
obiettivi del congresso, sarà 
bene procedere aH’clezione 
di un Comitato di garanti». E 
De Mita assentiva convinto. 

Ma Fanfani, in verità, è 
stato anche tra i pochi in 
questo CN a cimentarsi con 
riflessioni lontane le mille 
miglia del resto del dibattito: 


ha parlato con preoccupazio¬ 
ne del «pericolo non remoto 
di duello nucleare», e ha e- 
sortato i suoi amici a riflette¬ 
re sul «passaggio nei giorni 
scorsi delle cosiddette mani¬ 
festazioni pacifiste dalla sfe¬ 
ra delle iniziative di parte ad 
imprevisti intrecci». Leggi: 
larga partecipazione del 
mondo cattolico. 

Qualche spezzone di dibat¬ 
tito ha anche segnalato un 
più convinto apprezzamento 
della relazione di De Mita da 
parte dell’area Zac, proprio 
mentre il ministro Goria (in 
un’intervista al «Sabato») ri¬ 
vendicava al segretario il 
merito di «aver indicato una 
linea di sinistra, capace di 
andare verso gli Interessi de¬ 
boli della società». Granelli 
ha insistito sulla funzione 
della DC per la democrazia 
italiana («che non può dare 
per scontato un protagoni¬ 
smo laico-socialista c la no¬ 
stra progressiva emargina¬ 
zione»); Fracanzani ha am¬ 
monito il partito «a non au- 
toghettizzarsi come polo mo¬ 
derato»; e Rognoni ha rileva¬ 
to soddisfatto che la relazio¬ 
ne del segretario offre «una 
riconsiderazione del ruolo de 
nella maggioranza con una 
coscienza più grande della 
nostra forza, oltre ad abban¬ 
donare la teoria dell’alter¬ 
nanza alla guida del governo 
come successione pattizia di 
un partito aU’altro». Spunti 
velatamente polemici verso 
la presidenza Craxi che In- 


ducevano ieri sera il liberale 
Zanone a parlare con qual¬ 
che preoccupazione di «uno 
stato d'animo indicativo dif¬ 
fuso nella DC». Forlani. co¬ 
me al solito, si sforzava di 
smorzare, assicurando ai 
suoi amici che «nella coali¬ 
zione non ci sono partiti a ri¬ 
morchio né c’è il carro di un 
vincitore barbarico che vo¬ 
glia umiliare la DC». Ma lo 
spettacolo di questo Consi¬ 
glio nazionale e sufficiente a 
dimostrare quanta confusio¬ 
ne e sbandamento regni tra 
le file democristiane. 

Antonio Caprarica 
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